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D I V E R S E

C O N G I U R E

l a Franc ia.,

^;«ii® iViUel vafìo e florido Regno a che 
!Ì ( ^  ® molti fecoli lujfTifte con glo- 
^  iì rendette formidabile pel

naniVro j è ^ ^ l  coràggio de' fiioi 
ab itan ti , che tante volte  reiìilet- 

te alle forze unite di tante gelofe nazioni j 
e che nel modo il più lì:repitofo ne fu vin­
citore j la  Francia in una parola > vide for­
marli anch’ ella dentro i l fu o fe n o d e lle  C o n ­
giure) e delle r ibellioni, che fcolTeroquella 
Monarchia potente fino da' fuoi fondam eli 
ti , e che furono per rovinarla . C iò  che 
v ’ ha di piùforprendenteil è , che la llazion e  
più dotata d* umanità , che vi foiTe giam ­
m a i, il portò àd eccelli di furore , che re-̂  
cherebbero lìupore anche in un popolo bar­
b arc i  e che tra’ Franceiì , d 'ordinario così 
iottomelH e fe d e li ,, ii trovarono de’ moftri,

A  a che
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che piantarono un pugnale nel feno de’ loro 
Sovrani . La diveriità delle 9pinioni fopra 
m aterie , che interelfano gli uomini vivamen­
t e ,  fu cagione di tutti queñi errori.

Quafi per tutta la Francia i dogmi di C a l­
vino s’ erano fparfí. Invano per arrecarne il 
corfo s’ erano impiegate le fo r c h e , i palchi, 
ed i roghi. Ogni Religione ha i fuoi Marti­
r i ,  e la perfecuzione non è mai rimedio iì- 
curo agli errori della mente. Il numero de* 
nuovi Settari s*accrefceva ogni g io rn o ,  edi- 
venne confiderabile a fegno di formar nello 
Stato un forte partito. Infuriati per vederi! 
ilrafcinare continuam entealfupplizìo, penfa-, 
rono i Calviniiìi  a difenderiì contro coloro , 
c h ’ eglino riguardavano come loro Tiranni . 
C i ò  che fíni d’ irritarli fu la morte di Anna 
di B ourg, foggetto pregiabile per la regolari­
tà de’ co ltu m i, e per T in te gr ità , c o n ia  qua­
le efercitava, la C arica  di Coniìgliere nel Par­
lamento di Parigi . Egli aveva adottata la 
dottrina di C a lv in o ,  ed ebbe l ’ ardire dì pa- 
lefare i fuoi fentimenti alla prefenza del Re 
( * ) .  C o m e fino allora non JÌ erano gaftiga- 
t e , che perfone di nafcita o fcura, la C orte  
volle  dare un efempio fopra un uomo di ran­

go

(  * ) Enr ic o  l i .  , che  a llo ra  re gnava e  cfie mora 
m e qtr e  fi for mava  il proce ifo <3* queflo 
giftr ato . Anna  d i Bourg e ra  Config lie r e  Ec c le iia . 
fìic o .
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go diñinto ( * ) * Anna di Bourg fu la vit-* 
t im a , che ü  fcelfe , per timorire^ i feguaci 
deile nuove opinioni. Se gli fece il proceffo» 
e fi condannò ad eiTere appiccato c brucia­
t o .  La fentenza fu efeguita nella Piazza di 
G reve  alia prefenza d 'una moltitudine innu­
merabile di popolo, che intervenne al fiippli- 
Ú O  di quel perfonaggio infelice di M agiftrato. 
Egli morì con quella ferm ezza , che fa qualche: 
vo lta  paffare un fanatico per un Eroe .

L a  morte d’ Anna di B o u rg , e Tefecuzio- 
ni frequenti, che fi facevano tanto a P a r ig i , 
quanto nelle Provincie , irritarono al fom- 
mo i Calvinifti contro la C o r te .  C om e fi ve­
devano ogni momento in pericolo di perdere
i b en i, la  libertà  ̂ e la  vita fteifa, di conti­
nuo penfavano a’ m ezzi di liberarfi da cos^ 
miferabile fituazione. N on m ancavaloro che 
un C ap o  : lo ritrovarono ael Principe di C o n -  
dè . Qiiefíi era malcontento all’ eftremo di 
vederfi ienza credito 3 mentre i Guifa gode­
vano di tutta r a u to r i tà .  Siccome vo levaa i-  
folutamente rapprefentar nello Stato una parn 
te degna della fua n afcita , rifolfe di non fof- 
frirc più a lungo le ingiuftizie , delle quali 
credeva di poter con ragione lagnarli . C o n  
quefta idea convocò i più zelanti fuoi parti-

A  3 già-

( ■̂ )  Ég li e ra Nipo te  A' An to n io  di Bourg , e h ’ e ra  
ftaco Ca nc e llie r e  d i Franc ia  fo lto  France fco  
P r im o .
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gialli fu I confini della Sciampagna, nel fuo 
C a fte i lo  della Fertè • Eipofe loro i mali 
trattamenti , ch’ egli , ed il Re di N avarra 
fuo fratello avevano ricevuti dalla C orte  , 
c  dichiarò , c h ’ era determinato di prender 
Tarm i per vendicarli degli affronti, e delle 
ingiurie , che continuamente doveva foiFri- 
r e ,

Tu tti  quelli ,  eh*erano prefenti, a p p la u d i ­

rono a quefta rifoluzione , e parvero difpo- 
iliiììmi ad intraprendere qualunque cofa pegl’ 
intereflì del P r in c ip e  di C o n d è  5 ma Y A m ­
miraglio di C o lig n ì  rapprefentò loro , che 
c i  vo leva  prudenza in una iìmile imprefa . 
L a Franc ia ( d if s ’ egli) è p ie m  d i gente  ,  che ah” 

bracc io la m o v a dot trina . Ve riha, ¿o g n i f lato  , 

e ¿o g n i condiz ione . Il rigore^ che f i ufa con e jji, 
l ì  rende furio f t  ,  e d if p e rat i. Da molto tempo 

vrehbero fa t t o  degli s forai per Uberarfi da oppref^ 

¿one  così crudele  ,  / > aveffero av uto  perfone capaci 
d i re gge rli ,  come C a p i. Offriam o loro i l  noflro 

foccorfoy ora che le  circojìanze  fono pro p iz ie  : pro-  

curando loro un appoggio c i metteremo noi pure  in  

if lato  d i f arc i temere . S arannoconte ntijjìm i d i fer~  

'v irc i contro i  nofiri ne m ici com uni^ e non rif par^  

wieranno nè i  be ni ,  nè i l  fangue  per fecondarci . 

Con quello m e z z o  av re mo nel tempo fle jfo  f o ld a t i , 

€ danaro^ e quando una v o lta c i fare mo dichiara- “ 
t i  y noi pojjìamo contare f u i foccorfo ài E lifabe t ta  

He gina d’Inghilte rra, e de “P r in c ip i 1?roteftanti dell* 

^ le m ag n a  . La guerra ,  che imprenderemo ,  av rà 

pe r m o t iv o  degli af f ari d i confcienx a ,  e con
que^
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^uefld c i metteremo d  coperto dal rim prtv e rù ,  

che a noi f i dà d i voler rovefcittre i l  

t o lU nofira arnhiz^ione. Ecco i l  tnodo^ onde conviett 

re io Urf i,  f e  f i vuole  r in f c ire .
Qiisfto conlìglio era prudentiifimo; perciò 

venne approvato da tutta la radunanza (*) - 
Fu raccomandato il fegreto , e ii cominciaro^ 
no prendere delle mifure per la  efecuzioiie .  
I l  Principe di Condè , Tempre impetuofo 
nc’ rii,oi difegni , avrebbe voluto impugnare 
r  armi fui fatto ; ma fe gli fece intendere ,  
che qusfta fretta farebbe nocevole .,  e eh' 
era d ’ uopo afpettarepiù favorevole congiun­
tura. I Congiurati profictaroiio della difpoil- 
zione , nella quale er;^no gli animi dopo la. 
morte d’ Anna di Bourg . Comunicarono i l  
loro progetto a molti G en tilu o m in i, che fem- 
bravano malcontenti all 'e ftrem o di vederft 
inquistati full’ articolo della Religione 3̂. ma 
principalmente am m iferoalla loro confiden-

A 4  za

)  Q u e lli,  che  formavano l’alTemblea» eran- ì il  P r in ­
c ipe  d i C o n d è , l’ Am m ir ig lio  d i C o lig n i,  Dande -  
loc , ed il  Ca r d ina le  d i Gh a t illo n  fr jC iilo  de ll’ A iìi- 
m ir a g lio ,  Ca r lo  Conte  d i Roche fouca iid  , | fr ince -  
fco di V a n d o m o , Vida m e  di Sc i^r t r e s  , Antonio  d i 
Crojr  , il Conte  dì P o r c ie n , e m o lt i a lt r i Signor i 
a t ta c c a t i a lle  cafe  di B o r b in e ,  e d i Montmor e n-  
c i.  Il Cone Habile  di Moncmore nc ì mandò all* Af-  
fe mble a il fuo Se g r e ur io«
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&a un cèrto Giovanni di Barri, Signore del­
la  Renaudia della provincia del Perigord , 
Era coftiii di quegli uoniini arditi ed intra- 
prendenri, che per far fortu n a, fono dilpo* 
iti a fagrificare ogni cofa , perfino la probi­
tà  , e l ’ onore . C om e fi conolceva in eiTo 
inolta capacità, fu fpeditoin Inghilterra per 
impegnare la Regina Elifabetta a protegge­
re la Cop-giura. Egli era incaricato^ di chie- 
<iere del danaro a quella Principeiia -, e di 
follecitarla a fare una diverfione in l ic o -  
2Ìa .

11 Signore della Renaudin non lÙ c n e  a 
L on d ra, che pochi giorni, e ne riportò delle 
buone fperanze . Scorfe finalmente tutta la 
F ran cia ,-ed  aiTegnò a’ CalviniiH de’ C api in 
ogni Provincia del Regno - Ebbero ordine di 
levare iegretamanie p]ù foldati  ̂ chefoiTepof- 
.lìbile , e di trovarfi a Nantes fotto diverfi 
pretefti , per concertare infieme lu i m ezzi 
d ’ eieguire la loro  imprefa ì N ’ andarono in 
quella C i t t à ,  e dopo aver fatte le lorodif-  
pofizioni partirono pelB lefo is .  Aveano con­
certato  t r a f e ,  che quandoi loro foldatifof-

fero

{ ■* ) ^ancefio TI. allora regnava . Egli aveva fpofaU 
MÌria Stuarda Regina di Scozia • Li diverfione , 
che fu pregara Elifabetta di fare in Ifcozia , avreb­
be obbligati i Guifa ad inviarvi le pnche truppe 
FranCffi > eh' erano in armi : con gufilo mezzo t 
Ribelli fi farebbero trovati ìq iftaco d' iatraprend«- 
xe qualunque cofa.
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fero a portata d’ iiniriì una truppa niimcrof» 
di CalviniiU andrebbe fenz’ armi aBlois per 
prefentare al Re un’ li lan za , colla quale fe 
gli dimanderebbe la libertà di cofcienza, la  
pcimiillone di fare le loro prediche, e di 
fabbrx .ir delle Chiefe . Com e s’ afpettavauo ,  
che non s’ avrebbe riguardo alle loro diman* 
d e ,  e che proverebbero anche qualche mal 
trattam ento, i foldati doveano feguirli da pref- 
f o ,  comparire armati ne’contorni della C i t ­
t à ,  entrarvi per fo rza ,  uccidere il Cardinale 
di Lorena col Duca di Guifa fuo F ra te llo , e  
finalmente obbligare il Re a dichiarare fuo 
Luogotenente Generale il Principe dî  C o n -  
d e ,  ch 'era andato preÌTo di Sua Maeità , co­
me fe non aveiTe parte nella Congiura j c  
dopo che le cofe foiTero ilate in tal modo 
cfeguite , il Principe divenuto Padron del G o ­
verno d o ve va , fotto prètefìo di reftituìre la 
quiete alio Stato , accordare a’Calviniftiquan-; 
to-chiedeifero .

I Duchi di Guifa furono avvertiti di c iò ,  
che tramavail contro di loro Com e la 
C it tà  di Blois non era fortificata , - rifolfero 
di ritirarfi con tutta la C orte  al Calvello di 
Amboife fenza muftrare dilììdenza ve­
ru n a .  Si fece anche paiTar qiiel viaggio per

una

(  * ) Un Avvocato fcorr^ la Congiura  - 
(  ** ) Ecco il pe rchè quefta Congiur a  c h ’amoifi la Con* 

giura d' Amboife -
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una partita di divertimento, l i  D uca di Giil- 
ia  preie in fegiùro delle mii'iire per impedi­
re il fucceiÌb della co ipirazioue. Qt-ieilo Si­
g n o r e ,  eiTendo ilato  dichiarato Liiogoreaente 
Cenerale  del Regno , àou pensò che a mo- 
itrarii degno d’ uii sì onorevole impiego j mi- 
fe  dapprima della gente in campagna per if- 
coprire la marcia de‘ C o n g iu ra ti , e fi accin- 
fe a iofteacre il lo ro aiÌaU o . Benché fapeiie , 
che il Principe dì Condè era il C a p o  della 
C o n g iu ra ,  a lui diede la cuftodia della por­
ta  del Cafteilo d’ A m b o ìfe i  ma colloco nello 
ileiTo pofto molti Signori delia C o r t e , ch’ eb­
bero ordine di eiamìnare il co n tegn o, e di 
invigilare  fu ì paifi del Principe.

Intanto i Congiurati s’ avanzavano verfo 
A m b o ifc .  Egli erano diviii in molte com ­
p agn ie ,  ch cd o vean o riu n iriì ,  quando foiTero 
vicine a lC a il& Ilo . Si tcfero loro deirirabof- 
cate , e furono fucceiilvamente d is fa tti.  11 Si­
gnore della Renaudia fu u cc ifo . C o cc a v il-  
ia  ( * ) ,  uno de’ principali C a p i ,  vedendo la 
fconfitta de’ fuoi co m p agn i, àfpettandofi di 
avere a foftenere tutto lo  sforzo de’ nemici, 
fece intendere a* fu o i,  che bifognava vince* 
r e ,  o m orire. D o p o  aver com battuto come 
un difperato, fu cofti'etto a cacciaril con la 
g e n te ,  che gli reftava , in alcune c a fe , affine 
di co là  difenderfi più a lungo che folTe pof-

fibi-

( * )  E g li e ra un Ge n t ilu o m o  d i P ic a r d i».
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iibUe; ma il D uca di Guifa non volendo ef- 
porre la vita de’ fuoi foldati contro furiofi,  
che fembravano rifoluti di perire coll’ armi 
alla m a n o , fece appiccai* fuoco alle c a ie , e 
C o ccavilla  con tutti coloro , che lo aveano 
fegu ito , reftòabbruciato .  IG alvin ifti  inqne- 
ito incontro perdettero molta gente- Oltre i  
fo ld a t i ,  che recarono fui campo di b atta g lia ,  
v*ebbe molti prigioni, che furono impiccati 
a ’ merli d e lC a fte l lo ,  o annegati nella L o ira .
I C api primari lafciarono la  teila fu un pal­
co  (*)»  Uno dei r e i ,  condannato a m orte, 
avendo tufiPate le mani nel fanguedi co lo ro , 
che prima d’ eifo erano itati decapitati,  do­
mandò a D i o ,  ch’ egli voIeiTe trarne vendet­
ta* T a l  fu il fucceiTo della famofa Congiiu'a 
d ’ A m b o ife ,  che finì di rendere i Calvinifti 
o d io ii ,  e che fecepenfare a ’ m ezzi d i rovina­
re totalmente il loro p a r t i to . N o i  vedremo

ben

)  I  t r e  Ca p i i che  furono de capita t i ,  e rano il Ma-  
fe r i , Ca fte ina u , e  Ra u n a i . T u t t i e  tr e  d ic h ia ­
r arono , che  non ave vano mai for ma to  dife gn#  
c ontr o  la  vita  de l R e  ,  e  che  non la  vole vano , 
che  co! Duc a  d i Gu ifa  , e col Ca r d ina le  di Lo ­
r e na  fuo fr a te llo  .  l i  Bignè  Se gr e ta r io  de lla  
Re n a u d ia  , che  o t te nne  la  grazia  con la  c on ­
d iz io ne  d i pa le fa r  ogni cofa , diffe  , che  fe  la  
Congiur a  fc né  r iu fc ita  ,  non fare bbe  ftato rifpar-  
m ia to  il R e  j ma Diolti c r e de t te ro  ,  che  per e vi­
t a r e  la mor te  e g li ave lie  de t to  a ncor  più d i que l 
che  fape va.
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ben preño a qual ecceífo arrivò la Cortd 
per diftruggere una Setta , ch’ era divenuta 
tremenda al fommo .

L ’ Ammiraglio di C o l ig n ì ,  che avearego­
lato  il piano della C o n g iu ra , prevedendo ien- 
z a  d ubbio , che farebbe difficile il farla riu- 
fe irc j erafi ritirato nel fuo Palazzo di Scia- 
tillon , prima che i Ribelli aveiTero prefe 1’ 
arm i, e v i  flette sì q uieto, come fe in quell* 
imprefa non aveiTe avuta alcuna ingerenz-a. 
M a la C o rte  fembrava perfuafa , che l ’ A m ­
m irag lio , cd il Principe di Condè foiTero i 
principali autori della Congiura . Quell’ ulti­
mo non era già fenza inquietudine fu la lu a  
ic^rte . II giovane Re ie Io fece andare di­
nanzi , c gli diiTe m olto commoifo : Í col  ̂
p iv o li ,  che furono g iu jiix ,ia t i ,  v  hanno affai 
caricato nelle loro d e p o jìz io n i. Se le loro ac^ 

cufe f i fcoprono vere  ,  io v i  farò provare co-* 
f a  v e glia dire  l’ attaccarla col fuo Sov rano. Si- , 

re ( rifpofe il Principe) io ¡upplico Foflra Mae-  

f ìà a radunar f uh ito  t u t t i  i  S ignori dell* Corte  ̂

ed a fare  i l  m io proceffo f e nz a d ilaz io n e , s io fo-  

no colpevole. A cce t to  la v oflra offerta ( replicò 
il Re ) e fino da quefia fe ra ajcoltérò c iò che a^, 

v re te  a dire  pe r v ofira d ife fa  .

L a  Regina M ad re, ed i G uifa erano mol­
to incerti intorno alla c o n d o tta , che dovea­
no tenere riguardo al Principe di C o n d è .  Si 
tem eva, lafciandolo in v i ta ,  di vederlo un 
giorno di nuovo alla teila de’ fedizio iì. La 
fua morte altresì aver poteva dejleconfcgucn-:

ze
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ze  fiiiieíle. Quefta avrebbe efpoíla la C orte  
al rifentiinento de’ CoH gnij del Coneftabile, 
degli altri Principi del fangue, e di tutti i  
Calvinifti del Regno . Qiielte confiderazioni 
determinarono i Guifa a non ufar rigore . Si 
iìnfe di credere innocente il Principe, e gli 
fu reftituita la libertà. Si diiììinulò pure rap­
porto al Coneftabile , all’ Am m iraglio , ed a' 
primarj del loro partito . Si icriiTcro loro 
lettere le più obbliganti , e iì fpedirono ad 
eiTi anche degli ordini , che fiu-ono pregati 
di far efeguire, per riftabilire il ripofo, eh i 
tranquillità nelle Provincie. N on fi lafciarono 
già fedurre dagli artifici della C orte  , ed 
ebbero ben preño occaiìone d’ accorgeril , 
che fi afpettavano, per caftigarli, più favo­
revoli circoftanze.

G li  Stati del Regno fi radunarono inOr- 
lean s. Siccome quafi tutti i Deputati erano 
C a t t o l ic i ,  ben fi vedeva, che approverebbero 
tutto ciò che s’ intraprendelTe contro i lP rin - 
c ip e , ed i fuoi P artig ia n i. Il perchè fi proc- 
curò di tirare ad Orleans il Re di N avarra, 
e d i l  Principe fuo fratello . Am beduerifolfe- 
ro d i  conformarfi alíe intenzioni del R e ,  mal­
grado le rimoftranze della N obiltà  U gonota , 
la  quale temeva qualche attentato contro la 
l ib e rtà ,  e forfè anchecontro la vita de’ due 
Principi, fu’ quali fondava tutte le fue fpe­
ran ze . L a  Principeifa di C o n d è  feongiurò jl 
fuo fpofo a non darfi in mano de fuoi nemi­
c i ,  ed a perire coll’ armi alla mano , anzi 
che andare a lafciar la tefta fu un palco .

Qiian-
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Q uanto fi potè dire a due Prìncipi, accioc*- 
ch è  non andalÌero alla C o r t e , fu inutile .  A r­
rivarono ad Orleans ì ove non i ìta rd ò a d a r-  
reftarli. In fegnito fi fecero venire de’ 
monj dà Lione per deporre contro il Prin­
cipe di C o n d è ,  che a v e a c erc a to d ’ impadro- 
nirii di quella importante C it tà  . I Guifa ¿ 
che difperavaiio di coniervaie il loro potere, 
finché aveiTero un sì terribile concorrente , ri- 
folfero di portarfi contro di lui agli ultimi 
eftrerai. Sì lavorò tofto dietro al fuo procef­
f o , e ben vide il  Principe^ che fi cercava di 
farlo  petire. I l  timore di perder la vita non 
fu  capace d’ abbatterne la fierezza. Alcuni de* 
fuoi a m ic i , avendo ottenuta la  permillìon di 
parlargli in prefenza delle Guardie , lo  
configliarono a riconciliarfi colla  C a fa  di G u i­
f a .  I l  Principe volgendo ad eiÌì lo  fguardo 
m iiiacciofo, diiTe loro t v  è , che la p m *  
to . della fpada , che pojja finirà la mjlra contefa . 
M odi sì alteri non contribuirono già po-. 
co  a conformare il D uca di Guifa 5 ed il C a r ­
dinale di Lorena nel difegno dì liberarfida 
cosi pericolofonem ico. Continuoiiì il procef­
f o ,  ed il  Principe fu condannato alla m orte. 
L a  iua fp o fa ,  avendo intefa una sì terribile 
nuova , andò a gettarfi a’ piedi del Re per 
dimandare la grazia del re o .  T^n v è  perdo­
no ( difie il  giovane Monarca ) per chi volls 
tormi la Corona y e la v ita  . Io  non poifo 
credere, che il Principe di C on d è abbia avu­
to  mai tal diiegno . I due. Guifa facevano 
correre queita voce per rnetterfi al coperto

dal



I N  F r a n c i a . 15̂
dal rimprovero i che facevaiì loro^ di voler 
diftruggere la flmigUa Reale ad oggetto di 
ilabiliriì iopra le Aie rovine .

Sififsò la giornata deir efecuzione, che non 
fu differita, fenon cheper avviluppare il Re 
di Navarra nella fciagura di fuo fratello . I 
Guifa dìceano altamente , che bijagnava, iiv 
due colpi y i  ne l tempo fie jfo  troncar U te fia alU  

ribellhne, ed alV Ere fia. L era fpedita ; la  
Francia ftava per eifere teftimonio d’ uno 
fp ettaco lo , cui non era a v v e z z a ,  fe la poli­
tica della Regina M ad re , e la morte dei gio­
vane Re non avelfero impedita l ’ efccuzionc 
della fcnccnza, ch 'era fiata già f a t t a ._

C aterina  de’ M edici, Principeffa ambiziofa 
fra quante ve n’ ebbe m a i,  non ved eva , che 
co n  difpiacer eilremo il D uca di G u ifa ,  edl 
il Cardinale di Lorena divider con lei la po­
tenza realei ben conòfceva, che i due Prin­
cipi del fangue erano foli capaci dì tenere in 
freno Tam bizione di G u iià .  Perciò rifolfe 
di fottrarre al fupplizio il Principe di C o n ­
de , ed il Re di Navarra , con la condizio­
ne che non le contrailalTero la Reggenza del 
R e g n o , in cafo che ilR en iorilfc-  C o m e era 
facile ii vedere, che FrancefcoII non potea 
vivere lungam ente, Caterina volle prendere 
le fue precauzioni, aJÌinchè a lei ii lafciaffe 
l ’ amminirtrazion degli affìiri, finché foiTc in 
minorità il fecondo fiio f ig lio ,  che era per 
occupare ben prefto il T ro n o . E lla  s'indi­
rizzò da principio al He di Navarra , e g ii  
fece intendere, che da le i  dipendeva il fal-

vargli -
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vargli la  vita ; ma gli dichiarò nel medeÌl- 
mo tempo a quali condizioni egli poteva ot­
tenere la grazia . La  prima di quelle condi­
zioni fi f u ,  che non lecontrafterebbe la Reg­
genza , per la quale egli forfè penferebbedi 
avere delle preteie, come primo Principe del 
ianguej la fecond a, ch’egli lì accomodereb­
be co ’ Principi di G u ifa . i l  Re di N avarra 
non fi moftrò difficile , che fu l 'u ltim o ar­
t ic o lo ,  ma finalmente confentì a tu t to ,  e fu- 
bito fi fece chiamare il D u c a ,  ed il Cardi-, 
n a ie ,  che abbracciarono il Re di N avarra  con 
quella cordialità apparente , onde fi fanno 
coprire alle C orti  i più vivi rifentimenti.

Francefco l i  m o r i , e C a rlo  IX  luo fratello , 
i l  quale non a v e v a , che dieci anni, montò 
fui Trono in circoftanze , che non gli pro­
mettevano un regno più tranquillo di quello . 
del fuo PredeceiÌòre , C aterina  de’ M edici fu 
dichiarata Reggente , ed il Re di N avarra  
Luogotenente del R e g n o . A llo ra  non fi trat­
tò  più di efeguir la  lentenza data contro il 
Principe di C o n d è .  Fu fatto ufcir di prigio­
n e; ma co l p a tto ,  che fi ritiraiie alla Fera 
in Picardía con G u ard ie , che fe gli diedero 
puramente per form alità , finché fofle ftato 
dichiarato innocente degli appofti delitti»'fe 
ciò pochi giorni dopo fi fe c e . Qiieito Prin­
cipe più irritato che mai contro i Guifa 
autori della fentenza di morte data contro 
di lui d a lC o n lìg l io ,  e dal Parlamento , non 
reipirava che vendetta. N o n  iftettegià mol­
to  a porfi alla lefta de* C à lv in ii l i , ed intra-

pre-;
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prefe d’ impadroniriì d’ Orleans per farne la 
Ilia P iazza  d’armi. Alcune leghe lontano da 
quella C ittà  egli parve atterrito dalle con- 
lèguenze funefte , che lì trae dietro d’ or­
dinario la guerra civile  ̂ Palesò le fue in­
quietudini all’ Ammiraglio , che gli diiTe 
£g U non è più, tempo d i confultare . Io ben lo vedo 

( replicò il Principe gettan d o. un fofpiro ) 
noi fmmo così immerft neli’ acqua. ,  che convien be­
re  ,  0 affogare. Continuò, la iua ftrada > e i l  

rendette padrone d’ Orleans.
Un, co lposi ftrepitofo fu riguardato, come 

una dichiarazione di guerra . G li  U gonoti 
irritati di ciò ch’ era loro fucceffo a VaiTy 

 ̂ ) non oiTervarono più mifute . Corfero 
a l l ’ armi in quafi tutte le Provincie , e s* 
impadronirono di molte C ittà  (^*) nello fpa- 
2Ìo di alcune fettimane. N o n  lolo il Popo- 

T oma i r .  ®

VaiT y, p ic c io la  C it t à  d i Sc ia mpa gna , ove  i Solda ­
t i de l Duc a  di Guifa  ucc ife ro fe ffanta Ugonoti : c iò 
che  fi chia mò il  macello d i Vaffn,

( * * )  Ecco i nomi de lle  C it t à  , d i c ui s’ impadroni-  
IDHO gli Ugonoti *. Blo is  > T our s   ̂ P oit ie r s  , A n ­
gers , il Ponte  di Gè , Beawgency , Sa ia ion fu la 
Saona , Ma ic o n  > la Ro c c e lla  t Rua no  , Pont- Au-  
de me r> Die ppe » Ha vr e  d i Gr a c e  1 Bourge s , Mon-  
ta lba no  , Gaftr e s , Mo n t p e llie r , N im e s ,  Cafte lnau-  
dar i , Fe ze nas  , Bs zie rs  , Age u , la For te zza  di 
Maghe lona , Acque  M o r t e , O r a n g e , pie r r e - La te  , 
Mor nas  , Lio n  , Gr e n o b le , Mo n t e lim a r , Rom a ns  » 
Sifte ron > G a p , T o ur n o n , e Vaienz- a.
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Jaccio U g o n o to ,  ed \ femplici Gentiliiomi- 
ni fi 'dichiararono pel Principe di C o n d è  s 
rna ancora molti Signori de'più riguardevo-
ii  deferciti. I l  Re di N^ivarra, che non la- 
iciava la C o r t e ,  fi co n ten tata  d’ intercedere 
in favore de’ Calvinifti , e dì prefentare le 
loro iilanze j ina non prendeva Tarmi per 
foftenere le loro pretefe. E g li  era un Prin­
cipe d’ un buonnaturales ma fenza ta le n to .  
A v e v a  più co rag g io ,  che ambizione . Sem­
pre irrefolLito non leppe mai prendere iÌ 
fuo partito , e iì la fc iava  cogliere da tutte 
r in f ìd ie ,  che gli erano tefe. Suo fratello  coi-̂  
qualità più brillanti fu moUo. più cattiva  
cittad in o ,

II Prìncipe di C o n d è ,  non fì credendo in*- 
i i la to d i  reiìflereal R e ,  volle  chiam arei Pro- 
teftanti d’ A lem agna in foccorfo ;  ma l’ A m -^  
m iraglio vi il op p ofe , non volendo , che  ̂ n  
poteife rinfacciare a quelli della fua R elig io­
ne d* aver impiegate contro la loro Patria  mi­
lizie  ftraniere; com efe  folle ftata è fn 3, meri 
odiofa Tarmare gli uni contro g li  altri i 
C ittad in i d’ una ñeíTa N azio n e . Biiognò dun­
q u e ,  che il Principe di C on d è fi contentaiT© 
de CalvinilH Franceii,  che componevano un 
elercito alTai numeroio - L a  Coree mandò or­
dine a Ribelli di depor T a r m i,  dì reilituire 
le  P ia z z e ,  dellequali s’ erano im padroniti, e 
d i ritirarfi alle loro cafe. T u tto T  e ffe tto , che 
produiTeroquelli ord in i,  f u ,  che g l iU g o n o -  
ti fi obbligarono con nuovo giuramento a

non
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non rompere la loro alíociazione, ed arico- 
nofcere il Principe di Condè per loro C a ­
p o , col difegBo, dicevano , di iiberarfi da’ 
loro  pei 'fecutori, e di falvare il R e ,  la Re­
gina ,  e Io S ta to .  I  Ribelli più determinati 
non m ancano di pretefti per autorizzare i 
loro pafll-

T ra  i due partiti vi furono jde’ maneggi , 
che farebberoftati fegu itid a  un acco rd o , fe 
i l  Principe di Condè aveflè voluto fagrificare 
la  fua ambizione a ’ fuoi doveri . M a avea 
preio gufto nel comandare , e facea pocafti-  
m a delle virtù pacifiche. I l  fuoco della guer­
ra civile fu dunque accefo in iquaii tutte le  
parti della Francia . I l  p a k ito  del Re prefe 
m olte  Piazze 5 eh’ erano fülle rive della L o i­
r a ,  e nelle vicinanze . E ra  m olto  fuperiore 
di forze  a l  Principe di C o n d è ,  il  quale non 
a v e v a ,  che truppe d ifre fco  a rro lä te , e poco 
aggu errite ;  la d d o v e l ’ efercito regio eracom - 
pofto in gran parte di compagnie ve te ran e , 
e  della guardia del R e . I l  Principe di C o n ­
dè vide b e n e ,  che non potrebbe refiftere lun­
gam ente fenza i l  foccorfo di potenze eftere, 
S’ indrizzQ alla  Regina d’ In gh ilterra ,  che s* 
impegnò di foccorrerei  R ib e ll i ,  con la  co n ­
dizione, che le confegnaiTero H avre de G ra- 
c e .  L o  fpirito di ribellione non aveva  ancor 
fo ffo cato in  tutti i cuoriT amor della Patria? 
perché molti Gentiluom ini abbandonarono U 
partito del Principe di C o n d è ,  quando vide­
ro , che s’ introducevano in Francia i  più 
m ortali nemici della noftra N a z io n e .

B 2 La
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La C o r t e ,  la quale te m e v a ,  c h e g r in g lc u  
inetteiiero piede in Ruano , C apitale  d*una 
P ro v in c ia ,  della quale erano flati padroni sì 
limgo tem po, c dalla quale, erano flati fcac* 
ciati  con tanto i len to , fi determinò ad aiTe- 
diare quefìa importa-nte C it t à  . Per quanta 
diligenza ufafle Tefercito regi© non potè im­
pedire agl’ Inglefi d’ entrar nella P i a z z a ,  che 
con un tale rinforzo iì trovò in iflato di fa  ̂
re ima vigorofa difeia , I l  Re di N avarra  , 
ch e dopo il  fuo accomodamento co lla  C o r ­
te  era flato fpmpre fedele al fuo R e , fi tro­
v ò  airaiTedio dì Ruano, ove ritraife ima fe­
rita  5 dalla quale m o r i . O  fla per politica ,
o  fia per effetto di perfuafione, aveva adot^ 
t a t a , prima di m o rire , la -Religione .del fuo 
Sovrano . La  C it tà  fu prefa d’ aifalto  ̂ e fi 
giuflÌ2Ìarono alcuni degli abitanti, che par-- 
ve ro  i  più colpevoli*

L a  guerra continiiavà fempre , e fi diede 
n e lle  pianure di D reu x  ima battaglia  fan- 
guinofiifima. L a  vittoriad ich ìaro ifip er T a r ­
m i re g ie ,  ed il Principe di Condè fu fatto 
prigioniero. I l  D u c a  d iS a v o ja ,  Tlm perado- 
rCj ed il Re di Spagna cercavano di profittar 
delle  d ìvifioni, che defolavano la  Francia j e 
facevano rivivere delie preteiè re a li , o chime­
riche . Quefl* ultimo principalmente met­
teva in opera g li  artifìzj della più vile  poli­

t ic a .

(*) Filippo n.
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tica per mantenere le noftre^ d ifcordie , dal­
le quali fperava di trarre de 'gran van tagg i.

C om e il  partito de’ Ribelli era in coiter- 
nazione per la prefa del loro C a p o  , e per 
le  perdite, che aveano p ro v a te , li volle trar 
proferto da quelle circoftanze per togliere lo­
ro la  C it t à  d’ Orleans. I l  D uca di G uifa alfe- 
d ia  qucfta P ia z z a r  egli s’ era già renduto pa­
drone d’ uno de’ Sobborgh i; quando un G en­
tiluom o d* Angom eie , nominato P o ltro t ,  che 
d a  m olti giorni fpiava Toccalìone d’ uccider­
l o ,  gli fparò contro una p i l lo la ,  co lla  quale 
g li  ruppe una fp a lla . L ’ aiTaffino ben preilo 
prefe la  fu g a i  m a q u e ltr i f t o ,  dopo aver sor-
io  tutta la  n o t t e , credendoli m olto lontano 
d a l  cam po, entrò in un granaio , ch 'era  v i-  
oinilìimo . S’ ignorava chi folTe l ’ autore dell’ 
a.ilairinio : la fua faccia atterrita  i l  tradì . 
Venne arreftarò iopra un femplice fofpetto > 
e confefsò il fuo d e l i t t o .

L a  ferita del D u ca  non fu giudicata mor­
ta le  ì ma le p a l le ,  eh’ erano avvelenate , la 
rendettero incurabile > e g li  cagi(Miarono la 
m orte. Siccome egli aveva fempre molta gran­
d ezza  d’ a n im o , foilenne il fuo carattere lino 
agli ultimi momenti della fua v i ta ,  e perdo­
nò generoiamente al Ìuo o m ic id a .

C&ello Principe ebbe tutte le virtù , ch e 
conciliano l ’ am m irazione, e T amore de* Po­
p o l i .  N o n  fe gli potè rimproverare altro di­
fe t t o ,  che quello deir ambizione? ma per ap­
pagarla mai non im piegò , che mezzi onora­
t i .  Quantunque la  Religione de* C ortigiani

B  3 lìa
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ila im poco fofpetta , fem brava, che il Due:; 
di G uifa  foile attaccato finceramente alla C hic  
fa Rom ana. Per ciò fu mortahnente odiato 
da C a lv in ift i,  che g l’ infidiarono più v o lte k '  
v i ta .  Durante raiTedio di Ruano fe g h c o n  
4uiTe davanti un uomo ì ch e aveva avuto_dì  ̂
fegno d ’aliaifinarlo . motivo ( g li  dille-
i l  D uca } v i  eccitò a commettere una fm iU  
azione ì i l  zelo ( riipofe T alÌaiTino ) della mia. 
lieligione:, di cui voi fiete i l  nemico 'm onde. 
Ebbene ( ripigliò il D uca ) fe  la vofira 
Heligione v  infegnU ad uccidere chi mai non 
v i  ojfefe , la mia m i comanda, d i perdonare 
a m ie i più cYUdel'i nem ici, M d a te  , io v i  
lafcio in libertà- Giudicate dalU mia con 
¿otta, € dalla voflrU y quale delle ̂  due Keli-* 
gioni fta Id migliore . Francefco di Guifa la- 
fciò morendo un figliuolo j che p ef difgrazi; 
della Francia eguagliò fuo pai^re in corag' 
gio 5 e lo vinfe in am bizione*

Si fece il proceifo a P o lt r o t j  che fu con­
dannato a morte Í e fquartato da quattro ca­
v a l l i .  E gli  caricò affai T A m m ira g lio ,  ed a l­
cuni àltri C alvinifti s dichiarando che pej 
loro  impulfo avea commeiTo quell'aiTaiTinip* 
C o lig n ì  ü  tenne ofFefo al fommo di iìmiL  ̂
depoiìzione, e prefe l a  penna per confutarla 
A l  difpetto di tutti i fuoi sforzi non potè ve­
nire a capo di diilruggere folpetti cosifvan- 
taggioil 3 e cagioni in feguito della più fan- 
guinoia Tragedia-

D o p o  la morte del D u c a  di G u ifa  vi fu 
tra due partiti una tregua, la quale ben to­

no
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ilo  da una pace generale venne feguita . Si 
videro anche i C a t t o l ic i ,  ed i Calvinifti riu- 
niriì per cacciare g l ’ Inglefi dalla N on n an d ia . 
L a  Guarnigione di Havre di Gi'ace eflendo 
ripaiTata iie irLighilcerrà j portovvi la p e i le , 
che nella fola C it tà  di Londra a più di ven­
timila Uomini diede la morte* ^

Il r ip o fo } c h e la  riconciliazione de* due par­
titi avea proccurato alla Francia , non durò 
m o lt o . G li  U gonoti ripigliarono 1’ a rm i, aven­
d o  fempré alla teila il Principe di Condè 
r  A m m iraglio  di C o l ig n ì .  I due capi della 
ribellione rifolfero di rapire il Re  ̂ fperando, 
che fe foifero una volta  padroni della perfo- 
na di l u i ,  e l ’ autorità dellofteiTopalerebbe 
tra le loro alani  ̂ La  C o rte  avendo/coperto 
quefto progetto j riti rolli a M o x  con prontez­
z a .  A llo ra  ii trattò d'opporii alle imprefe de 
Ribelli . Il Cotieì^abilc prefe dèlie mifure per 
cacciarli  dalla pianura di San D io n ig i ,  ove  
fi erano aacampatì. C iò  diede luogo ad una 
b a tta g lia ,  che fu fanguinofa, e dopo la qua­
le ogni partito s* attribuì la  vittoi'ia . N o n  
oftantc egli è c e r t o ,  che Tarm i Regie ebbero 
il vantaggio i ma perdettero il loro Generale 
A n n a  di M ontmorenci , guerriero famofo , 
più che fortunato N o n  il giudicò apro-

B 4 poii-

< *)  Eg li ave a fe r vito  fo t to  c inque  R e  , Lu ig i X II.  
France fco L ,  Enr ic o  II , France fco II  , e Ca r ­
lo IX ,  S' e ra  tr ova to  in  c inque  c o m b a t t im e n t i >
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pofito d i nominare un altro Coneñabiíe  ; ma 
per torre qualunque pretefa a tal dignità im­
portante , e fi fece il D u ca  d’ A n g iò  L u o go te­
nente Generale del Regno ( * } ,  e fi pole al-̂  
la  teña delle m il iz ie .

L a  Regina Madre ricorfe di nuovo al ma** 
neggio per far rientrare in dovere il Principe 
di Condè . Quefto m ezzo  non eflendo riufci- 
t o , fu d’ uopo impiegare la  forza . Fu  rag­
giunto fülle rive della clarence preflib Jarnac, 
e  fe gli diede battaglia . C o m b a ttè  col fuo 
va lore  ordinario ; ma eiTendo flato gettato  giù 
d i c a v a llo ,  e non potendoalzarfi per cagione 
d ’ una fe r ita ,  ch ’ egli aveva ricevuta in una 
g a m b a ,  fu p re fo ,  ed il Barone di M ontefchiu 
co n  un colpo di piilola  gli fracafsò la t e i l a . 
C o s i  morì nell’ età di trenta nove anni Luigi 
d i B orbone, Principe di C o n d è ,  chelaSto-^ 
ria regiilrerebbe tra gli Eroi più famofi , ie 
foiie flato  più fedele al fuo S o v ra n o . L a  fua 
morte gettò i  CalviniÌli  nella più terribile co''-

iler-

in  que lli d i Ra v e n n a , d ì Ma r ig n a n o , d e lla  Bicoc ­
c a ,  di P a v ia ,  di Re n c ì,  d i S. Q u in t in o ,  d iD r é u x ,  
e  d i S. D io n ig i.  Ave a  comanda to  ne ’ tr e  u lt im i,  
c ome  Ge ne r a le .

('* ) Que fto P r inc ipe  fu da pr inc ìp io  R e  di P o lonia , e  do­
po la mor te  d ì Ca r lo  IX  , fuo fr a t e llo , pe rve nne  
a lla  Corona d i F ra nc ia , col nome  d i Enr iè o  III.  Non 
ave va ,  che  diciaÌTette  a n n i, quando fa  ^a tto  Luo ­
go te ne nte  Ge ne r a le  de l Re g n o .
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ílernaxionej m a la  Regina di N avarra  proc- 
curòdiralTicurarli, offrendo di mettere a lla  
loro  tefta il Principe di Bearn fuo f ig lio ,  c h e ,  
dopo eiTcre flato inftruito nella fcuola dell’ 
avveriìtà divenne il più grande, e 1  m iglio­
re d e"R e, che la F ra ac ia  abbia avuto giam ­
mai. I Calvinifti lo riconobbero pei'loro ca r  
p o ,  c  fecero giuramento di non abbandonar­
lo  , finché non aveiTero ottenuta una pace Ü-» 
c u ra ,  e onorevole. A v e v a n o  anche un altro 
appoggio nellaperfonadi Enrico di C o n d è ,  
figlio di q uello , che nella battaglia  di Jarnac 
era morto tanto m iferam ente. C o m e  i due 
giovani Principi non avevano fufticientefpe- 
r ie n z a . fi lafciarono dirigere dall* A m m iraglio  
di C o l i g n ì ,  che continuò fempre la  guerra, 
e  ch 'eb b e  il diipiacere di perdere una A t t a ­
glia  preifo M oncontou r, ove  il fuo erercito 
fu intieram ente fcònfitfo dal D u c a  d *A n g iò -  

. Benché i Ribelli aveifero fatte m olte per­
d ite ,  s’ accordò loro la pace eon patti così 
van taggio lì,  co m eie  foiTero flati fempre vin­
cito ri.  I  più illuminati tra loro non penfa- 
vano , che quefla pace potelTe durare ( * ) ,  
Le g ra z ie ,  che ottennero dalla C o r t e ,  fem-

bra-

Que fta  pace  c h ia moiii la. pace z»ppa ,  e  m al af-  
jija- , pe rch’ e r a  ña t a  c onc luía  da ’,Signor i d ì Bir on , 
e  d i Me fm e s  , il pr imo de ’ qa a li e r a  zoppo i e 
r  a lt r o  por tava  il c itolo di Sua Signor ia  d i Mal- af-  
fifa •
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braronolorofoi 'pettei ma non vedevano do-¿ 
v e  andrebbero a finire i maneggi d’ uiiadete- 
fìabile politica. Erano ben riioluti di ftare 
in  guardia, e n*andarono alla, K occelia 
per deliberare intorno a ’ m ezzi di non iafciarfi 
Sorprenderé. M algrado tutte le loro precau­
zioni urtarono n e l la ,r e te ,  che tefe loro la 
C o r t e ;  e  provarono in una màniera molto 
funeftaj che non fi dee mai fidarfi d’ un ne­
m ico * eh’ è intereiTatoper la noilra ro v in a . 
Qiiafi in m ezzo a ll ’a llgrezzze  d’ uii matrimo­
nio  fi formò l ’ orribile progetto di tru­
cidare tutti i  C alvin ift i  i  ch e f i trovavano a 
P a r ig l i  e nelle Provincie; E c co  quale fu la 
prima Scena di quella fànguinofa tragedia* 
M entre T A m m iraglio  di C o lig n ì  j i,I quale 
èra ftatò a  vedere il Re a giuocare alla Pal­
la  , fe ne ritornava a cafa cainminandci 
fai le iitam en tei perchè leggeva un inftanza, 
c h e  gliéra fta tap refen ta ta , fe gli tirò 4 a .u n ¿  

fineftra ü ñ 'arch ib u fata j che g li  portò via un 
dito delia man d eftra , e che lo  ferì nel go­
m ito  del braccio finiftro. Efiendofi àrreilato j 
eg li  diiìè Ecco i l  frutto della mia riconci-*

Ha-

( * )  Sì a c c o d a r o n o  col t r a t ta to  d ì pace  qua t t r o  Piazze  
d i ficure zza a gli Ugono t i ; c ioè  Ja Ro c c e lla  , li 
C a r it à ,  M o n t a lb a n o , e Coigoa c  .

( * ) i i  mar itaggio  d e l P r inc ipe  d i Be arn ,  che  ave ­
va afliinto il nome  d i R e  d i Na va r r a  ,  con 
Ma r g he r it a  d i F ranc ia  for e lU d e l R e  Car  o
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col Duca, ài G utfa, Subito le  peffoné 

del fuo féguito eorfero a l la c a fa ,  dalla qua­
le era venuto il cólpo  ̂ e gittarono . giù le  
porte j ma l ’ aiTaiIìno,  ch ’ era un Gentiluom o 
chiamato MaureveI aVea già prefà^la fu g a .  
I l  Re j aVendo intefè quefte notizie  ̂ giurò 
di punire l ’ aiitofe di tal atten tato . Egli fi ri '̂ 
tirò al L o v r e ,  diede ordine y che il D u ca  di 
Guifa li arreftaife  ̂ andò a vifitaf l ’ A m ­
m iraglio , c gli promife di vendicarlo

I C aiv in ifti i  vedeindo ciò ch ’ era avvenu-^ 
to  al loro più fermo foftegno , proruppero 
nelle più forti minaccie . Pardàgliaiio , tra  
gli altri i  aifiiiendo a lla  cena della R è g in a ,  
parlò con molta arditezza , c  lafcioÌTi in­
tendere, che fi potrebbe far di meno Atten­
dere j cheiilRe face ifeg iu iliz ii  d e 're l .  Q iie-  
itl. trafpotti d e 'C a lv in if t i , le loro aiTemblcc 
p u b b lic h e , e particolari ,■ il tum ulto  ̂ c h e  
cagionava in tutto Parigi V avventura dell* 
Am m iraglio,' determinarono la  Regina M a ­
dre ad efeguirC il  progetto , che  ̂ forfè medi-, 
tava dà lungo tem po. Qiiefta palncipeila an­
dò ritrovare il R e ,  e gli diiTe.- S^re^ mn è 
più tempo di confultaré ; poiché fi tr a iti delh 
¡ira Corona, deUd vefira v ita   ̂ e della, fallite della. 
famiglia ^eale . G li XJgonoti nori refpivano'  ̂ che 
vendetta / e fe  voi non ci mettete' pronta­
mente riparo Tarigi è per diventare un cam*

( * )  E g li fu coRrecto » n»fc onde r fl.
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po d i bat tag lia  ,  ed un teatro o no ri : Il 

popolo non mancherà d i abbracciare  il  p art ito  de' 
C a h in if ii ,  e fe  que jii riportano v antaggio  ,  v o i 
fare te  la  loro p r im a v it t im a  , conv ie n pre v e n irli ,  

e  non dif fe rire ,  che fino alla notte  feguente  l  efe^ 

cuz ione  ,  che fo la può affienrare i l  vofiro ripo fo ,  e 

Quello d i  tu t to  i l  Hegno.
Qiieito difcorfo fpaventò il Re per modo, 

ch e  radunò fui fatto  un C onfiglio  compoilo 
de*maggiori nemici degli U g o n o t i .  Si prefe 
'la rifoluzione dì uccidere l ’ A m m ira g lio , ed 
i  C a p i primarj del loro partito . Si mife in 
confulta, ie avviluppaL* fi dovciTe in quello ma­
ce llo  i l  Re di N avarra, il Principe di C o n ­
d è , ed i M arefcialli di M o n tm o rcn cy , e di 
D u m v i l le . Tavannes vi fi oppofe con forza, 
co m e pure i l  D u ca  di N e v e r s , c tutti con- 
clufero di fa lvarli.  N o n  fi trattava p iù ,  che 
d i  eieguire il progetto formato contro g li  U- 
go n o ti.  Se ne confidò la condottai aX->Duca 
di G u ifa ,  che ne fu al fommo co n te n to 'd i  
poter vendicare la morte di fuo Padre fopra 
r A m m ir a g l io ,  c h ’ egli fofpetto fenipre eiTer- 
ne flato 1 autore. Tofto ch ’ egli fu in carica-  
t o  di quefta orribile com m iilìone, diede or­
dine al Prevofto de’ M ercatan ti, che fi met- 
tciTcro i C ittadini in armi > che fi faceiTe lo* 
t o  prendere un fegnale per riconofcerfi

che

( * )  Una  manica  bia nc ji ne ll’ abito  , e d una  Cr o c e  d e l­
lo ileiTo colore fopra il  cappe llo •
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che al fuono della campana a .martello 
il accendeiTero de’ lurai alle fineiìjre; e che 
in fegnito fi gettaiTero- giù le porte della cafe 
de  Signori, de’ Gentiluomini  ̂ e de’ Soldati 
U gonoti > e che fenza remiiiione fi faceifc 
irjan baifa fopra. di lo ro .  I Duchi di Mont- 
peniìer, e di Nevers con molti altri Signo* 
r i , de’ quali ii era lìcu ro , reftarono in armi 
preifo dei R e ,  é  le Guardie, il sfilarono nel-' 
la  corte del Louvr;©, e davanti alla p o rta .  
T utto  ciò fi e feguìcon una prontezza,, e eoa 
un fegretd, che l ’ odio de’ C a tto lic i  contro 
degli U gonoti potea folo far oiTervare.' •

Un po’ prima delia m ezza  notte  i l  D u c a  
di Guifa accompagnato da alcuni Signori , 
e da molti ¿o ld ati  marciò verfo il  Palazjz,o 
deli’A m m ira g lio ,  fece gettar giù la p o r t ’à.del 
G artile i  tofto i ieguaci del D u c a  faiiroKio ali' 
appartamento dell’ Am m iraglio . Qiieiirt diife 
ad^uno, chiamato la Befme , i l  quale 
entrò il primo , ed era armato d” tin largo  
fpuntofie : © giovane , tu  dovrefiì ^ri/pettars 
i  miei bianchi, capelli- ; ma fa quello che 
*3orT̂ i ,  tu  non m AHorcièrai U  v it a ,-  che àt

po-

( * ) S I  dove » fuona r è  a fla  campana  deJT d r o ia g l» d e i 
P a la zzo .

(**) Coftuì e ra  un T e de fc ©, dome flico de l Duc a  d ìGu i-  
fa .  Egli e r a  accompagnato da Ac h ille  P e t r uc c i Sa-  
n c fe , da Sar labpus  ,  Ma s ft r o  d i Ca m p o ,  e da a lc u ­
n i a lt r i fa nguina r j.
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'pochifflmi V i i i z f f i n o  n o n  rifpofea que-
i le  p aro le , fc  non co-} c o lp o , che gli diede 
nel p e t to . N e l  inedeiìmo tempo c o lo r o , che 
feguivano la B c im e , trafiiTero rA m m iragiio  
c o l  molte fe r ite , edavendolo uccifo , lo git- 
taroHo dalle iìneftre. Il D uca di G u ifa ,  ve­
dendolo morto a’ fuoi p ied i,  feppe teneriì in 
f r e n o ,  e non lafc iò  fcorgere la 'co n ten tezza , 
che gli cagionava la y ifta  d*un iìmile o gget­
t o .  Seguitò a dare i fuoi ordini per far peri­
re  tutti gli U g o n o t i ,  che fi trovarono nella 
i le / fa c a fa ,  e nelle v ic in a n ze . M olti  S ignori,  
e  Gentiluomini (*) furono trucidati fenza 
ch e  ne fcappaiTe uno f o l o ,  eccettuato il 
p iù  g iovane de' figli del Signor della Force

■ Una

 ̂ .w- ̂  '
( * )  T e li| n i,  ge ne ro ¿ e li’ A m m ir a g lio , Gu e r c h i ,  Lue . 

gote e e nte  d* una compagnia  d i Qua r d ie  , p .ouvr a ì , 
il  Ma'^che fe  d i R e n e J ,  la  For c e  ,  S o u b if«, la  Chi-  
taignsTaye^, P ile s  ,  P ontbr e ton , P lu v ia u t  ,  Lavar-  
d io  . Ba ud lnè  ,  Pa r daglia iio  ,  F r anc oe ur  ,  e  molti

Signor  de  la  F or c e  fu  c ondo t to  co* fuo i d u e  fi- 
gHuoH a ir e ft r e r o it à  d e lla  conWada de ’ pic c io liCa m-  
p i .  Sì d ie de r o  p r im a  molte  pugna la te  al figlio mag­
g ior e  ,  il quale  «fc la m ò : mi* T adre  !  U h  
mìo D h  /  Io fon mort» .  Ne llo  fteÌfo mome nto  
i l  padre  cadde  tr a fit to  fu i corpo d i fuo fig liuo lo , 
I l  pii; giovane  c ope r to  d e l loro  iangwe ,  ma che 
pe r  uno ftupe ndo m ir a c o lo  s on ave va r ic e vuto  alcun 
colpo , e bbe  la  pr iide nza  d i e fc lamar e  anch’ e g li : 
■lo fon morto . E g li fi la id o  cade re  tr a  fuo Padr e  ,

e  fuo



J N  F ü A N C f A ,  31
Una fimile ftrage ii faceva n e lL o v re  fottq 

gli occhi medelimi del;Sovrano .  S ip erftgu i-  
tavano i profcricti fino negli appartamenti de’

Prin-

c füo F ra te llo  , de ’ qua li accolfe  g li e ß r e mi fofpir» 
r i . GH o m ic id i , c r e de ndo li t u t t i m o r t i , fe  ne  
andar ono , dic e ndo ; Cas i t u t t i e tre f la  bene ,  A l ­
c un i tr ifti anda rono in  fe guito  a fpoglia r e  i cor ­
p i : r e cavano  le  ga mbie r e  d ì a l g iovane  
de lla  Forc e  , U n  Se gna tore  d e l g iuoc o  della, 
P a lla  d i Ve r d e le t  vo lle  ave re  que lle  ga mbie r e  
d i te la  ;  ne i t ir a r le  e g li il m ife  a c oniìde r a r e
il corpo d e i g iovane  ,  ^ h im è  ! (  d ifle  ) e ^lt t  
ben peccato : que ß i non c » che f an c iu lli . Ce ­

f a  poteva e gli avere  m ai f a t t o  ? Que fte  parole  
d i Compaflìone  obbliga r ono il g io v in e t t o  la  F o r ­
ce  ad  a lza r e  pian piano la  te ila  } ^ d ir g li con  
b iffa  voqe  : lo  non fon g ià  àncora morto , 
Q u e l pove r’ uomo g li r ifpofe  ; , f igliuolo  
mìo , abbiate  paz ie nza , Ve r fo  fe r a  a ndò a 
c e r c a r lo  ,  e gli diffe  ;  a lz a t e v i i  eglino non 
Jono p iù  q u i ; e gli pofe  fu lle  fpa lle  un c a t t ivo  
m a nte llo  .  Me n t r e  lo c onduc e va  ,  de* Ca r ne fic i 
gli d im a nd ò ; Chi è  que l giov ane tto  ? E g li é  ( r i ­
fpofe  r  a ltr o  ) mio nipote  /  che f i  ubbriaco . R e ­
dete  , corri e gli è  aggìuflato l ■'JŜe lo  paghe rà 
b m  io con uno f ia f f ih  . F ina lm e n te  il pove r o  Se» 
goa to re  io  condufle  in  fua  e afa ,  e  g li d im a ndò  
t r e nta  fe udi pe r  fua r ic ompe nfa  » D i là ij g io ­
vane  la  Forc e  fi fe ce  condur r e  v e ilito  da  m e n d i­
co fino a ir  Ar fe na le  , jn  c a ia  de l Signor  d i Bir on  
fuo pare nte  , gran Ma e ft r o  d e ll'  Ar t ig lie r ia  • Fu  
t e nu to  qua lche  te m po  nafcofto ne lla  came ra  d e l ­
le  donae lle  . Sulla  voc e  > che  la  Co r te  lo  face ­
va ce rca re  pe r  dis fa r fe ne  ,  fu  falvaco in  a b ito  da

Pag-
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Principi, e delle PrincipeiTe ( * ) .  Le fcàle  ̂
le  Gallerie erano coperte di cad averi ,  epre*» 
fentavaiio i l  più orrendo fpettacolo .  I l  Lovre

non

Paggio fo t tò tJÒirié ¿1 Be aupuy , Qa e ilo  fa n ­
c iu llo  fo t t r a t to  da l mace llo  d i San Bar tólom-  
me o è  il  fa mofo  Màr e fc ia llo  de lla  Forc e  , che  
da ppoi fi fe ce  cos ì gran nome  ,  e  che  viffe  fi­
no  a ll’ e tà d i o t ta n ta qua t t r o  a nni . lo  tralTi 
que fta  no ta  da lla  P r e fa zione  d e l Poe ma  de lla  
E n r ia d e .

{ * )  U n  Ug o no to  ,  c h ia m a to  T e jàno  ,  ave ndo il 
br a c c io  tr apa iia to  da due  co lp i falvoÌTi ne lla  
Ca m e r a  de lla  Re g iiia  d i Na va r r a  ; pe r fe gaita-  
t o  da qua t t r o  Ar c ie r i fa ltò fui le t to  d i que l­
la  P r inc ipe iì’a , g r ida ndo  c he  g li fa lvaffe  la  vi- , 
t a  • E lla  » che  non fape va  n u lla  d ì c iò che  fe-  
ju iv a  , t u t t a  a t te r r it a  fa llò  g iù d ì là ne l C o t ­
t o lo  inte rpoli© t r a  ’1 Ie t t o  , e  ’1 mur o , ove  cac-  
cioflì pur e  T e ja no  . N a nc e y  ,  Ca p ita no  delle  
Gua r d ie  ,  c a pitò in  que l mom e nto  ,  c acc iò via. 
g li Ar c ie r i , e d a ccordò a T e jano  la  vita  4 Un 
a lt r o  Ugono to  ,  no m ina to  Boutfe  V  infe guìto  
d a ’ So lda t i fu  trapaiTato da un  co lpo  d i a la ­
ba rda  ,  c a dde  mor to  a' p ie d i de lla  medefima  
P r inc ipe fìa  . Que llo  fpe t taco lo  la  fe ce  cadere  
in  ìÀ'e n im e n to  . Qua n d o  fu r ìme fia  , MÌo fl’ans  , 
p r im o  Ge n t ilu o m o  de l R e ,  e d  Ar m a gna c  ,  primo 
Ga m e r ie fe  d i C a r lo , n ’ andar ono a ge ttar fi a lle  gi­
noc c hia  de lla  Re g in a  d i Na va r r a  , fcongiur andoli 
a d  in te r c e de r  pe r  e fli , E lla  corfe  in  camic ia  ne l­
la  Ca me r a  de l R e  pe r  domaodar fi U  gr azia  d i que ­
g l’ in fe lic i ) e  1’ o t te nne *
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non era già l’ unico lu o g o ,  in cui fegulifero 
quelli o rro r i . Tofto che fu dato ii legnaie 
a ir  Orologio di P a la z z o  , ed al C am panile  
di San Germ ano TAuiferrefe , i Cittadini, 
arm a ri,  e i  Sold ati,  de’ quali tutti iQiiartieT 
xi di Parigi s’ erano riem piti, faceano per ogni 
dove terribili efecuzioni. Il D uca d iN evers  , 
e  Tavannes feguiti da truppe, che avevan o  
i-adunate, correvano per tutte le ilrade gri­
dando , che i C alvinifti avevano congiurato 
contro i l  loro Sovrano , e contro tutta la Rea­
le fam ig lia , l i  furore de’ fanguinar; non ave­
v a  bifogno d’ eifere eccitato da queili nuovi 
m o t iv i .  Trucidavano crudelmente i loro ne­
mici fenza diilinzione di feiTo , d’ età , e di 
condizione. Ognuno il valTe'd una occailone 
sì favorevole pei-* yendicarftd&Iie fue inimici­
z ie  particolari j e vi f i i  piùd lui C a tto lic o  in­
v o lto  nella rovina degli Ugonoti • In quella, 
notte fun eila , e nel giorno di SanBartolom - 
meo due mila perfone furono uccife . La mat­
tina videil il fiume tutto  coperto di cad averi .  
U n ’ infinità di gente fuggiva per fottrarfi a 
queir orrendo m a ce llo . C ario  I X , o b b lia n d o , 
che un Re dev* eifere il padre de* fuoi iTidditi, 
ne divenne egli Ìletfo il carnefice. E gli  co l­
piva quegl’ infelici con lunghi archibufi, ch e 
gii fi caricavano gli uni dopo gli aitri  ̂ , e 
g r i d a v a  c o n  tutta la fo r z a ;  uccidete, uccidete~ 

Si diportò pure in un modo indegno verio 
C o l ig n ì  ; perchè , dopo che i l  popolazzo 
ilrafcinò per le  ftrade i l  corpo di quello A m - 

T ^mo IV * ^
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l^iìraglio 3 è che in feguito Io appiccò alla 
forca d i  Montfaiicon , fi trafportò in quel 
iito per contemplare un oggetto cosi fune- 
i lo  i G come alcuni del ino feguito per la 
p u zza  del cadavere fi otturavano il  nafo , 
egli burlolli di lo r o , e dìife : / ’ odore d’ un ne ­

m ico morso è fempre  buono .

D o p o  tutte quefte barbare efecuzioni C a r ­
lo  chiam ò nel fuo G abinetto  il Re di Na~ 
v a r r a ,  cd il Principe di C o n d è  . V o lg e n d o  
ad effidelle terribili o c c h ia te ,  loro parlò in 
qucfti termini : lo m i fon v e ndicato de* m ie i p i»  

crude li n e m ic ii av re i potuto t ra t tar  v o i eguahnen- > 

te  ,  po ic h i colla v ofira au to rità m hanno fat to  la. 

gue rra. La tenerex,%.à ,  eh' io fe nto p e i 'p rin c ip i dei 

m io  f a n ^ u e ,  la v inc e  su la g iu jiiz ia »  Io v i  perdo- * 

n o , col p at to , che M rac c ie re te  d i nuovo la ^ e lir  

gione  de i Jie  no jìri predecejfori; e che rin un z ie re te  

ad  una f e t t a ,  i  c u i f u ro r i m ife ro in  combuflÌ9ne  

t u t t o  il  m ìo , S e nza d i quefio io  ìf^ it poff^
f a lv a r v i; ed i l  popolo non v i  rif parm ie rà p iù y  che

i l  m inim i) de m ie i f u d d i t i .
Il R e d i  N ^varram oftrò  molta fommilTio-

ne a* voleri del Re 3 ma il  Principe dì C on d è 
rifpofecon f ie re zza ,  che i l  timor della m orte 
non gli farebbe tradire la fua Religione . II  
R e 5 trafportato dalla collera , l o  trattò da ofìj^ 
n a to ,  da fedizofo , da r ib e lle ,  e lo  cacciò  
dalla fua prefenza, conm inaccie  di farlo mo-" 
r i r e ,  fe fra tre giorni non cangiaiie d ifenti-  
m en to. In feguito fi crattp difapere, f e i l R e

do-
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doveííe fai^ autore delia ftrage di San Baí:  ̂
tolommeo , o íe la doveífe addofi’are a l  r i '  
fentimento deÜa C a ía  di G u ifa . Si prefe il 
primo partito , e C a r io  IX. approprloíli un 
fatto  sì odiofo . Qiiefto Principe andò in 
Parlamento a porfi ful Trono Reale , e v i  
efpofe i m otivi 5 che T avevano determinato 
á  rifoluzioni cosí violenti M io  malgrado ( diís* 
egli ) m i fono rido t to  a f im ili e jire in ità; ma io, 
che i  noflri ne m ic i av e ano formato una nuov a co-  

fp iraz io n e  contro la Cafa He ale , i l  loro difegno e ra  

Hi por la Corona in  Capo al p rinc ip e  d i Condè ,  

onde trio n fd jfe  l ' Ere fìa in  t u t t o  i l  Hegno . Io fron-  

c a i le loro tram e  , e p re f  c rv ai lo S tato  dalle  fc id* 

g u rt  delU quali era m in a c t ia t o .

C riftoforo di T h ou  , primo Prefidentc , lo ­
dò in quefto incontro la  prudenza del Re , 
che in una occaiìone. i.anto importante a v e a , 
meflb in pratica con fommo vantaggio  quel* 
la  maiiìma famofa di Luigi XI. c h i non f a  

dijjim ulare  , non f a  regnate  . T o cc a v a  forfè al 
C a p o  del Parlamento di Parigi il fare T e -  
logio d’un’azione così dannofa alia riputazione 
del Re? In feguito iì lavorò dietro al proceifo 
d e ll ’ infelice C o lig n ì  , e de’ fuoi com plici . 
Oliando furono prefe le informazioni , fi 
pronunziò la fentenza, co lla  quale TAm m ira- 
glio fu dichiarato reo di lefa M aeilà , per­
turbatore della pubblica quiete > C a p o  della 
Congiura  contro  il Re, e contro lo  Stato, e 
fu co m an d ato , che il fuo corpo , o  la  fua 
effigie folfe fìrafcinato fopra un gratic-

C  z  ciò



D i v e r s e  C o n g i u r e  

cioC*) dal B oja , indi a tta ccato ad  ima' fo r­
ca  nella Piazza di G r e v e ,  e di là portato a 
M outfaticon, chc la fuacafa  foife ip ia n a ta ,  
e che ogni anno fi facefìè una Proceflìone 
generale in Parigi per ringraziare il Signore 
delia fcoperta di quella Congiura . L a  fen­
tenza del Parlamento fu fpedita in quaix 
tutte Je C orti  ilraniere , dove il macello 
della giornata di San Biirtolommeo non 
poteva produrre , che peifinù effetti . M a 
queila precauzione era forfè ballante a d i f -  
icolpare un R e ,  ch ’ era giunto contro il  fuo 
popolo a ta liecceili?  C arlo  non fi contentò 
d* inondare di fangue Ja i'ua .Metropoli . In­
v iò  de’ Corrieri in quafi tutte le Provincie 
per ordinare a’G overnatori , ed a C o m a n ­
danti di far man balTa fopra tutti gli U g o -  
n o t i .  Qiieili ordini crudeli furono pur t r o ^  
pò e ie gu iti . N on pertanto vi furono de’ ve­
ri C ittad in i , che ricufarono ’ di tingere Je 
loro  mani nel fingue de’ loro compatriottT» 
c  che credettero di fervire il Re col difub- 
b id irg li .

N o n

( * )  Lii fe nte nza  fu e fe guita  fopra u n ’e ffigie  d i p a g lia ,  
in  bocca  de ila  quale  fi affe ttò di porre  uno ftuzzi-  
c a d e n t i;  pe rchè T Am m ir a g lio  quafi Tempre nè a ve ­
va uno in  bo c c a ; da l che  ve nne  una  fpe zie  d i p r o ­
ve rbio in F ranc ia  : Dio  ci g uard i dallo f iuzz ica-  
4e n/i d d l  jLm m ìragHot e d al T ctternojìro de l Cont-  
fiabit>, \ pe rchè if p r im o  ne tcandofi i d e n t i, e  l ’ a l­
t r o  dic e ndo ii Ro fa r io  dava no qua lche  vo lta  degH 
c r d in i fe ve riiT imi.
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K o i i  è ancora decifo , fe quefta orribile ilra- 

ge ila fiata rifoluta lungo tempo prima della 
efcciizione i o ie .fìa  fiata cagionata dalla im­
prudenza degli U g o n o t i ,  e d a llc lo ro m in ac-  
c ied o p o la  ferita dell’ Am m iraglio .* le opinio­
ni fono divife su queilo punto. C h e cch é  nc 
i la ,  egli è c e r to ,  che dopo lo riilabilimento 
della Monarchia non il era veduto alcuno 
de’ noilri Re ricorrere a  tali fpediènti, o n d e  

reprimere gli attentati de’ luoi fudditi. C a rlo  
Ü portò a quefio eccefìo; di cru d eltà , princi­
palm ente indotto da coniìgli di C aterina de' 
M e d i c i . G li  arti£z; ufati pei* tirar gli U go- 
notl nella rete^ che loro fi te fc j  fecero ben 
vedere, che un sì odioio maneggio non po­
te v a  effere ñ ato  d iretta , fe non che da una 
PrincipelTa Ita lian a.

• I l  Re di -Nayarra4. ed il Principe di C on­
d e ,  che"̂  fi erano veduti fui punto di perire  ̂
giudicarono a p rop ofito , per mettere la loro 
v ita  in i icu ro , di conformariì alle intenzioni 
del K e .  Abbiurarono dunque la Religione , 
che fino allora avevano p rofeù ata . Si pensò 
che quefta conveffìonè sforzata terrebbe a’ 
C alvin ift i  i m ezzi d ifo lieva riid a lfu rio fo  c o l­
p o ,  che g li  aveva abbattuti. Le f'peranze del­
la  C o rte  furono van e j e la Francia dinuo- 
v o  a poco a poco fi trovò immerfa nelle piii 
terribili d ifavventu re . EfTendo morto C a r lo  IX 
fenza lafciarc f ig liuoli,  la  C o ro n a  paisòfuila» 
teñ a  di fuo fra te llo ,  il quale era a l l ^  Ke 
di P o lo n ia ,  e che venne a pr^»4 er ' poifcifo

C  3 d i



38 DivBRSfi C o n g i u r a

de’ fuoi nuovi Stati . Le gran qualità , ehc 
quefto Principe avea fatte comparire prima 
d 'eifer M onarca , difparvero tofto che fall 
fui T ron o.

Egli non era più quel D uca d 'A n g iò ,  ch e  
fin dair infanzia camminava a gian  paifi nel- 
La carriera degli E r o i , e che s era fa tto  sì 
chiaro grido, che tu tt i i  voti  d’ u nabellicofa  
N azione s’ unirono in favore di lu i ,  allorché 
d ’ un Sovrano volle fare la fcelta . Enrico III. 
('quefto è il nome dei nuovo R e )  divenne ad 
un tratto un Principe timido , d e b o le , irrefo- 
l u t o ,  indolente, p ro d ig o , diiToluto, efuper* 
iìiziofo. L ’ a m o re , e la  ft im a, ch eiFran eeii  
avevano avuto da principio per lu i ,  cangioiÌì 
ben prefto in  odio , e difprezzo. Q iie ftad if-  
poiìzione" de'popoli riguardo al loro Sovrana 
ci prepara agli avvenim enti funefti , di cui 
prendo a fare la  narrazione.

Enrico III. fub ito  che arrivò in Francia: 
com inciò a far guerra ch e g li  U gonoti j ma 
con  poco fucceffo. T u tti  erano ai già cosi 
m alcontenti del fuo R egno , che ii form a 
u n a  Congiura contro di lu i. I l  progetto de* 
C ongiurati era di far perire il R e ,  e di por­
re in Trono il D u ca  d’ A len fon . Qi-ieftade- 
teftabiie trama eilèndo ftata fcoperca, Enri­
c o  III. trovoili molto im broghato intorno al 
iVvodo, in cui dovea diportarii verfo il giovane 
P r in c ip e ,  a lq u ?le iR ib e llid eftin avan o Ja  C o ­
r o n a .  Jo fece venire davanti , e gli diiTe 
in cuon fìì^iiccievole ? voi congiùraffe conir*

la
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la v it a  del vojìro f ra t e llo , e Sovrano . / a  ne 

fono ben in form ato ,  e m e ritate  la m orte . I l  D u ­
ca d’ Alenibn gittolli a piedi del Re , confef- 
s ò ,  ch e g li  era ftato propofto l ’ orrendo at­
te n tato ;  ma foftentò di non avervi mai da­
to i 'a ife n fo .  I l  R e ,  dopo avergli rin faccia­
ta la fua m ala co n d o tta ,  gli perdonò, di­
chiarando che quella farebbe Tuitima v o l t a .  
N o n  11 cercò di far arreftare gli altri C o n g iu ­
rati;  li cred ette , che foÌfe più a proposto il 
lafciarli fu g g ire , e falvarfi fuori del R e g n o . 
C iò  appunto fucceife  ̂ quando feppero, ch c 
la  C on giura  era ftatà fcoperta.

I l  D u ca  d’A le n fo n ,  il  quale 11 credeva , 
che più non penfalfe, ch c a meritaril co lla  
fua direzione la buona grazia  di fuo fratel­
l o ,  fuggì dalla C o r t e ,  quando meno fi fof- 
p e tta v a ,  e s incam m inò verfo D re u x  con 
una numerofa f c o r t a .

Innumeraaili malcontenti prefto lo ra g g iu n -  
fe ro ,  c form arono un corpo di Truppe mol­
to confiderabile. G l i  A lem anni andarono in 
foccorfo a’ R ib e l l i ,  cui mifero in iftato di 
reiiftere al loro  S o vra n o . Enrico non fapea 
come regolarli perdiiilpare la  burrafca vicina 
a cadérgli addoiTo- X e  fue folli  profuiìonì 
aveano vuotato i lT c fo ro R e g io »  coilcchè era 
difficiliiilmo per m ancanza di danaro i l  met­
tere in piedi un cfercito . N o n  oftante fi ven­
ne a capo di formarne uno di tredici mi­
la perfone, di cui fi diede i l  com ando al 
D u c a  4 i G u i f a .  Q iieili  trovò  il  m odo d*in-

C  4  vi-
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viluppare ima parte de’ RibelIi , e nea^ 
vrebbe fatto un’ orribile ftrage, fe non foiTe, 
i ta to  colpito da una pillola fotto r o c c h io  nel­
l a  .guancia lìnlftra. Óueila  fe r ita , che impe­
d i  al D u ca  d’ infeguife i n em ici, il trovò me- 
350 pericolofa di quello che da principio s[ 
e ra  ilim ato. L a  c ic a tr ic e ,  che reftò nella 
facc ia  di quefto Generale , g li  fece dare il fo- 
prannome di sfregiato ( , del quale egli 
non s offendeva. V i  fu tra due partiti una. 
tregua di fe im e lì,  che fufeguita  da un T rat­
ta to  di p a c e ,  co l quale s’ accordò agli U go - 
iioti  T elèrcizio  libero della loro R eligione, 
delie  cariche nella M agiilratu ra, delle Piazze 
di ficurezza nei Regno ( * * * ) ,  e molti altri 
vantaggi •

L ’ Edit-

m fti

( * )  Eglit io  a ve a ne  alla  te fta il P r inc ipe  d ì Go n d è .
( * * )  A d  E u , p ic c io la  C it t à  d e lla  N o r m a n d ia ,, fi ve doiio 

ine tta Ch ie fa  de ’ Ge Ìu it i due  Ma u fo ie i,,  con la  fi­
gura  de l Du c a  , e  de lla  Duche iTa d i Gu ifà  in  mar* 
m o  b ia n c o .  N e l pe zzo d i marrrio V'c he  s’ impi^gò  
pe r  fa r e  la Sta tua  de lla  Duche iT a , fi tr ovb urta ve ­
na. c ìle iìr a '» appunto  ne lla  g ua nc ia . finifira  i Se  Io 
Sc ulto r e  ave ne  .potuto  pre ve de r lo  , fi, farebbe  fe r vi­
lo  d i VjueÌ pe zèo pe r  fa r  la  Sta tua  tfe l D ù c a .  L
ve na  c ile ft r a  ,  e h’ e ra  in q ue lla  pa r té  de l ixiarmo , 
avre bbe  r appr e fe nta to  lo  s fre gio de l Du c a  di Gu i­
fa , e que fìo avre bbe  pr odot to  un e ffe tto  confidera-  

^^^b ile .  Il cafp ne  de c ife  a lt r im e n t i.
( ■ ) Acque - mor te  , e Be aticaire  , Pe r igue ux  , e 

Ma s  d i Ve rduH ,  in  Guie nna  ; Nicwis ,  e Ser-
res>
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L ’ Editto di pacificamento , che ä  queilo 

propoiìto fa pubb licato , difguftò:aiìaiiTimoi 
C a t t o l ic i ,  che temevano di vedere ilabilirit 
i l  Calvinifm o in Francia fulle rovine della 
Chiefa  R o m a n a . L o  fpaventò, ch'ebbero di ve­
dere l ’ antica Religione diftrutta 5 diede luogo 
a  quella confedgrazloap ,  che chiamoiTi la leg ai 
che cagionò aui ince^idio generale in tutto il  
Regno. I C on fed eratis ’ impegnarono con giu­
ramento di fagrifìcajrc i loro b e n i ,. e le loro  vi* 
tfi :in difefa delia Religione R om an a. Sotto 
preteftp di ferv ire il  Rq , e lo S ta to ,  iidipor^ 
tarono da Ribelli veri;  poiché non è mai le­
cito  a Sudditi di far iìmili aifociaz.ioni, fen­
za  il confeni'odel Sovran o. C iò  che v ’ ebbe 
di più odiofo Jiella loro c o n d o tta ,  ggli è , 
che impegnarono gli §pagnuoli ad entrar nel- 
tó . Lega Janta^ come, la  c hiamavamo v îHora - 
fiftppo' I I c h e  tröV avT 'il  fuo. ihtereife nel 
mantenere in Friincta le d iv ifion i,  non ricusò 
de’ foccorii a’ G on fed ^ fati. 11 fuo, ,;£elo pretefo 
p e r ,  1̂  Religione .ferviva a co prire i maneggi 
della fua politica' deteftabile . :5i vedrà 
qual perfonaggio odiofo egli  rapprefentò in 
tutto il teriipo delle noilre guerre c iv i li .

Enrico III j che vedeva due Partiti forti nel 
fuo R e g n o ,  e che non aveva foraa d irepri-

mer-

r e s , C i t t à ,  e  Ca fte llo  ne l De lfina to  ; liTeire  in 
Avve tgna  , e Seme- le - grand- T our  , « t u t t a  iÌ fu» 

c ir c uito  in  Pr ove nza .
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m e r li ,  ben conobbe, che bifognava dichia- 
rarfi per r im o ,  op er  l ’a ltro .  NeirAiTemblea 
degli Stari G enerali,  che fi teneva a B Io is ' ,  
i l  Re ii determinò in favor della L e g a ,  C o n  
queilo paifofececonofcere agli U g o n o t i ,  che 
non aveva intenzione di ben tra tta r li , nc di 
fa r  oifervare, ru ltim o Editto di pacificamen­
t o .  N on vi voleva di più per obbligarli a 
metteriì in armi; così la  Francia di n u ovo
Il vide in preda a* furori d’una guerra c iv i le .

L a  Lega non cominciò a m anifeilariì, che 
dopo la morte del D uca d'Alenfon (* ) .  Q l ic- 
f ìo  Principe, dopo aver tentato inutilmente 
d i fpofare la Regina d’ Inghilterra e jd i
proccurarii una Sovranità ne* Paeil B a i l i , 
m orì a C a fte l lo -T h ic rr i ; e ,  benchò co n  fuo 
poco  merito difpiacque a l  fom m o.

Si prevedeva, che la  fua morte immerge­
rebbe il  Regno in un abiifo di m a li.  Egli 
e r a l ’ erede prefunto della C orona ; p e r c h è ^ -  
r ic o I I I .  non > ve va fig liu o li ,  e larÌucceiuone 
riguardava jier confeguenza i l  Re d iN a v a r-  
ra , che da alcuni anni s’ era allontanato dal­
la  C o r t e ,  dichiarando, che la  profeflione ,

eh*

( * )  E g li ave va a fu n t o  il t ito lo  d i Duc a  ¿ ' An g lò  , 
qualche  te mpo dopo I» e Ie va2Ìone  d i fuo fr a te llo  
a l T f^ n o .

(  ** )  L i  Re g in a  E lifa b e t t a  » che  mai non e bbe  dife gno  
d i mar ita r fi , e  che  non GÜante protnife  a dive r tì 
P r inc ip i di fpofa r li»
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eh* egli avea fatta  della Religione C a tto lic a  
dopo la ftrage della giornata di San Barto- 
lom m eo, non e ra , che un effetto della fogge- 
z io n e ,  e della v io le n z a ,  che allora gli venne 
fatta» c c h ’ egli abbracciava di nuovo la  Re­
lig io n e , nella quale era ftato allevato dalla 
Regina fua Madre . Qiie’ della Lega ebbero 
per ciò un bel pretefto di autorizzare i loro 
pa/Ìl; fecero conofcere fin d’ a l lo ra ,  che non 
riconofcerebbero mai per loro Sovrano un 
Principe, che non mancherebbe un giorno di 
collocare fui Trono T erelia . Il zelo  , onde 
fcmbravano acceiì pegli affari della Religio­
n e ,  tpaffe nel loro  partito tutti co loro, che 
il piccavano d’ ciier buoni C a t t o l ic i .  Eglino 
già non s’ immaginavano di meritare l ’ odio- 
fo tito lo  di R ib e l l i ,  aiTociandoii p ertorread  
uh.^Principe i legittimLJuoi, diritti * come fe 
quella R elig ion e, della quale abbracciavano 
la difefa , non aveife loro prefcritto d’ eiTer 
fedeli a’ loro  S ovran i, quali eglinoii foirero.

N e l lo  fpazio di fette in o tto  an n i, c h e la  
Lega fi fìette o z io fa ,  i l  D u ca  di G u ifa ,  che 
n’ era il  C a p o ,  traile vantaggio  da tutto ciò 
che poteva eiTer utile al fuo difegno; e fopra 
cutto dal d ifprezzo , nel quale Enrico III era 
caduto co lla  fua co n d otta . I l  D u ca  radunò ì 
principali fuoi Partigiani vicino a N a n cy

c  tap-

i  * ) Il  Du c a  <ii Me n a  , fr a t e llo  de l Duc a  d i Gu i­
fa ). l i Ca r d ina le  d i Gu ifa  j il Duc a  d i Ne ve r s  ,

lì
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c  rappréfeiitò loro Ja mifera lìciiazionè del 
Regno j i difordini del.. G overno abbandona« 
to  alia difcrezione de’ Favoriti ; la infelici­
tà  de’ Popoli ridotti alla difperazione d a in v  
poiìzioni eccefllve j le contribuzioni enormi, 
che fi efigeano dal C lero  i i pochi riguard i, 
che fi avevano per la N ob iltà  più cofpicua< 
Io  nacqui France fe  ( egli aggiunfe ) ed appat-  

tenendo per t a n t i t it o li alla. Cafa d i Franc ia j  non 

poffo m irare  ,  che con d o l o r e l o  (iato deplorabile  

de lla m ia v a t r ia  . i l  male  è cosi pre dante  \  ché 

conv iene  re c arv i un pronto rim e d io . L  ^¡¡ociaiL Ì9* 

ne f a t t a  fino da otto an n i ,  è il  fo to , che f i poffn 

im pie gare , f i t ard ò , che troppo a fe rv irfe nc; 

in u t ile  f i  renderebbe con un p iù  lun^o ritard o .. 

N o n  fi deliberò lungo tempo full’ efiènzia- 
le d e ira i ia re ;  perchè la m aggior parte dico* 

l o r o ,  che com ponevano T A ife m b le a ,  di>iì 
avevan o  prefo i l  loro  p a r t i t o . I  Minifiri di 
Spagna* ch*erano contentiillmi di vedere^in 
combuftione la  Francia , oiFerfero tutto l*~oro 
deir Indie per far riufcire i l  progetto della 
L e g a .  Quefia Radunanza fu feguita da un 
altra  > ch c  fi tenne a  Joinville, nella quak

. f i  ri-

i l  Ba rone  d ì SeneiTai, Ro fn y  , M e n n e v ìlle ,  M s d- 
d r e v ille ,  e d  a lc uni a lt r i.  Il Duc a  d ì Lo r e na  eoo-  
ccr fe  anch’e gli a que fl’ Àil'e m b ie a . Il Du c a  Cafimi-  
r o  vi mandò un uomo,* e d il R e  d i Spagna  
be  ì fuoi Ag e n t i fe c r e t i.
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G. rifolfe di riconofcere il Cardinale di Bor- 
b on, come Re di F ran cia , fiippofto cii’ En­
rico III moriile ienza figliiioii; di accettare 
nel Regno il C on cilio  di Trento , e dì far 
reftituire agli Spagnuoli Cambra! , con la 
condizione , che fomminiftraiTero cinquanta 
mille feudi d’ oro ogni mefe per far guerra 
agli U gon oti.

E ifen d ogiàrifo lu ta la  ribellione, ficoman-^ 
dò a tutti c o lo r o ,  che avevano fottofcritta la 
L e g a ,  di tenerfi alleniti a prendere T a rm i . 
In feguito fi prefcriiTero agli Ecclefiaftici i  
m e z z i ,  de’ quali doveano fervirfi per mette­
re gli {piritiin m o to .  Qiiefti efeguirono pur 
troppo bene la  loro  commiifione. I Predica­
tori n e ’ P u lp it i ,  iP arro ch i nelle loro inftru- 
z io n i , i ProfeiÌori nelle loro Scuole fi sfoga­
vano con invettive contro la C o r t e ,  e non 
perdonavano alla perfona del R e . Enricofen- 
lìbile a qiiefti oltraggi , e veden d o, cheque! 
della Lega cominciavano a prender T a r m i,  
radunò ii fuo Config lio  per deliberare su i 
mezzi di prevenire la fo l lev a z io n e . Il  riiul- 
tato della deliberazione fi f u ,  che il Re fa­
rebbe una d ichiarazione, co lla  quale proibi­
va qualunque L e g a ,  od AiTociazione nel fuo 
Regno, e riguardava come reo di lefa Mae- 
ftà chiunque ne foiÌe autore , o complice . 
Qiiefta dichiarazione inquietò aiTai poco quei 
della L e g a .  Fecero eglino fegretamente i lo ­
ro preparativi e proccurarono d’ impegnare 
Papa G regorio  X lP In e llo r o  p artito . I lC a r -

dina-
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¿in a le  d ip e l le v è ( * j ,  Jacopo della R u e , C a ­
nonico di Noftra Signora di P a r ig i ,  il Padre 
Matchieu:, Gefuita(*'^)i che dicevaiì il C o r-  
Her della L e g a ,  fi maneggiavano m oltop et 
guadagnarei C a rd in a li . (^leiH conlìgliarono 
i l  papa a non aver f r e t t a , e a non dichia­
rarli per la  L e g a , fe non quando fi foiTe ben 
i lc u ro , che il fuo Partito  foiTe il più f o r t e . 
N o n  oftante il  Papa approvò T Affociazione 
fa t ta  contro  gli E retic i;  e d ich iarò , c h e la  
guerra contro g li  U gonoti era giufta e legit^ 
l i m a ,  e  c h ’ era permeifo non iolamente di 
perfeguitar eifi fino aH’ eilrem o, ma anche 
q u e lli ,  che l i fa v o r i l iè ro ,  o che deÌTeroloro 
foccorfo  , s" anche folTero di condizione reale * 
G regorio  non volle mai dare quefta decifione 
in i icr itto .  L a  negativa inquietò il D uca di 
hÌevers, che n oa  poteva rifo lverfia  prendef 
T arm i contro i l  fuo S o vran o , quando il P a ­
pa non approvaÌTe tal p a ifo . i l  ConfeiTote 
del D u ca  g li  levò  tutti g l i fc r u p o li ,  e_ g li  fe ­
ce intendere > che non poteva fare a zio n p iu

lode-

(*)  Nic c o la  d i P e lle v è  e ra  d’ una  fa a iìg lla  nob ile  d i 
N o r m a n d ia  . E g li e ra  de d ito  affat to a lla  C a ­
ia  d i Lor e na  ,  pe rché  le  dove va  la  fua fo r tu ­
na  .

(**)  Il Padr e  M a t t h ie u ,  Lo r e ne fe  d i n a fc it a ,  fu im ­
pie ga to  da q u e i d e lla  Le ga  in  d ive r fi ne gozj , 
pr iné ipa lm e iìte  a Ro m a  • I  fuoi viagèJ fr e que n ­
t i  g li fe c e r o  dare  il  t ito lo  d i Co r r ie r e  de lU 
L e g a .
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lo d ev o le ,  che quella d’ abbracciare i l  partito 
di quei delia L e g a .

II D uca di G u ifa ,  vedendofi così bene ap­
poggiato a Roma  ̂ e contando fui foccorfo 
degli Spagnuoli, che io  pregavano adichia-^ 
rarii apertam ente, radunò finalmente le fuc 
m iliz ie ,  e fi difpof« ad efeguire i  progettici 
che g li  fuggeriva la  fua am bizion e. ^Ma pri­
ma d’ intraprender nulla j i l  Cardinale^ di 
Borbon ( * )  pubblicò una fpecie dì Manife- 
i ì o  contenente i motivi , pe’ quali i Princi­
pi , ed i Signori della L ega  avevano _ preftí 
i ’ armi. Qiicito Cardinale era un Principe di 
genio m ediocre, facile da lafciarfi regolare 
da quelli, che aveano prefo fui fuo fpirito 
qualche fuperiorità ; tale , in una parola 
quale eÌTcr doveva per fecondare ¡p r o g e tt i  del 
¿ l i c a  di G u i i a Q t i e f t i  rapprefentò ai vecchio  
P i l la t o  (■+*} ch e la fucceflìone al T ron o  ri- 
guardavaW in contraftabilm entc poiché il Re 
di N avarra  per la fua qualità d* Eretico  
n era e.fclufo, e che non dovea dunque efi- 
tare un momento a dichiararfi C a p o  della 
Lega .1 1  Cardinale lafcioifi fedurre , e co-

min-

( * )  Que iïo  Ca r d in a le  e ra  fr a te llo  à i An to n io  à i  Bor-  
'  bon , R e  di N a v a r r a , che  reOb uc c ifo  ne U’ aiTedi#  

d i R u a n o ;  e  d i L u ig i,  P r inc ipe  di C o n d è ,  a l qua ­
is  il Barone  d ì Mo n te fc h iù ne lla  ba t tag lia  di 
nac  to lfe  la  v it a ,

(**) Eg li ave va aUora feiTancadue a n r a .
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minciò ad aiTumere i l  titolo  di primo Princi­
pe del fangue . Pubblicò una dichiarazione , 
nella  quale efponeva i difordini del G o v e r­
no , il pericolo , del quale era minacciata la 
R eligione, i m e z z i ,  che a veva , onde rime­
diare a’ mali del Regno ( ) i finalmente s 
indirizzava a lla  Regina M a d re , e lafcon giu - 
rava a fecondarlo ne lodevoli fuoi difegni . 
Qiiefta dichiarazione accrebbe il numero dì 
quei della L e g a .

l i  Re di N avarra non fapeva a  qual par
tito  appigliarii per diflìpar la burrafca , che 
i lav a  per piombargli fui capo. Era conlìglìa- 
to  a iofìentare i  fuoi diritti coll’ armi alla 
m ano. C om e la  fua qualità d’ Eretico lo  ren­
d eva già molto o d io fo , egli non voleva , che
ii aveiTe inoltre a rimproverarlo d'effere au­
tore della guerra c iv i le . I l  folo m e z z o , cii& 
g li  reiiava per ifconcertare i progetti de’ fuoi 
nemici , era il  cangiar Religione j^ma un 
cuor oneito mai non fa  un paiTo fallo per 
m otivi d’ intereiTe, neppur quando lì tratta

dei-

< * )  'Egli d ie de  una  lifla  d i que lli , e h’ e ntr avano r e ll’ 
Affoc ia zione  . V i fi ve de vano i  P r inc ip i de lla  Cafa 
d ’ Auftr ia  in  Ale m a g n a , il R e  di Spa g na , g li Arci-  
ve fcovi di Co lo n ia  t e d i Ma gonza  , i Du c h i d i Sa* 
voja , di F e r r a r a , d i Cle ve s , e di Par ma , il  gran 
Maftr o  d i M a lt a ,  la Signor ia  di V e n e z ia ,  
pubbliche  d ì Ge n o v a , e  d i L u c a ,  il Du c a  d i Fi* 
r e nze  , e d i! P r inc ipe  d i Scozia ,
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cella più luminofa fortuna . U n a s ì  nobile 
ihaniera di penfare è molto rai:,a a lla  C o rte  ; 
quindi Rochelaure , vedendo un Minifti'o , 
che impegnava il Re di N avarra  a perfiftere 
nella fua cred en za , gli diiFe brufcamente : 
Credi tu  ,  cije un pa)o d i S alm i all* Vgonota poffa 

entrare  in  concorrenza con una Corona ^  Qiianto 
poterono dire i C o r t ig ia n i , non fu capace 
di fmuovere i l  Re di N avarra  . V o lle  piuE- 
toÌlo efporiì a pericolo di perdere un be­
ne, per Tacquifto del quale fifuole fagrifica- 
re ogni c o fa ,  che rinunziare ad unaReligio- 
n e ,  c h ’ egli allora credeva la m igliore, e la  
più iìcura. Qi-iefto Principe, benché rifoluto 
di non com inciare la  g u erra ,  nontrafcurava  
nondimeno i proprj intereifi, e p roccu ravad ì 
premunirfi contro le  imprefe di quei della L e­
g a  . Spedì uno de’ fuoi Partigiani in diverfe 
O'OTti ftraniere ( * )  pei* follecitare i foccorii 

cui faceva conto di averbifogn o - A l lo r a  
fu , che i P r e t i , ed i M onaci cominciarono 
a  fc lam are nelle Prediche , e ne’ Sermoni , 
ch e  v ’eraunaconfpirazione generale de’ Prin­
cìpi Proteftanti contro i C a t t o l i c i . Subito quei 
della  L eg a  prefero Tarmi.* era alla loro tefta
il D uca di G u ifa ,  che per foftenere la  Re­
ligione Romana non iì facea già ribrezzo di 
diftruggere la  potenza  R e a le .  E gli  era uno di 

T omo ly ,  D  que-

In  D a n im a r c a ,  in  Ing h ilt e r r a  ,  e d  a  m o k i P r inc ip i 
Pfote ftancl d ’Aie m a gna  »
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<|iiegl| uoniini, cui le  qualità  lo ro  einlnentj 
rendono proprj a  rapprefentare i l  p r in c ip a l 
perfonaggio in uno S tato  M o n a rc h ic o   ̂ o  R e ­
pubblicano s e che non potend o occupare i l  
p o i lo ,  per cui feinbra^ ch e  la  natura g li  ab­
b ia  f o r m a t i ,  fon ò  capaci di g iugn ere  ad ógni 
fo rta  dì eccefll per riparare quefta fpezie  d* 
in g iu i l iz ia i  II D u c a  di G u i i a ,  c o l lo c a to  fui 
T r o n o ,  farebbe f la to  un gran R e  .* nato  per 
o b b e d ir e ,  fu un fuddito a l  fomi^io danìiofo . 
V a lo r e  ,  in trep id ezza   ̂ efteniìone dì genio  ,  
f e r m e z z a ,  p ru d e n za , a tt iv ità  , tìitte  qiiefte 
e ro ich e  v irtù  nfi fo rm a v a n o  il  ca rattere  . H 
fuo  b e li ’ afpettO i la  fua aria  nobile   ̂ le  fue 
m aniere  o b b ligan ti  g l i  co n ciliavan o  tu tti  \ 
c u o r i i  coiÌcchè eg li  era ad un tratto' l ’ id o lo  
d e l  p o p o lo i  e de’ fo ld a t i .  Q u a lità  co s i l i im i-  
nofe d o v e v a n o  poi riufcìré  a lla  patria  cò si  fu- 
lìeiìe.^ O lia n d o  ii  D u c a  di G u i fà  ii v ide  a l la  
te fta  d ’ un  e fe rc ito   ̂ iì mife in c à i i ip a g n a , e 
s ’ im padron ì di m olte  P iazze^  I o  noiierifr-erò 
n e lle  p artico la r ità  di tu tte  queite operazioni 
m ilitari 5 mi baiierà riferire c iò  che avven n e  
di p iù  no tabile  in  queili tempi di fedi¿io^ i, 
e  d ifc o rd ie .

E n r ic a  III. fe g u ita v a  a d ifo n o r a r i i fu ìT ro -  
n o  co lla  fua d e b o l e z z a ,  e in d o le n z a .  C o «  un 
p o ’ di ferm ezza  e c o r a g g io  eg li  farebbe  v e ­
n u to  a  c a p o  ne’ princip i di reprim ere la  f a ­
z io n e  , c h e  dava  un c o lp o  m o r t a le a ir a u t o -  
r ità  fo v r a n a ,  m a diede tem po a l  D u c a  di 
G u ifa  di lo n ific iire  i l  fu o  p a rt ito  > co iìc ch è  il

Ca-
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C a p o  della  L e g a  li vide in iftato di prel€ri-*i 
vere le g g i  a l fuo R e .

L o  sfo rzò  a  pubblicare  un E d itto  i chean^ 
nullava tu tti  i privilegi coiiceflì ag li  U -  
g o n o ti  N o n  fi può efprimcre i l  dolore, 
che n’ èbbe i l  Re di N a v a rra  Qi-iefto
Principe fi ved eva ridotto  a l l ’ a lte rn a tiv a  cru­
dele j o  di perdere la  C o r o n a  j o  di m ettere  
in com buftione il  R egno j p e r fo fte n e re i  fuoi 
diritti i P r o v a v a  un’ eftrem a ripugnanza ad  
appigliaffi a l  fecondo p artito  ì perchè b ifo -  
gn a va  dichiararfi c o n tro  i l  Sovrano  ̂ i l  quale 
a v e v a  a vu ta  la d e b o le z z a  di fo ttofcrivere  tut­
te  le propofizioni di quei della  L e g a  . N o n  
oftante com e non a v e a  Voglia d i la fc ia r p a f-  
far in a ltre  m ani lo  fc e ttro  a  sè deftinato , 
prefe delle  mifure per opporfi a ’ p ro g e tt i  de' 
fu o i  n em ici*  , . ,  ̂ ^

F ra tta n to  Sifto V  ̂ i l  quale d a lla  più 
vile  eftrazione erafi fo l le v a tò  a lla  prim a dign^  
tà  della  C h i e f a ,  pubblicò  una B o l la  co n tro  i l  
Re di N avairra j e c o n tro  il Principe di C o a -  
dè i con  la  quale g li  fco m u n icava  am bedue > 
privava e i l ì ,  ed i lo r o  SucceiTori di tutti  ilo** 
ro Staci i e fpecialm ente dei d ir itto  di fu cce-

t> 2 dere

( * ) L ’ ÉdifCo d i Ñt fm o ufí .
( ** ) L ’ Editco  dì Ne mour s  fece' iin* ta le  impre ffìone  

fu i R e  d i N a v a r r a , che  Una p ir t e  d e i fuo moftac-  
c hio  ad un t r a t to  s in c a n u t ì.

( *** ) Eg li e ra  fuc c e duto  a Gr e gor io  XIU *
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dere all3. Coi'ona. di F r a n c ia ;  e d ava  a tutti 
i  loroV aiT alli  e Sudditi T aiToIuzione^dal l o ­
r o  giuram ento di fe d e lt à . I P o n t e f ic i  R o m a ­
n i a llora  iì credevano g li  arbitri de’ M onar­
c h i  , e d  eitendevano la  lo ro  autorità  m olto  
più ili là de’ le g ittim i fu o r  co n fin i.  N o n  è 
g ià  5 che Siilo V  approvaiTe la  L e g a . E g li  
l a  riguardava com e una tram a e fe c ra b lle ,  c 
jnandò anche in G a le ra  m olti  M o n a c i ,  che 
a v e a n o  tenuti de’ difcorfi ingiuriofi in propo- 
i i t o  di E nrico  III> ma non potea confennirc 
d i  vedere i l T r o n o  di Francia  un giorno oc­
cu p a to  da un Principe E r e t ic o .

I l  Re di N a v a r r a  vedendofi o p i  g iorno  
a t ta c c a to  d i  nuovi l ib e l l i ,  g iudicò  a propo- 
i ìto  di r ifp o n d erv ii  ed in una fpezle  dlM a^ 
n ife i lo  e g li  p ro p o fe ,  non oftante l’ in egu a­
g l ia n z a  del rango , e della  co n d iz io n e  , di 
decidere la  co n tefa  c o l  D u c a  di G u ifa  con 
u n  duello per rifparmiare i l  lavigue d e lla  No» 
b i l t à ,  e del P o p o lo ,  cu i  la  guerra civlle'^era 
p e r  v e r fa re .  In feg u ito -p e r  vendicarfi del Pa­
p a  5 pubblicò  co n tro  di eiio uno S c r i t t o , eh 
e g li  tro vò  il  m e z zo  di far affiggere alle  por­
t e  del V a t ic a n o .  Sarebbe f la t o  deliderablle , 
c h e  queile contefe  di R elig ione  non aveiicro 
p r o d o t t i ,  ch e  dei l ib e l l i .  M a  prima ch e  que­
l le  difcordie folfero te rm in a te ,  uomini a  mi­
g lia ia  d oveano p erire .

11 D u c a  di G u i f a ,  vedendofi in  iftato_di 
p a r la r e , e operare da P a d r o n e , non pensò p iù , 
c h e  a  coilr ingere  E n rico  III a prender I  armi 
co n tro  de’ C a lv it i i Ì l i . Q iie ll i  peufarono a di-

fen-
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fe n d e r i l , com inciarono d ‘ am be le  parti le 
©rtilità co n  quel trafporto e fu ro re ,  che c a ­
ra tter iz z a  le guerre di R e lig io n e .  C o m e fa p e -  
v a i i ,  e h ’ E nrico  I I I .  non li era d ich ia ra to  in 
fa vo r  della L e g a ,  ch e  a l  fuo d ifp e tto ,  e eh* 
e g li  m anteneva delle corrifpondenze fegrete  
c o l  Re di N a v a r r a ,  i Sedici f così ii ch ia ­
m avano i membri di una L eg a  particolare  ,  
che^vs '̂era fo rm ata  a P a r ig i)  p u b b lica ron o  un 
M em oriale  fedl-siofo, nel quale i ìa c c u f a v a i l  
Re di vo ler  rovinare^ la  R elig ione C a t t o l i c a ,  
cd introdurre nel R e g n o  delle truppe ilran ie-  
re per m andar ogni co fa  a  f e r r o ,  ed a  fuo­
c o .  I fe d iz io i i ,  d o p o  a v e r  fa tto  c o n p fc e r e i l  
m o tiv o  de’ lo ro  t e r r o r i , d ic h ia ra v a n o  d’ efie- 
re rifoluti a qualunque co fa  per c o n fe rv a re  
i  loro  b e n i , le  lo ro  v ite  , e la  loi:o R e lig io ­
n e  . E c c o  fino a  qual .fegn o  i Sud d itiiI  ren­
d o n o  audaci verfo  i l  lo ro  S o v ra n o  !

M entre  la  d ifco rd ia , ed il difordine regna­
v a n o  n e lla  M e tr o p o li ,  le. P ro v in c ie  non era­
no g ià  a  m ig lio r  co n d iz io n e  * I due p a rt it i

D  3 s’ o c -

( * )  Que fti e r ano a b it a n t i d j P a r ig i , aiTociatì ad og ­
ge tto d ’ in te r e fl’a te  la Ca pita le  per la  Le ga  G e n e ­
r a le  . Sce ife ro  Cedici tra d i loro , a’ qua li divife -  

•rd i fe d ic i Qua r c ie r l d e lla  C it t à  pe r  fa r vi de ’ Par ­
t ig ia n i,  fe m ina r v i de lle  voc i u t ili a lla  F a zione  , e 
por ta rvi g li o r d in i de l loro  Co n lìg ljo  . D a l nume ­
ro d e ’ Qua r t ie r i di Par ig i ,  e  non g ià da que llo  
de lie  pe rfone  , queiVa a lfoc ia zione  fu pofc i» chia ­
ma ta  la  Le ga d e ’ S e d ic i,
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s 'o c c u p a v a n o  in prendere delle P i a z z e , e da-; 
re  deila  b a tta g lie  leggiere  . I loro eferciti fi 
raggiunfero  v ic in o  a C o u r t r a s ,  e fu d ’ uopo 
venire  a lle  m a n i-  II Re di N a v a r r a ,  prim a 
d e l co m b a ttim en to  , vo lgendofi vcrio  i P r in c i­
pi di C o n d è ,  e di S o if io n s , diiTe loro  , nel 
Jafciarli per andare a m e tte rfin e l  fu o p o f t o ;  
Ricordatevi, che voi fiete del fangue di Borbone ; 
e  , v iv a  Dio , io v i  farò vedere , eh' io fmo.^o-  ̂
fìro maggiore . £ noi ( rilpofero ) v i  mofireremo, 
che avete de* buoni Cadetti . A l l ’ e fercito  C a t ­
to l ic o  c o m a n d a v a  il  D u c a  di G io jo fa  , che 
m o fìrò  m eno d i a b i l i t à ,  ch e  d*ardire. N o n  
i l  può g ià  d ire  lo  fieiTo d el R e  di N a v a r r a , 
Q iie fto  Principe fece  apparire t u t t a  la  d ir e ­
zione, d ’ un gran  C a p ita n o  , e fi efpofe al 
m a g g io r  c a lo r  della  in ifch ia , co m e un fem­
p lice  fo ld a to  i P erciò  r iportò  una v i t to r ia  com-» 
p ie t à .  P iù  di quattro  mila C a t t o l i c i  reftarono 
lu i  cam po di b a t t a g l ia ,  ed i l  lo ro  G e n e ra le  
fu  n e l  num ero de*m orti ("* ) .  I l  R e  di Na^ 
v a rra  fi d iportò  co n  fo m m a  generofità  yerfo  
X v i n t i ,  e diede prove di quella bontà, d ’ an i­
m o ,  ch e  in  progreifo  lo  rendette sì ca ro  a* fuoi

fud-

(  * )  II Duc a  d i Gio jo fa  fu ammazza to  da un c o l­
po di piftola  , dopo la  pe r d ita  de lla  ba t tag lia  , 
m e ntr e  e gli fi r it ir a va  fo lo  ve rfo la  fua  a r t ig lie ­
r ia  . Suo fr a t e llo ,  il q u a le , chiamavafi San Sa lva ­
to r e  ,  pe r de t te  a nc h’e g li la vita  ne lla  ba t ta g lia  dì 
Co utr a $ .



I H  F  R A K C I a ; J'JT
fu d d ìt i . E g l i  a v e v a  da foffrlre ancora m olte 
d ifgrazie  prima di p o ter  rendere felici i Fran- 
cefi,

I  C a lv in if t i  d el R e g n o ,  form idabili  perÌe  
f ìe f l i ,  aiiai più lo  farebbero divenuti c o l  fo c-  
eorfo d egli  S tranieri.  Qiiìndi i l  D u ca  di G u i­
fa fece tu tt i/ g l i  sforzi poilibili per i fca c c ia r  
gli A le m a n n i ,  ch e  co m in cia va n o  ad in o ad a re  
la  F ra n c ia .  E g l i  ne venne a ca p o  / e g li  ob­
bligò a ritornare n e l fuo p a e fe .  I l  f e r v i z i o , 
ch ’ e g li  preftò al partito  C a t t o l i c o ,  fu f tra o r-  
dinariaménte e fa ltato  d a ’ fuoi p a r t ig ia n i . T u t ­
ti  i P ù lp iti  rifuon avan o dì e lo g j ,  ch e  fi da­
vano a l  C a p o  della L e g a  ( * ) ,  m entre i lv o -  
m ita và n o  c o n tro  i l  R e  le  più furiofe in v e tt i­
ve  . L a  ilefla  Sorbona la fc iò  fe d u r f i , e p u b ­
blicò  delle  deciiìoni co n tra rie  alle  maiÌìme fon* 
d a m en tali  del G o v e rn o  (**}  . Si propofe  al­
tresì di ftab ilire  quel T rib u n a le  fam ofo

D  4 ch e

(*) I  p iù t r a fp o r t a t r  d i t u t t i ì P r e d ic a to r i e r a a o  
P r e v o t , P a r r t c o  d i S .  Se ve r ino  , e  Bo uc h e r ,  
P ar r oco d i S .  Be nc dè !tc o , Il D o t t o r  Ponce c s ’ 
e r i pur  fe gnaÌa to  . Cd’ fuo i fe d izio fi difcor fi j ma  
(f-a qua lche  te mpo n ón  v iv e a  p iù ,  ' ‘

(**) F u  de c ifo  d a lla  - Sofbona che  fi poteiTe le va ­
re  J l  Gove r no  a ' P r ìn c ip i,  e h« non iì trovaf-  
fe to  t a l i ,  q ua li e lle r  d o ve va no ; come  l’ ammi-  
nift r a zione  a d  un T u t o r e , d ì c ui il rv e v i (o-  
fp e t c o ,

Si propofe  n e jr  Afle m b le a  d i N in c y  d i ffabilìrc  
i l  T r ibuna le  d e ir in q u iiiz io n e  ,  a lm e no  ne lle  C it t à  
p r inc ipa li de l Re g n o *
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c h e  conferva ne ’ P opoli  la  R elig ione  per tì-i 
m o re  de’ g a ft ig h i ,  e c h e -fa  p iù ip o c r i t i ,  che 
veri C riftian i .  F inalm ente in  un* AiTembleaj 
che i principali della  L e g a  tennero aNa^ncy, 
fi efteic un M em o riale  j di cui tutti g l i  a r tn  
co li  eran o  pregiudizia li  alT autorità  S o v r a n a ;  
il vo lle  s forzare  i l  Re a fo tto fcriverli  j c a 
degrad are  eg li  ileiTo la  R egia  M a e f ì à . E nri­
co III  finfe di non difapprovar m o lto  quello 
fc r it to  tem erario  , e promife di perfeguitar 
g l i  U g o n o ti  fino a l l ’ e ftrem o.

II D u c a  di <3 uifa n’ andò a  P a r ig i ,  e v i  fu 
a c c o lt o  in m ezzo  alle  a c c la m a z io n i.  P afsò  al 
L o v r e  j andò a far  r iv e re n z a  al R e  y e  .non 
p a r lò ,  che del iu o  a tta cca m e n to  a l  fe rv iz io  di 
Sua M aeftà. E n r ic o  III  fa p e n d o j che i l  fuo: 
p iù  m o rta le  n e m ico  g l i  d o v e a  com parire dì  ̂
n a n z i ,  ebbe in ,a n im o  di fa r lo  a m m a z z a r e .  
A lc u n i  S ignori , cui la lc iò  p e n e tra re . la  fua 
in te n zio n e  , g li  ra p p re fe n ta ro n o ,e h ’ era trop­
p o  perico lo fa  una sì v io len ta  rifoluzione ; che 
tu t ta  la  C o r t e  3 e Sua M aeftà  la  p r im a ,  fa^ 
reb b ero  v it t im e  d ’ un p o p o la c c io  fu r i o f o , che 
n o n  avrebbe irifpetto v e ru n o   ̂ quando fi trat- 
taiTe di vendicare  la  m o rte  d*un u o m o , ,e h '  
e ra  ii  fuo id o lo .  Qi,iefti-nfleiiì detérminàro- 
n o  il  R e  a foiFrire l ’ in fu k o  fa t to  d a l D u ca  
di- G u ifa  ) 5 fo t to  pretefto  di aificùrar-

lo

(  * ) 5 Ì Du c a  Gu ifa  e ra a nda to  a l Lovr© fenza  
fc o r ta  ,  Dìc e fi , che  ve de ndofi ta nto  im pe g na to  , 
la  iua  fft- me zz» pe r  on m 9 ine nco lo abban-

do-
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iò  del r ifp e tto , e di giuftificare la  fua  con^  

d o tta .
I l  D u ca  di G u ifa  reftò a P a r ig i ,  c  feguitò

ad infultarvi i l  fuo Sovrano. Invano la  Re^ 
g in a  M adre v o lle  im pegnarlo  ad u fc ir v i . E g li  
itava  troppo co n ten to  in m e z z o  d 'u n a  C i t t à  * 
g l i  abitanti della  quale eran o  fuoi to ta lm en te  
d ’ in clin azio n e. C o m e  i Parigini g li  d a va n o  
o g B Ìg io rn o a tte i la t i  nuovi di a f fe t to ,  e fem - 
bravano difpofti ad intraprendere qualunque 
èofa per fuo f e r v i g i o e r a  da te m e r l i , e h ’ e g li  
ordiife una qualche  tram a co n tro  la  perfona 
del Re . L a  C o r t e  ne c o n c ep ì d e*fofpetti  ,  
che determ inarono E n rico  III  a la fc ia r  pron­
tam ente la  fua C a p ita le  . Qtiefto Principe ri- 
tiroifia  Sciartres _, d ove  qualche  tem po d opo 
andarono i P arig in i per dom andargli perd o n o  
d e lla  c o n d o tta  , che aveatio  tenuta  verfo  d i  
lu ì .  L ò  fpediente , ch e  s’ im piegò p è r 'm u o ­
verlo  5 intenerì, i l  P o p o lo  fino a  trarne le la ­
grime j e fece ridere i C o r t ig ia n i .  U n a P r o -  
celÌione di C a p p u ccin i  > c h e  fi f lagella­

v a n o

donò ,  e  ' cbe  vide iÌ im pa llid ir e  . Eg li pr omife  
d i non r ito r na r v i p iù > fe  non che  be n a c c o mpa ­

g n a to . . •
* ) P a t :) da Par ig i una  proce ffione  d i Ca ppuc c in i 

per  a nda r e  a Sc ia rc re s  . Que ft i Re lig jo iI u r ­
tavano in mano d ive r fi flrume oci d e lla  PaiTic-  
ne  , ed u b o  d ì lo r o  ave va  una  gr an Cr oc e  fo ­
pra  Je fpa lle  , e  r appr e fe ntava  Na ftr o  Sig.nore  
d ir e t to  a l Ca lva r io  . II Cappuccino ,  che  por ­

ta»
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v a n o  le  fp a lle c o n  d ifc ip lin e , d o v e a  lìatiiraÌ- 
jn enre  produrre quefti due vari  e f fe t t i .

I l  Parlam ento deputò parim en te  alcuni de* 
fu o i M em bri ,  c h e  atte lfarono al R e  il  do- 
J o r e ,  ch e  in e£ì a v e a  c a g io n a to  il fa tto  delie 
ba rr ica te  Su p plicavan o  Sua M a  eftà a ri­
to rn a re  a  P arig i  per rim ettervi 1’ ordine , e 
la  tranquillità, pro teftan d o, ch e  contribuireb­
b e ro  co n  tutte  le lo r o  fo rz e  a far  rientrare il 
P o p o lo  nell* o b b e d ie n za  del lo r o  S o vran o  .

E n rico  I H  accolfe  co n  bontà i Ì])eputati dei 
P a r la m e n to  * Ordinò lo ro  di con tin uar le  fun-

2Ì0-

t a va  h  Cr oc e  ,  e ra E n r ic o  di Gio jo fa  frateÌÌff-  
d e l Du c a  d i quefto n o m e , e h’ e ra fla to  ucc ifo  
a lia  ba t ta g lia  d i Cour t r a s  . En r ic o  d i Gi*jo ia  , 
p r im a  d* e n t r a r e  ne ’ C a p p u c c in i' ,  e ra  fta tft,inio  
d e ’ Fagoc it i de l R e  . Er a  ancora N o v iz io  ne l 
te m po  , d i c u i ps r lia mo ,  e por tava  il nome  di 
F r a  Ange lo  . E g li fu uno d e ’ p iù  a r de nt i de lia  
Le g a .

( * )  Il R e  ,  a ve ndo  vo luto  in t r o dur r e  de gli Sv iz ­
ze r i in  P a r ig i ,  e d un lr ii a lle  Gu a r d ie  France * 
fi pe r  im pa dr onir t i de ’ pofti p r inc ipa l: ,  e te ­
n e r  in  fr e no g li a b it a n t i , i fe diz'oG fe ce ro de l­
le  ba r r ic a te  con de lle  bo t t i ,  fte fe ro d e lle  ca ­
t e n e  ne lle  Ir a d e  p r inc ipa li ,  e  r in fe r r a r ono  ie 
T r u p ^  d e i R e  , che  fr fr r ivarcQo e f?- fte  alle  
mofckctcacc , e d  a iìe  pie tr e  , onde  Teoivano 
oppr e fil d i i ’e fine ftre  . Que r r i fi c h ia m ò / a ¿- V-  
n.- rra M'.li VM- nCùti . La  p r ir ^i d i q- ji^e  bar-  
loca te  fu fo r m a la  da u n i c;:.Tpig- ':a d i Sco­
la r i •
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^ioni delle lo ro  C a r ic h e  , e "di perfeverara 
nel lo r  dovere  ,• / v a r ig in i ( eg li  aggiunfe  > 
f i rende tte  colpe voli v e rfo d ì me . Il pe ntim e nto  ,  

che m ojìram  del loro fa llo  ,  m i de te rm ina ad ac'^ 

cordare ad effl il  pe rdono; m a s av v e rrà m ai ,  che 

m anchino alU de bita fe d e ltà,  io m i v endiche rò ir» 

nn modo te rrib ile  fopra d i e jjì, e de lla loro pofleri-  

rà . Lo fplendore y e la ric c he z z a de lla loro C it t à  

dipende dalla m ia pre fe nz a,  dalla re fide nza cte’ Tri- ^ 

hunali  ̂ e delle Scuole , che v i  fono jia h ilit e  ì  tra-  

¡portando altrov e  le be ne ficenze ,  delle q u ali i  ’'m fe l 

'Predeceffori g li hanno rico lm i ,  io  fa re i d i UParigt 

u n  v afio  deferto .  Che g li ab ita n t i d i quefia C it t à  

non m i s forz ino in  av v e nire  a  .- far hro fe n t ire  i l  

pefo del m io fdegno, e della, m ia  doile ra.

Qiiefte n iin accie  iniiniori'rono i Parig in i * 
Il  D u c a  di G u ifa  , ch e  ie n accorfe' , cré ­
d ette  a  p c o p o lito  d i  fic<>nGÌiiarii' col- fuo  
S o v ra n o  j e fi lu f i i lg ò  d’^ottenere un Ttàt-» 
tato  v a a ta g g io fo  p zr  sè  ,  e  per lei fua Fa-‘ 
ZLone . In  fa t t i  il Re n o n  fi moftrò- d ìÈ  
ficile in  a lc u n o  degli  a r d c o l ì ,  ch e  i l  D u c a  
ebbe T a u d acia  d ’ efigere . P a re v a  ,  e l i  E n ­
rico aveiTe g ià  fo rm a to  i l  difegiio di d i-  
sfarfi d’ un S ud d ito  odiofo  , e ch e  per riu­
fcire r icorre ile  a l l ’ art if iz io  , non p o te n d o  
ufare la  fo r z a  , L 'a v v e n im e n to  , ch e  fiam o 
per r a c c o n ta r e ,  dà lu o g o  a  ta l  c o n g h ie ttu -  
ra . Si tenne a B lo is  un’ A ifem b le a  degli 
Stati G e n e r a l i .  I l  D u c a  di G u i ia  s’ era m a­
n e g g ia to  p erilceg iiere  D e p u ta t i  d el fuo-Par­
t i t o ,  T u t t i  quei d e lla  L e g a  ,  anim ati d a lla

fp ì-
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fp ir ito  d ’ ind ipend enza, e di ribellioiie  ̂ vó-  ̂
leano proicrivere la form a a n tica  degli Sta­
ti   ̂ e r id u rre i!  lo ro S o V ra n o  a l la  ileifa con^ 
d izione  dei Re di P o lo n ia ,  e d’ Inghilterra
I l  Duca^di G uifa  era i l  principal autore  di 
tu tt i  queili m aneggi * C o m e  d ava  ad o g n i 
m o m en to  nuo vi o g g etti  di m ortificazione al 
fu o  R e  , E n rico  fi rifolfe finalm ente di fa r  
perire un u o m o ,  che. p ro ccu rav a  del conti-^ 
nuo di rapirgli  ì più belli diritti^ deila C o -  

.xona . O lian d o  il  Re fi fu  ̂ c o n fe rm a to  in 
queila  intenzione , pensò a m e z z i  di m an­
d a rla  a d  effetto* S iccom e non fi tra tta va  di 
feguire le  regole  ordinarie d e lla  G iu f l iz ia  i 
b ifo g n a v a  trovare  un u o m o  ta n to  compia-^ 
c e n te  pel fuo .Monarca, c h e  fi rendeiTe perfi­
n o  r e fe c u to r e  delle  fue vendette  i II Re in- 
d ir izzo ifi  a  C r i l lo n  ,  M a ilro  di cam po dei-  ̂
R e g g im e n to  delle  G u a r d ie , e g l i  propofe d '  
a ifam nare i l  D uca, di G u ifa  • S ire  ( rifpofe 
C r i l l o n  )  v o i conofcete i l  m io Xjeloy e la  m ia  

v oz ione  pe r v o i . Ma l*ofici& d i carnefice non f i 
competè ad un uomo de lla m ia q u a lità ♦ Se non trat- ’ 

taf t  ,  che à i far .por m ano alla fpada a l Duca die  

C u if u 'i 9¡o prom e tte rv iy  che coi f a rm i am max ^x arì. 

'verrò a capo d i to rg li la v it a  . Q iie fta  nobiltà^ 
d i  fentimenti no n  difp iacque a l  Re cere, 
un uom o m eno d e lica to  fui punto  d ’ onore 

c  Io; , trovò in L o ig n a c  , prim o G e n ti lu o m a  
di C a m e ra  . Se g li  diede della  gen te  * c h e
lo  fecon daife . I l  Re li  radunò tutti  nel fuo 
G a b in e t to  ,  e diife lo ro  : La m ia fa lu te  ,  e 

i^ue lla de lU t ra n c ia  è ne lle  v&fire m an i . Io fa'
con^
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conto in  quejio giorno d' e ffe rv i debitore  del-  

la v ita-  y e de lla Corona . Ma v o i pote te  ajjì-  

c u rarv i ,  che la  m ia g rat itud in e  eguaglierk  

i l  fe rv ig io  , che fie te  pe r pre darm i* jirm a te ^  

v i  de' v o f ìri p u g n ali ,  e fe rv ite v e ne  pe r paf-  

fare  i l  cuore del p iù  colpevole d ì t u t t i g li 
uo m in i , Le d iv in e  ,  ed umane  Leggi m i per--  

mettono d i punirlo  > ma come m n poffo im ­
piegare  contro d i lu i g li o rd inarj m etodi del­
la G iu f lix ia  5 v i do au to rità col m io  regiù 

pote re  d i dargli la  morte  ,  che m e rita da tanto  

te m po .

D o p o  che tutti  ailìcuraroiio i l  Re della  dif- 
poiÌ2Ìone, in cu i  fi tro v a v a n o  di fagrifìcaril 
per. l u i ,  l i  c o l lo c ò  in  un gabin etto  per atten­
dervi, la  lo ro  v i t t im a ,  ed in fe g u ito  ritiroili 
in un a ltro  lu o g o  co n  alcuni Signori di C o r ­
ee..' M a lg ra d o  tu tte  le p re c a u zio n i,  c h è  i l  R e  
ave'vaiuTate p e rn a fco n d e re  i l  fuo d ife g n o ,  i l  
D u c a  di G u ifa  v ’ ebbe qualche  fe n to re .  IfuoL 
P a rtig ian i lo  co n fig liavan o  a provvedere  a lla  
fua l ic u re z z a .  E g li  rifpofe iem pre com e un 
u o m o , ch e  s’ im m a g in a  di non a v e r a  te m e ­
re di n u l la .  M o llrò  più c o r a g g i o ,  ch e  pru­
denza in quefta o c c a i io n e .  F in alm en te  i l  m o ­
mento fa ta le  a r r i v ò . Q iiando fu preparata- 
ogni co fa  per l ’ efecuzione , fi andò a  d ire  
a l D u c a ,  ch e  il R e  v o le v a  p a r la rg li .  E g li  
portoiiì a l  C a rte llo  , e quando fu v ic in o  a l  
luogo , nel quale g li  aiTaiUni erano apportati,  
gli fi g e tta ro n o  addoiTo, e lo  trafiiièro co n  
molte f to c c a te .  I l  R e ,  dopo querta e fecu z io -  
n c , u fcì  dal fuo G a b in e t t o ,  ed avendo fa t to

co-
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coprire il cadavere rientrò nella  fua camè^ 
ra  , e diise a ’ S ig n o d  della  fua C o r t e  .* Ora s ii 

eh' io  fono Re- , effendomi libe rato ¿al foló uom o , che 

opponevafi a  m it i d ife g n i . che  i  f u o i ^ a r t ig ia n i 
im parino da quefio efempio ,  à che s'efpongano i  

f e d iz io f ii che oferanno in  fe g uito  d i te ntare  impre-  

fe  in  p re g iud iz io  della m ia  re alè  au to rità • Q iie- 
fto  tuono da S o vran o  fece  trem are tu tti  quei 
della  L e g a i  E u rico  III  in feguito  fcefe nélF 
a p p a rta m e n to  d e lla  R e g in a  M adre * c h ’ era 
a m m a la ta ,  e le rendette co n to  di c iò  c h ’ era 
fe g u it o .  Si d i c e , che quefta Princìpefsa j fen­
ica biafim are i nè approvare  r a z io n e  di fuo 
fig l io  j gli. dom andò fo ìta n to  , fe ne avea 
p re ve d u te  le  CQilfeguenze. S ì Madam a ( riipo» 
fe  i l  Re j  io  p re v id i g ià ti tu t to  . Io defidero qÌÌìl 
rifpofe j  che tale  av v é nim é nto  to rn i in  v ofirav an^' 
faggio i A p p arifce  da quefta converfazìó 'hàf 
ch e  i l  tu tto  s*era fa t to  fenza faputa  d e lla R e-  
g in a  M a d r e .  N o n  ottante  a lcuni Stori^t-àffi- 
c u r a n o j  c h e  quefto affare era ftato  cioricer- 
ta t o  co n  C a te r in a  de’ M e d ic i .  I l  caràttere  di. 
quefta Principefsà rende afsai veriiim ile  la 
ìoi 'o  opiniofle - ,

I lG a r d in a l e d i  G u i f a j  e h “ era fiato  rlnchiil^ 
fo  ia  C a fte l lo  un m om ento dopo la  m orte del 
D u c à  fuo  f ra te l lo ,  proruppe in  lam enti , ia 
rtiin accie , e in t r a fp o r t i .  Q u e fto  ardente Pre­
la t o  a v e v a  o ltr a g g ia to  in  più d 'u n  incontro 
i l  fuo Rea E n r ic o io p r a tu t t o  non potea  per­
d onargli certi  trà'tdi-di S a t ir a ,  acquali i So­
v r a n i  com unem ente non h an n o  la  fo r z a  di 
tenderii  fup eriori.  R ifo lfe  dunque di f a r  mo­

rire
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tire ánche i| Cardinale dì Guüa.- II G u a í l í  
Capitano delle G u a rd ie , che fu mcaricarp deir 
efecuzione i andò a c^rq-are quel Prelato  nel 
folajo più a lto  j o v ’ egliaveà  pàifata: i a  notte 
con r À ic iv ^ fc o v o  di L i o n e  lo  conduiie iit 
una G alleria  ofcura¿ dove alcuni Soldati lo  
trucidarono con alabarde. l i  corpo di lu í ,  e  
quello di luo fratello furono porti nella cal-; 
cina v iva   ̂ perchè il confumaifero con  pre-*-̂  
ilezza.' L e  offa furono abbrucciaté in una 
Sala del C afte llo  i e le' ceneri difperfe aÌ ven-  ̂
to. Si prefero quelle precauzioni ad o g g e tto  
d'impedir? a l P opolo  di óiX)rare le loro'Re^, 
liquie, e di farne fpettacolo per eccitare al-, 
la vendetta quei della L e g a .

Se E n ric o  III  il foiTe c o n te n ta to  di fa r  pe-! 
rìre il D w f a di G u ifa  y e g l i  non il farebbe  irn-J 
biogU^to' c o n  la  C o ftQ  d ìR o n ^ a . M a  S iilo  V  
f ig iìird ò  la  morte’ d e l  C a r d i n a le ,  co m e un at-‘ 
tentato’ in a u d ito , ’ e ne a t te i lò  i l  fu o  r ifen ti-  
mento o Fin d 'a l lo r a  i P a rt ig ia n i  della  Lega-, 
iion g li  p a rv e ro  più ch e  z e la n tid ife n fo r i  del»» 
ìa K elig io n c  . E ’ facile  r im m a g ìn a r l l  T effet- ' 
ta^ che d o ve tte  produrre a llo ra  fu llo  fpirito- 
de P o p o li  queila difpoiìzione del Pontefice  R o -  
mano. E n r ic o  I I I  no n  a v e a  biiogno^ di fari! 
luiovi n e m i c i . I G u ifa  a v e v a n o  la fc ia to  un 
vindice nella  perfona d el D u c a  di M ena lo ­
ro’ fratello  j c h e  fi pofe a lla  te ila  d e ’ f e d iz i o i i ,  
e feguitò  a defplare  la  F r a n c i a ,  I l  Re-, eh" 
CFail renduto  incap ace  di g o v e r n a r e ,  i i . tro v ò  
allora più im b a ra z z a to  di p r i m a ,  p e rc h è  per­
dette - fu a M a d re ,  cui non a u n c a v a  di cjaie^,

dex
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dev co iif igU on egli  affari d iff ic ili .  N o n f i p u ò  
d i r e ,  fe la  morte di C a te r in a  de’ M ed ici  foife 
p iù  u t i le ,  che n o c e v o le  a l  R eg n o  ; perchè 
quefta PrincipeiTa fu  una delle più a b il i  , e  
p iù  c a tt iv e  R e g in e , ch e  fieno m ai ftate affi- 
fe  fu i T ron o di F ra n c ia .

L a  morte d ’ uom o t a l e , qual era i l  D u c a  
d i G u i fa ,  d ovette  c a g io n a te  agli  U g o n o t i  un* 
aiTai v iva  a l l e g r e z z a .  A v e a n o  perduto da a l­
cuni anni uno  de’ lo r  d ifenfoii  nella  perfona 
d i  E n ric o  di C o n d è  (*)? m a reftava lo ro  il 
R e  di N a v a r r a ,  c h e  r igu a rd a va n o  c o n  rag io ­
n e  ,  co m e i l  più ferm o fo f te g n o . A v e a n o  bi- 
Ìo g n o  d ’ un Principe b ra v o  d e l  p a r i ,  perfoi- 
ileneriì  c o n tro  quei della  L e g a , l ’ a u d acia  de‘ 
quali crefceva  ogni g io rn o .  Q i e f t ì  ultim i non 
r im afero  g ià  a b a ttu ti  dalla  p e rd ita ,  c h e  a ve­
v a n o  fa tta  . V e d e v a n o  a lla  lo ro  tefta  un C ì - 
p o  d el pari v a lo r o fo j  m a m o lto  m en o im pe- 
tu o fo  d e l  D u c a  di G u i f a .  S o t to  la  co n d otta  
d i  quefto b r a v o  G e n e ra le  fi lu fingavano di 
iai* trionfare  i l  lo ro  p a r t i t o .

E n-

* )  Enr ic o  d i Co n d è  e ra  fig lio  de l fa mofo  Luigi 
Borbon d i C o n d è  ,  c he  fu  uc c ifo  ne lJa  battaglia  
d i Ja rcac  . En r ic o  fu a vve le na to  a  San Giovanni 
¿' An g e li . N o n  fi fe ppe  ma i c hi g li d ie de  il  ve­
le n o .  N o n  ave va , che  t r e n ta c inq ue  a nni ,  quan* 
do  m o r ì . Que fto  P r inc ipe  ave a de l cor aggio j ma 
h  fua ge le iìa  c ont r o  i l  R e  d i Na va r r a  gl' impedì 
d i yale r fi de l fuo p a r t ito  cos ì u t ilm e n te  ,  come  a- 
vre bbe  po tuto  fa r e  •
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E n ric o  ITI c o n tr ib u ì  c o lla  fua. in d olen za  ad 

accend ere  la  r ib e ll io n e . I n v e c e  di m arciare  
a  d ir ittura  a lla  fua C a p i t a le ,  e di profittare 
delia  co n fiern a zio n e  , in  cui fi t r o v a v a n o  i 
p a r ig in i  dopo la  m orte  del D u c a  di G u ifa ,  
ix ftò  n e lla  C i t t à  di B lo is ,  e perdette il tem ­
po nel pubblicare  D ic h ia r a z io n i ,  e M a n ife-  
lèi. Q iie i  d e lla  L e g a ,  aven d o  co sì  a v u to  
tem po di re fp ira re , divennero più furiofi . T u t t i  
g li  abitanti di Parid i fo lle v a ti  dalla  F a z io n e  
d e 'Sed ic i  prefero 1 armi , s* im padronirono 
de’pofti più im portanti d e lla  C i t t à ,  e c o l lo ­
carono C o r p i  di guardia  in tu tte  le parti .  
Si fentirono a llo ra  i P redicatori  prorom pere 
in in v e tt iv e  c o n tro  la  C o r t e  , p ro fo n d e re i  più 
g ran d i elogi a l  D u c a  di G u i f a ,  ed e c c i t a r c i  
P o p o li  a vendicare  la  m orte  di q u e lp re te fo  
M artire  d e lla  R elig io n e  R o m a n a .  Si t r o v a v a ­
n o  in tu tti  g i i  angoli della  C i t t à  c a r te l­
l i  in g iu r io f i , fatirc  fanguinofe co n tro  la  
perfona di E n ric o  I I I ,  ch'era tra tta to  d a E -  
r e t ic o ,  da fc o m u n ic a to ,  e che veniva ch ia ­
m ato  E n r ic o  di V a lo is  fen za  dargli  i l  t i to lo  
di R e .  Si confu ltò  la  S o r b o n a ,  per faper fe 
iF ra n c e fi  nelle  c ir c o fta n z e ,  in  cui fi t ro v a ­
vano a l lo r a ,  fa iT ero d irp en Ìa tid a lg iu ram en to  
di fe d e lt à ,  c h e  a v e a n o  fa t t o  al lo ro  S o vra­
n o .  Fu  d e c i f o ,  ch e  c iò  p o te v a  farfi in con- 
fc ie n z a i  c  lo  ftrano d ecreto  fu fo tto fc r it to  
da fe tta n ta  Dottori^

M entre la  Sorbona fi d jfo n o ra va  c o n q u c -  
fìe d e c i f io n i , i l  P a r la m e n tò  foftentava con v i ­
gore i d ir itti  d e lÌa u io r ità  r e a l e ,  L a f e r m e z -  

T m a  l i '.  E  z a  2
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z a ,  che .moftrò queila  ilhiftre F a c o l t à j  là  
c ip o fe  a ’ trattam enti più in d e g n i.  M o lt i  Pre-j 
i id e n t i ,  e C o n fig lier i  furono c o n d o tt i  a lla  
B a fta g lia  fo tto  p re te fto ,  c h c  tradiifero i P a ­
rigin i . B u ify-Ie-G lerc  ,  uno de’F a zio fi  più 
ardenti, li fece a rreca re ,  e li condiiife in pri­
g io n e  in m e z zo  a d u n a  fo l la  di P o p o lo ,  che 
l i  caricava  d’ in g iu rie .  Scelie  iti feguito  un 
c e rto  numero di M agiftrati  t ra .q u e l l i   ̂ che  
a v e a n o  forfè m o ilra to  -meno d 'a tta cc a m e n ­
t o  pel R e , e fo rm ò  un nuov© P a r la m e n to . 
D o v e t t e  fem bfare  m o lto  ftraordiiiario il  vede­
re un u o m o ,  c h ’ efercicavà uno de’ più baili 
im piegh i d e lla  T o g a ,  com porre a lUo ta len ­
t o  i l  prim o T ribu n ale  d e lla  G i u f t i z i a .

L a  ribellione d e lla  C a p ita le   ̂ e d' un gran 
n um ero di P ro v in c ie  riduiTefo i l  R e  à  ilrano 
p a l i o .  E g li  era e g u alm en te  o d ia to  da’C a t t o -  
l i c i ,  e d a gli  U goiioti^  I  primi lo  confidera- 
v a n o  3 com e un E retico  > i fecondi  ̂ c o m e  un 
perfecutore . B ifo g n a v a  non oftante dichiarariì 
p er  gU u n i ,  o  per* g li  a l t r i .  V o l l e  phittoilo  
ricorrere  a g li  U g o n o t i j  perchè b c a fa p ev a ^  
c h e  il R e  di N a v a rra  lo  acco glierebbe  a  brac­
c ia  a p e r te ,  n o u m e n o  per g e n i o ,  c h e  p c r in -  
tereife-  Q iie il i  due Principi entraron o in  tra t­

tato^

{ * )  Que tto  BufTy- Je- GIerc e ra  u a  P r ocura tore  de l Par-  
Jame nto ,  e  fu uno  de ’ Ca pi de lla  Le ga  d e ’ Se di­
c i . Il Duc a  di Gu ifa  lo  fe ce  Gove r na to r e  de ll» 
Baftiglia  -
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t i t o ,  e conehiuie .ro un  accord o  a d o n t a  eie 
ftianeggj del M o ro iìm  L e g a to  del P a p a .  Il 
Re d i N a v a .r a  im pcgnofll. di fervi.rc il Re di 
F ra ac ia  co n  c-vtte condizion i v a n ta g g io le  a i  
partito  de’ C i i iv in i f t i . L a  co n feren za  de’ due 
Re il tenne a Plefíis v ic in o  a T o u rs  , c o n  
ùnà i'eciprocit loddisfazione» I l  palio  d’E n ­
rico III  irrito  fo n ic a m e n t e  quei della  L e ­
ga  ̂ è ió 'm m in ijrò  lo ro  un p r e t e s o  d i  con-; 
tinuare la  g ü e rrá  c iv i l e .  S i .m ile r o  in cam - 
j)agna T u n o j  e l ' a l t r o  P a r t i t o .  O lìcH o d e i  
Re riportò  ^uaiì .fem pre.van taggio -  D o p o  ef- 
ferii im pad ron ito  d elle  P ia z z e  v ic in e  a P a r i­
gi ,• pofe T a ilè d io  a lla  C a p i ia le v  

A l lo r a  iì pro vò  in  ùn m odo o rr ib ile  fin 
dovégU m ger p o t e i le r o g l i  eeceÌÌl del fa iiatif*  
inoi U n  g io v a n e  D o m e n ic a n o  5 c h i a m a r o j a -  
copo C l e m e n t e ,  fp ir itó  d e b o le  ¿ e fu p e r f ì iz io -  
fo , '  àn im àtò  contro' di E n r ic o  III dalie  in v e t­
tive continue de’P r e d i e a t o r i , intrapreie  di a f-  
iaflinarc i l  R e ,  e prefe d e lle  m iiure per e ie -  
giiire 1* orrendo p r ò g e t to  . O t t e n n e ,  fo t to  
nonio. <5ualc p r e te f to , uria L e t t e r a  c r e d e r z ia -  
Ic del P rim o  P re ü d e n te  ( * ) ,  e h “era àlJa Ba*

E  a fìi-

{ ) il Signor  ¿1 Ha r ift i . Non fi fa  , fe  la  Le t t e r a  
c r e de nzia le  , che  fa c opo  Cle r r e n té  otteftne , , 
fofl'e fuppofta . V ’ è '  m ó lt a  appa re r za  , che  
foiTc i ma: e lla  !e r 4  s\ btr c c n t r a ffu t ia  , che  
inga nnò a nc he  il  P r o c u r a io r  G c a w a ie  cui fu  
Confcgnatai
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fì ig U a  . M unito d' uii paiTaporto del C o n t e  
di B r io n e ,  eice di P a r ig i ,  v a  a  San C i o i i d ,  
dim anda di parlare al Re , viene am m eiia  
a l i ’ udienza 5 prefeata  la  liia le ttera  al Princi­
pe 5 ailèrifce di aver  qualche co ia  da com u- 
iiicargli  in ie g r e to ,  o b b lig a  con quefto i Si­
g n o r i  , eh' e ra n o  p re fe n ti,  a ritirarii a lcuni 
p a iiì ,  tira fuori un c o lte l la  d a lla  fua m a n i c a ,  
e  io  p ia n ta  nel ven tre  del R e . I l  Principe 
g e t ta  un gra n  g r i d o , c a v a  eg li  fteifo il c o l ­
te l lo  > c h ’ era rim afto biella f e r i t a ,  e co lp i-  
fce  ra lfa ifin io  fo t to  un o c c h io .  L e  G u a rd ie  
a c c o r r o n o  a llo  f t r e p ito ,  opprim ono il  m ici-,  
d ia le  > lo  trapaiTano co n  m olte  f e r i t e , e lo  
g e tta n o  dalle  iìneftre.

I l  R e  d i N a v a r r a ,  eh ' era  a llora  a  iv^u- 
¿ o n ,  avendo intefo  c iò  c h ’ era fe g u ito ,  paf- 
sò  pro n tam en te  a San C l o u d . V ed en d o  
R e  in uno fta to  c o s ì  funefto , fi ge tra  ai  ̂
fuoi piedi> e iì ftrugge in la g rim e fenza  po­
ter  pronunziare una p a r o la .  E n r ic o  I l i  lo 
f a  a lz a re  , lo  a b b ra cc ia  teneram ente , e 
g l i  dice ; P'oi v td e t t  in  quale  f tato  m i ritrov o  i 
f e  l>io difpone d i me  ,  io v i  lafc io  la  Corona ài 
t ra n c ia  y come et m ia le g it t im o  fucce ffore ,  m a voi 

Tìon U  poffederete m ai tranquillam s nte  ,  fe  non 

rie ntrate  nel grembo de lla Catto lica R e lig io ne . la 

v i  eforto a prendere queflo p a r t it o . Quefto è il 
m ig lio r conftglio ,  eh' io  pojfa darv i .  Enrico
I I I  fece indi a vv ic in a re  i  P r i n c i p i ,  ed i 
S i g n o r i , c h ’ erano n ella  C a m e ra  ,  e racco­
m and ò l o r o ,  fu p p o fto 'c h ’ e g li  m o r i i f t j  di ri-, 
co n o fcere  i i  R e  di N a v a r r a  per lo r o  Sovra^

no ;
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h o - Cjiiàjido l ’ in felice  E nrico  feppe, c iié  ia  
fua m orte era vic ina  , eg li  vi il preparò fe- 
r iam ente* e m oftrò fino a ll ’ eftrem o fo fp k o  
gran fentim enti di p ie tà .  V e d rem o  in fe g u i-  
to g li  f te n t i i  c h ’ebbe a provare il fuo i>uc- 
celTore per aiiìcuraril i l  poifeiTo del T r o n o ,  
che il v o le a  c o n tr a fta r g l i . 11 progreiio  dì 
quefta Storia  ci fom m iniftrerà de’ nuovi tra­
gici a v v e n im e n t i .

D o p o  la  tra g ica  m orte  d ’ E nrico  III   ̂ una 
parte della  F ran cia  r icon obbe per fu o S o v r a -  
uo E n rico  di B o r b o r tc , Re di N a v a r r a .  Se  
quéfto. P rincipe noti avelfe  a v u to  da opporre 
a quel d e lla  L e g a ,  ch e  i d ir itti  de lia  i u a n a -  
fcita  i a v re b b e  co rfo  p e r ic o lo  di n c u  fa lire  
giam m ai f u I T r q n o ;  m a l l f u o  va lo re  lo  mi- 
ie in- poifeifo d ’ una ^ r o n a  c h ’ e g li  m erita* 
v a .  Si vede c o ftre tto  a co m b a ttere  c o n t r o i  
fuoi fiidditi f te i f i . F e lic e  j fe d opo di a v e r  
tr ion fato  de’ fuoi n e m ic i , avefie  p o tu to  difen- 
derfi^ihrgiì-attèntati d el F a n a tifm o Ì

L a  L e g a  il feg n alava  ogni g io rn o  c o n  n u o ­
vi fu ro ri.  Si o sò  d ifo fte n ta re  n e l la S o r b o n a ,  
ch’E n rico  I I I ,  c o m e T i r a n n o i  erà ftato  uc- 
cifo m eritam ente 3 e T a z io n e  di Jacopo C l e ­
mente fu  r ig u a r d a ta ,  co m e uno de’ più bei 
tratti da E to c  . B ourgoins (*) Superior d el

E  3 C o n -

1-
( * )  Bourgoins  fu fqua r ta to  a T ours  , e c m e  complic e  

¿i Jacopo Cle m e nte  ,* e gli he gb c o fta me me nte  
d ’ ave re  e c c iu t o  il fuo Re lig io fo  uà «c e ide r e  En ­
r ico ili,
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C o n v e n t o ,  nel quale qucH’airalllno efe^rabìle 
i o g g i o r n a v a , m ontò un g iorno  lui P u lp i t o ,  
c  rappreÌentò com e M artire d eila  R e lig io n e  
i l  ì l i o  C o n fr a t e l lo .  L a m adre di Jacopo C l e ­
m en te  partec ipò  degli e lo g j profuli a  iuo fi­
g l i o .  Vedevatì i l  popolo  correre  ad in c o n tra r­
l a ,  e m oilrareuna bram a ardentriiìma di ve- 
<^erla. E bbe una io m m a co n iid e ra b ile  di da­
n a ro  per aver  d ato  a lla  luce un m o itr o ,  ch e  
m o lt i  r ra n c e iì  confideravano a l lo r a ,  com e lo ­
ro  L ib e 'fa to rc . U o m in i immerfi in  un iìmile 
ta c c ìe c a m e n to , e ch e  ^ im m a g in a v a n o  d’ oh*  

b e d ire  a*-coinandi del C i e io  tra ico rren d o  a ’piti 
te rr ib i l i  ecceflì co n rro  il loro  S o v r a n o , era­
n o  nem ici ben da tem erii .  C i  v o le v a  un u o -  
jn o  della  tem pra d 'E n r ic o  I V  per reilftei:e 
a i  lo ro  fu r o r e , e per fuperare tu tti 'g li  ofta- 
c o l i  j ch e  ii opponevano-ai suo inalzam eno“';

io  non entrerò g ià  a riferire m inutam ent
le  miÌitari sue sp ed izion i. T u tt i  sa n n o ,  c h e  
<}ùefl:o gran  Principe fu co ftretto  a contjùiila- 
re  i l  fuo R e g n o ,  e c h e  venne a c a p o  di so t­
to m ettere  intieram ente i r ibelli suoi Sudditi > 
m a  quantunque egli  aveiTe a c q u lf ta to il  cuor 
d e ’F r a n c c l ì , iì trovarono ancora tra  lo ro  deli' 
a n im e  i c e i i c r a t e c i i e  form arono più  d’ una 
v o l t a  delle orrib ili  tram e co n tro  la  v ita  di lui, 
e ch e  r iu lc iro n o fin alm en te  a r a p ir g l ie la .  11 
p r i m o ,  che co n giu rò  co n tro  la p erlo n a d i hn- 
r i c o ì V ,  fu P ietro  Barriere Q%efto trifto

co m u -

( * ( )  B a r c a i u o l o  d e l i a  L o i r a >  p o f c i a  S o l c a t o :
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co m u n icò  il  iuo d ìiègno  ad alcuni P r e t i ,  e 
M o n a c i , ch e  io  co nferm arono nella  fua rifolu­
z io n e .  Si fu pure un D o m en ican o  ( * ) ,  c h e  
iìnfe d’approvare raiTafiìnamento ; e cli$ ne 
fece dare a v v ifo  al R e .  I l  Barriere venne ar- 
re ftato :  fu m o lto  incoftante nelle iu e d e p o il-  
zìoni ; e quando fu p o fto  a lla  to r tu r a ,  a c c u ­
sò un E ccle iìa ft ico  di L io n e ,  un C a p p u c c in o ,  
un G e f u i t a , ed A u b r y , P a rro co  di S. A n ­
drea delle  A r t i ,  i quali lo  a v e v a n o  > d iceva  
e g l i ,  e forrato a  com m ettere  sì gran d e l i t to .  
(^593) - I l  Barriere fu co n d an n a to  al ta g lio  del­
la  m a n o ,  tenendo il c o l t e l lo ,  d ic u i  s’erafer-^ 
v i t o ,  ad eifere ta n aglia to  c o n  ardenti tana­
g l i e ,  poi fquartato , v iv o  , il corpo  a b b ru cia ­
t o ,  e le ceneri difperfe al v e n t o . A v v e n n e  
una co fa  affai A n g o la re , prim a ch e  llarr&ftaf- 
fe^'raifaflìno, dì cui p a r la i .  E n r ic o  I V  e ifc n -  
d o  fu lla  ftrada di B r ie -C o m te -R o b e rt   ̂ e d e f-  
fendo fta to  o b b lig a to  a  (m ontare , ch iam ò una 
fpezie di C o n ta d in o  (egli era lo  fteilo Barrie­
re ) e  g l i  diede a  tenere i l  fuo c a v a l lo .  I l K e  
vide coftui c e r c a m e le  fue fa cco cc ie  , proba­
bilmente per cavarne il co lte l lo  i ma non n e
lo a v e v a  t r a t to .  Q u e fto fc e l le ra to c o n fe is ò  da 
poi nel fuo in te r r o g a to r io , d*eiiere and;^to a  
S .D io n ig i  nel g i o r n o ,  c h ’E n rico  I V  d o vea  
far la  fu a a b b i i ìr a ,  d'eiTeriì a v v ic in a to  ai R e ,

E  4 men-

( * )  Que fto  Do m e n ic a n o  e ra F io r e n t ino  ,  « cbiamava^i 
Sersrfino B ia n c i.
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m e n tr 'e g li  a íc o lta v a  Ja MeíTa ( * ) ,  <l’ eírerñ 
dífpofto a vibrare i l  c o lp o ;  m a d 'e fícr íiíen - 
t i t o  arreftare i l  braccio  da una fo rz a  iiiviü- 
b i í e ,  e d ’ a v e r  fentito  ca n g ia to  ad un tra tto  i l  
fu o  c u o r e .  A g g iu n fe  , eh’ eiTendo r itorn a to  a  
P a r ig i ,  fe g li  fece in te n d e re ,  ehe la conver­
sione del Re non e r a ,  ehe una finzione > ciò  
ch e  r  a ve va  im pegn ato  a ripigliare i l  fuo pri­
m o  d ife g n o . In  confeguenza egli  a n d ò a M e -  
ju n  , ove  fu fco p erto  da un G e n ti lu o m o   ̂
c h ia m a to  B ra n ca le o n e  ,  c h ’ era al fe rv iz io  
d e l la  R e g in a  v e d o v a  . E c c o  in qual m odo 
•alcuni E ccle iia ftic i  a v v e le n a v a n o  lo  fpirito 
del p o p o lo  c o lle  lo ro  niaflime d ete fta b ili ,  e 
m e t te v a n o ,  per dir c o s ì , à i  pugnale in mano 
d e ’ Sudditi per afsafllnare i So vra n i ¿ V e d re ­
m o  ancora lim ili orrendi a t te n ta t i .

E n rico  I V  FÌtornando di P icard ía  , edelseñ* 
d o  a n co ra  ft ìv a la to  entrò  nella  c a m e ia  della  
M a rc h e fa  di M o n c e a u x  fua F a v o r i t a ,  al P a ­
l a z z o  di S ch ö m b e rg  dietro  il L o v r e ,  a tto rn ia­
t o  da P r in c ip ie  S ig n o r i .  U n  g io van e  dell’ età 
d i d ic io tto  in d iacian tió ve  anni s’ apprefsòal 
R e  fenza  c h e  a lcu n o  fe ne a v v e d e fse ,  e g i i  
v ib rò  una c o l t e l la t a ,  c o n ia  quale pretefe  di 
co lp ir lo  a lia  g o la  ; m a il  P rincipe efsendoiì 
per buona fo rte  in quel m o m en to  c u rv a to  per 
a b b ra cc ia re  i Signori di R a i g n y ,  e  di Mon- 
tiffuy# c h e f e g l i a c c o f t a v a n o c o n  u n a p ro fo n -

dif-

{ *)  Enrico IV. avea fatta Ìa fua a^biurs
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iiiifima r iv e re t ìz a ,  r icevette  il co lp o  nel la b ­
bro fuperiore al la to  d e ftro , ch e  ruppcgli ua 
d e n te .  L ’ aiTaflìno, ch e  nominavaiì G io v a n n i  
C h a t e l ,  f iglio  d’ un D rappiere di P a r ig i ,  ch e  
a b ita va  in fa cc ia  a lla  P o rta  m a g g io r  dei P a ­
la z z o  i f u a r r e f t a t o , fui f a t t o .  Q iiaiido  iì fep­
p e ,  c h e  il  R e  era  i la to  f e r i t o ,  t u t t a la  C i t t à  
ili in co n fte rn a z io n et  n>a l ’ a l le g re z z a  fuccefle 
a l lo f p a v e n t o ,  quando s’ i n t e f e ,  che la  fe r ita  
non era p e rico lo fa . Si corfe  in  fo lla  n e lla  
(Chiefa d iN o ftr o  S ignore per  r ingraziare  Id­
dìo d 'a v e r  prefervato  i l  R è  da un perico lo  
così g r a v e .  C a n to f l ì  i l  T e He um  y ed i l  R e  
v 'a ilìftetté  e g li  ftelTo verfo  le  o t t ’ ore d e lla  
f e r a .

G io v a n n i  C h a t e l  CÌTéndo flato  in terro gato  ;  
fecon do i l  coitum e , d e l n o m e ,  del p a e f e ,  
d e ir  età , d e llo  f ta to ,  delle  o ccu p a zio n i j d if-  
fe  tra T a ltre  c o f e ,  c h e ,  fentendoil la  co n - 
fc ien za  a g g ra v a ta  da en o rm i d e lit t i   ̂ à v e a  ere-, 
d uto  di n o n  potere  r ico n ciliarfi  c o l  C i e l o f e  
non che aifailìnando i l  R e ,  c h e  non a v e n d o  
ancora r ice v u ta  d a l Papa  r a iT o lu z io n e ,  do­
vea rigu ard arfi,  co m e un T ira n n o  . C o n fe fs ò  
pure d ’avere ftudiato nel C o l l e g i o  di C le rm o n c  
fotto  i Padri G efu it i  i c h e  T a v e a n o  foven.ce

con-

i*)  I  Ge fu it i p r a t ic a va o o  qua lc lie  c o j* d i fienile  
Quim pe r - c o r e n t in  ,  Qa a nd o  dava no g li Kferci-  
2) , t ir ava no de lle  c o t t ine  iu  tu t t e  le  fineQre  
«e lla  io io  Ch ie fa  ,  i l  che  v i cagionava  una

gran-
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c o n d o tto  n ella  C a m e ra  d e lle  m e d ita z io n i , 
o ve  r  Inferno era rapprefentato con ifpaven- 
to fe  f ig u re .  Subito  iì ip a rie  la  vo ce  in P a ­
r i g i ,  che raijfaflìnio era ftato  commeffo per 
co n iìg lio  de’ G e fu it i ;  ed i n o l t r e ,  che un G e -  
iu ita  m afcherato a v e a  fatto  il c o l p o . I l  P o ­
p o la cc io  il l 'o llevò, e fe non foifero ftate 
meife delle  G u ard ie  intorno a lle  lo r o  C a fe  , 
quc’ R elig ioii  a v re b b e ro  corfo  rifch io  d’ ef­
fere ta g lia t i  a  p e z z i .  Si co m in ciò  a proce­
dere c o n tr o  di lo r o .  Si vifitò  i l  lo ro  C o l ­
l e g i o ,  e nella  C a m e r a  del Padre G io v a n n i  
G u ig n a r d ,  B ib lio tecario  della  C a f a ,  ft tro­
va ro n o  alcuni L ib e ll i  ingiuriofi a l la  m em o­
ria di E nrico  I I I ,  ed al R e ,  che attualm en­
te  r e g n a v a .  G uign àrd  allegò  per fua g iufti-  
f i c a z io n e ,  che quegli fcritti  e ran o  fiati  fa t t i  
prim a della  riduzion di P a r ig i ,  e prima d e l  
perdon ge n era le ,  ch e  i l  R e , quando s’ im pa­
d ro n i d e lla -fu a  C a p i t a l e ,  a v e v a  a cco rd a to  
a  tu tti  c o l o r o ,  e h ’ erano rei di fimi li  fa l l i i  
ecce ttu a te  fo lam en te  le  p e r fo n e , che a ve va ­
n o  c o n g iu ra to  co n tro  la  v i ta  d i l u i , o  ch e

a ve a -

grandlifima  o fc u r k à - Allo r a  un Ge fu it a  fa liva  ia  
P u lp it o , e  pe r  me zzo  d' un Ca nt ic o  dia logava con 
un BaiTo- Bretone nafcofto in  fondo d ’ una  fpe c ie  
d i c a nt ina  , il quale  r appr e fe nta va  il pe rfonaggio  
d ’ un da nna to  , Coftui , con voce  fe poic r a le  rl-  
fponde va canta ndo  a t u t t e  le in te r r oga zion i de l 
Miifiona r io  .  Que fta  Far fa  d ifo t a  face va piange re  
t u t t i g li a ft a n t i.
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a v e a n o  a vu to  parte nella m orte  d el fiia  
A n te ce ilo re  . Qiiefte ragioni non impedi­
rono , che ii  G iiignard  foiFe arreftato . Fu 
c o n d o tto  alle  c a rc e r i ,  e pofto in un cam e­
ro tto  .

V ’ era altresì nei C o l le g io  di C le rm o n t  (*) 
itn a ltro  G e lu i t a ,  ch iam ato  G u e r e t ,  dì cui 
C h a t e l  era ftato Scolaro  in Filoioifìa. A n c h '  
eg li  fu c a cc ia to  in prigione c o n  alcuni de' 
iuoi c o m p a g n i . G l i  altri G eiu iti  furono guar­
dati a vifta nelle due C a i e , che avea« o  in 
P a r ig i .  I l  G u e ret  fu co n fro n ta to  c o n G iò v a n -  
ni C i i a t e l , a  cui ii d o m a n d ò , ie aveiTe co­
m unicato  i l  fuo p ro g e tto  al G e f u i t a ,  c h e  il 
v e d e va  d in a n zi:  i*aliaiiino rifpofe , ch e  noi> 
ne a v e v a  mai p a r la to ,  ch e  c o n  fuo p a d r e ,  
i l  q n a le -a v e a  fa tto  i l  poffibile  per iftornar- 
Jo da. t a l  d ife g n o .  Q u a n d o  il v o l le  ia-perc 
chi l ’ a v e a co n T ìg lia to a d  uccidere i l  R e ,  di­
c h ia r ò ,  che in m olti luoghi' a ve va  fen tito  a  
dii*e, c h e  c iò  era permeiTo. In te rro g a to  fe 
avefte eg li  fentito a  dire la  ftefla co fa  da' 
G e iu i t i ,  rifpofe di s i i  ma fenza poter n o ­
m inare a lcuno in p a rt ico la re .

Su quefte depoiìzioni iì fece  a* 2^ di D e -  
cem hre d e i 1594 co n tro  G io v a n n i  C h a t e l ,  e  
c o n tro  i G eiu it i  un D e c r e t o ,  ch e  condan na­
v a  il  primo ad eftere fquartato da q u a ttro  
c a v a i l i i  cd  i  fe c o n d i,  co m e corruttori della

Ciò*

(*) Og g id ì Co lle g io  d i I- HÌgi il  G r a n d e i
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G i o v e n t ù ,  perturbatori della  pubblica  quié^ 
t e ,  nemici del R e ,  e  d ello  S t a t o ,  a d u fc ire  
dentro  tre g iorni dopo la  p u b b lica z io n e  del­
l a  prefenre fe n te n z a ,  da P a r i g l i e  d a lle  al­
t r e  C i t t à ,  e l u o g h i ,  o v ’ erano i lo r o  C o l l e -  
g j ,  e  dentro  quindici g iorni fuori del R e­
gno# c o n  p e n a ,  fe c ifo i fe ro  t r o v a t i ,  fpirato  
i l fu d d e tto  te rm in e 5 d 'e ifere  p re fi ,  com e c o l­
p e v o l i ,  e rei del d e tto  d e litto  dì le fa  M a e -  
i ì à .  Saranno i b e n i , tan to  m o b il i ,  q u a n to fta -  
b i l i  appartenenti a g li  fteifi, im piegati in ope­
r e  piCj e d if t r ib u it i ,  com e daJla C o r te  verrà  
c o m a n d a t o . In oltre farà proibito  a tutti i Sud­
d it i  d e l R e  l ’ inviare S co la ri  a ’ C o lle g i  della  
S o c ie tà  fuddetta  fuori del R egno per efiervi 
a m m a e ilr a t i ,  fo tto  la  fleiià pena di d elittodL  
le fa  M a e f là .  Fu pure ordinato^  c h e la  CafaL 
d e l  C h a t e l  foile ip ia n a ta , ed in  fua vece  v i  
il  ereiTe una Piram ide di pietre di t a g l i ò .  Su 
Turia delle  quattro  fa c c ia te  e r a f c o lp i t a la  fen­
t e n z a  5 e su le  tre rimanenti fi fe cero  diverfe 
in fcrez io n i in profa  y ed in v e r f i ,  per far de- 
teftare  quefto a tte n ta to  o r r ib i le ,  e la d o ttr i-  
n a ,  c h e  fi accufaVa a verne  d ato  in o t iv o .

I l  D e c re to  fu e fegu ito  riguardo a G io v a n n i 
C h a t e l  nel g io rn o  m e d efim o , in  cui fu pub­
b l i c a t o ,  ed alcuni g iorni dopo in  propofito  
d e ’ G e fu it i .  C o fto r o  paifarono in L o ren a  j a v e  
furono benilìÌmo a c c o l t i . G l i  a ltri  P a r k m e n "  
t ifeg u iro n o  T efe m p io  di quelli di P a r i g i , f f a t -  
t in e  quelli d i T o l o f a ,  e di B u r d ò , che riten­
nero  i  G e fu it i  ie n z a  ch e  i l  R e  ne m o ftra fe

d'ifgu-
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difgiìflo  (* ) .  Si la-vorò con calore dietro al Prcn* 
ceffo del P .  G u i g n a r d ,  che fu cond an nato  
a l la  forca ( i l  dì 7 di G en n ajo  del 1 55̂ 5 ) .  O lian­
d o  la  G iu ft iz ia  lo  condan nò a co n fe iT arein  
p u b b lico  i l  fuo d e l i t t o , m ai non v o l le  accora  
dare d ’ eiTeriì renduto c o lp e v o le  v e rfo  i l  R e .  
Fu  co n d o tto  a lla  P i a z z a  di G re v e  , o v e  fu 
g iurtiz ia io  a lla  prefenza d ’ una m o lt itu d in e  
firaordinaria  di perfone d 'o g n i  f l a t o ,  i cui 
fentim en ti parvero m o lto  diveril fo p ra  una 
fnnile efecuzione. E g li  è c e r t e , che i l  G u ig n ard  
era  co lp e v o le  1 po ich é  a v e v a  difubbidito  al D e ­
c r e t o , i l  quale o rd in a va  di abbru ciare  tu t t i  i  
L ib e lli  infam atori fcritti  ne* torb id i d e lla  L e g a  3, 
ma bifogna a ltresì  co n fe i& re  eh* e g li  fu  trat-,

ta to

(  ■*' )  Enr ic o  IV .  n®n fe mbrava be npe r fua fo  > che  i Ge-  
iu it ì foiTero r e i . N o n  li r ig ua r d a v a , come  cor-  
j ,  r uc o r i de lla  g io v e n tù ,  come  ne m ic i de l R e  ,  
5, e  Je llo  Sta to  ;  “  po ic hé  acc or da va  fa c ilm e n te  
la  pe rmiiT lone  ,  che  molte  pe r fone  qua lific a te  g li 
dima nda va no  , di ma nda r e  i lo r o ' fi| liuo li a ftudii^* 
r e  ne l Co lle g io  d i Do v a i ,  di Pont- a*Mov}iron , d i 
V e r d u n , d i D o ie ,  e  d i Be fa nzo ne ; i q ua li Co llè g i 
a llo r a  e r ano  fuor i de l Re g n o .  Il  modo ,  che  t e n ­
ne  in  fe guito  v«rfo la  S 9c k t à  ,  «d  ì be ne fizi j 
qua li la  r ic o lm ò, provano ad e v id e n z a , c he  a òn  
pe nfava  con ifvantaggìo  in  propoiìto  d e ’ Ge fq^t i • 
M a  non c r e de t te  d i dove r  n e ll’ occafione  ,  d i c u i 
fi t r a t t a ,  opporfi a l ze lo  d e l P a r la m e n to  ,  che  c e r ­
c ava  d i a r r e c a r  le  Co ng iur e  ,  che  fi fo r m a va no  0-  
g n i mome nto  concro ia  vita  d e l R e  «
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ta to  e o a  tu tto  il rigore della G i i i f t iz ia . Q u a n i  
te  perfone avrebbero p ro va ta  la  forte iteiTsi 
fe  foifero ftati vii ìta ti  i loro  G a b in e t t i ,  e le  
lo r o  Biblioteche ? M a  v o lle  dar uii efem- 
pio  5 ed atterrire tu tt i  c o lo ro  3 che non avef- 
fei'O n e lfa n im o  i fentim enti , che ogni buori* 
Suddito aver dee pel fuo K e .  I l  G u e re t  al­
tro  Gefuita^ ed a n tico  R eg g en te  di Chatel^  
fu  poilo  a lla  t o r t u r a , ch e  Ibilenne co n  mol­
ta  fe r m e z z a ,  e c o r a g ^ o .  N o n  a v e n d o c o n -  
feiTato n ien te  j fi fu co n ten to  di condannar­
l o  ad un bando p e rp e tu o . Sarebbe poi ftato 
sì le g g ie ro  i l  gailigo^  fuppofto c h ’ e g l ia v e f-  
iè  in lp irato  nel /uo alunno le maiìime de- 
te f ta b i l i ,  ch e  ■s^'imputavano s i la  Società?  Si 
co n d an n ava  a lla m o rcew n  G e f u i t a ,  che ave­

v a  a vu ta  la  temerità di coiifervar de’ L ib e l­
li  pi^ofcritti dalle  L e g g i , e il avrebbe- 
la fc ia to  v ive re  un m o ftro ,  che a ve va  ecc i­
ta to  un F a n a tico  à  lordar le mani nel fan­
gue  del fuo S o vra n o ?  Il  peafare  in tal güi­
la  farebbe un rimpi'overare al P aflam ent»  
lan* irregolarità  di c o n d o tta  di cui non 
p u ò  cadere  in fofpetto  un C o rp o  c o s ì  rif- 
p e t t a b i le . L a  d ifg ra z ia  del G u e ret  fu d* 
a v e r  tenuto  per difcepolo  un u o m o ,' ches 
e ra  la fc ia to  fedurre da un* efecrabile  dottri-^

na

(*)  Alc un i S to r ic i pre tencÌono' , cfi? 5 1  P a àr e  Gui­
ña r á  folle  i ’ Auto r e  d i qua ’ Lib e iii : e g li fu con­
d a n n a t o , non g iàp e r  a ve r li Com poni< m s  pe r  aver ­
l i  Co n ie iva t i •
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h l i  ch e  a llo ra  era in v o g a ,  e .  d e lla  quale i 
Geiiiiti  più ch e  g l i  altri EccleÌìaftici del R e-
gno non erano a u tó r i .

Q iia t tro  anni dopo l ’ attentato  di G io v a n n i  
C h a t e l ) due Jacobiti  di F ia n d r a ,  
r  u n o c h ìa m a to  C a r l o  R i d i c o v i , e l ’ a ltro  P ie ­
tro A r g e r ,  intraprcfero  di aiTaiïinare i l  R e .  
A n d a ro n o  in F ran cia  diverfe  v o lt e  perefeg iii-  
re l ’ orribile  lo ro  d ife g n o , fe n z 'a v e rr ie  m ai 
p o tu to c ò g l ie re  l ’ o cca fio n e .  I l  R id ic o v i  aven­
do fa p u to ,  ch e  quel Principe a v e v a  abbiura- 
ti i fuoi e r r o r i ,  non fo lam en te  non pcinsò più 
al filo p ro g e tto  i  m a a n co ra  accu sò  il  fuo com - 
pUce.» amendue fu r d n ò p r e iì .  L ’Argerconvin«« 
to d’ aver pèriìftitq nella  fua rifoluzione fu 
fu n ito  di morte-; e i l  R id ic o v i  fu nieffo nel 
Forte l ’ EvequCÿ o ve  f le t te  due a n n i .  Qj.ieil' 
u ltim o  tro v ò  m e z z o  di fcappare. prim a deli* 
e fecu z jo n e  d e lla  fe n te n z a  di bando p u b b lica ­
ta c o n tr o  di lu i ;  EfTendo f la to  arrefla to  d i 
nuovo j un P a rro co  d e lla  D io c e f i  di L an g re s  
a tte f lò ,  che quel tr if lo  a v e a  r ip ig lia to  i l  fuo 
primo d ife g n o .  F ii  punito  c o n  loitelTo fup- 
plizio , x:Jie i l  fuo c o n fr a te l lo .

U n  C a p p u c c in o  d i M ila n o  diede à v v ifo 7  
cÌie un F ra te  L a i c o Ü quale eroi fu g g ita  dall '  
Ordine, v o le a  con giurare  co n tro  la  perfona 
del R e .  C o l u i ,  c h e  m edicava un ta le  aifaiìl- 
n im e u to , fu forprefo in  a b ito  di guattero  
inter'rogaro incorno a l  fuo c a n g ia m e n to  dì 
fiato ÿ ed a lla  fua fre tta  di feguire l a  C o r ­
te, non aven d o  a d d o t t o ,  ch e  d e lle  c a t t iv e  
ragioni, fu p u n ito  d i m o rte -

Ecco
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E c c o  un Coni 'piracorc d ’ un ra n g o  più illu^ 

f t r e ,  che cerca  non già di far perire i l  fuo 
i l e ,  ma di p recip itarlo  dal T r o n o ,  calme-« 
no di rapirgli  una p o rz io n  de‘ fuoi S ta t i .  Io  
parlo  dei M a rcfc ia llo  di B ir o n . uom o
am biziofo  era arr iv ato  a tu tt i  g li  o n o r i ,  a 
qnali un Suddito  può afpirare (^): n o n  con-» 
te n to  di t a n t o , form ò il p ro g e tto  di farii 
S o v ra n o .  A  Bruifelles c o m in ciò  a m etterli  
in  capo tale ch im era- V ’ era a llo ra  in quella  
C i t t à  un Francefe  ch iam ato  P i c o t è ,  il qua­
le eraiì r it ira to  in  F ia n d r a , non so  per qual 
m o t i v o . E g l i  era un u o m o  di fpirit® , c  di 
gra n  m a n e g g i , del quale g li  Spagnuoli fi 
fervivan o co n  v a n ta g g io  pe’ lo r o  d ife g n i.  In 
una c o n fe re n z a ,  c h ’ eg li  ebbe c o l  M arefcia l-  
l o ,  d a l  quale era eon o fc iu to  , i l  S iro n  g li  fe ^ . 
c e  un gran d ’ e lo g io  della  C o r t e  di M a d r i^ ,  ! 
o v e  fapevaii più c h e  a ltro ve  ricom penfare i 
fe rv ig i-  I l  P ic o tè  entrò  in  d ifc o rfo ;  e  dopo 
a v e r  ad ulato  i l  M a rcfc ia llo  fo p ra  l ’ a lta  iH- 
m a ,  c h e  a v e v a n o  d el fuo  m erito g li  Spa- 
g n u o U , g li  diiTe ,  ch e  dipendeva da lui l’ 
fnn alzarh  a lla  più fublim e fortuna j fe v o le ­
v a  abbracciare  g r in te rc f l ì  della  S p a g n a .

I l  Bironc lafcioilì abbagliare  da quefte pro- 
nieife m a g n ifich e *  e la fc iò  penetrare  , che 
no n  il durerebbe m o lta  fa tica  a  corromperne

la

(*) Era Ma r e fc ia llo  d ì F r a n c u » A m m ir a g lio ,  Cavai* 
lie r e  d e lT Or d in e  d e l Rft » D u c a » e P a r i,  e Q o v « ‘ 

d i Borgogna r,
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la  f e d e l t à . GII Spagnuoli inform ati di c iò  ch e  
fe g u iv a ,  furono a l  fom m o c o n te n ti.  I l  lo ro  
ico p o  era di le va re  ad E n r ic o I V  un u o m o ,  
qu2Ì era i l B i r o n ,  o ila c o l  trarJo al lo ro  par­
t i t o ,  o  i ì a c o l  farlo  perire condannato  dal fuo 
S o v r a n o ,  fe la  tram a foife fco p erta . P e r  de­
term in arlo  a l la  r ib e l l io n e , f e g l i  fecero d iver- 
fe p ropoiiz ion i di m a tr im o n io ,  o ra  co n  M a ­
ria d’ A u i l f i a ,  C u g in a  d e ir im p e ra to re  R o d o l­
f o ,  a llo ra  re g n a n te ,  ora  c o l la  S o re lla  natura­
le del D u c a  di Savoia 5 c iinalm ente co n  la  
t e r z a  figlia  d e lm e d e f im o D u c a .  L a  fperanza  
di contrarre parentele sì i l lu ilr i  finì di fa rg li  
andare in g iro  i l  c e r v e l lo .  I l  perchè a l  fuo 
ritorno d aB ru ife lle s  ricusò m o k i  partiti  van-, 
taggiofi a lui propofti d ai R e  , c  d ich iarò  
fc h ie t ta m e n te , c h 'e g l i  a v e v a  m ire p iù  g ra n ­
d i ,  e ch e  pretendeva di fpofare una P rin ci-  
péiia . In  v e c e  di contrafFarfi per nafcondere 
i  fuoi d ife g n i ,  la fc ia v a  conofcere  in o g n io c -  
caiìone ii  fu o p re te fo  feonten tam entp  . Si do­
le va  continuam ente d e ir  ingratitud in e  d el R e ,  
i l  quale no n  era g r a t o ,  d iceva  e g l i ,  a  fuoi 
ierv ig i ,  e  iì prendeva q u alch e  v o lta  la  l ib e r ­
tà di tener difcorfi m o lto  infoienti fu llacon-, 
dotta  d e l  fuo  S o vra n o .

I l  D u c a  d iS a v o ja  eifendo paiÌato in Fran­
c ia ,  e tro v a n d o  d e ll ’ utile  nelF eccitare  difcor- 
die nel R e g n o ,  proccurò  d’ inafprire fcm - 

ì K  F  pre

(  *  )  II Du c a  d i Savoja fa c e ndo in  p r e fe nz» d’ E n ­
r ic o  1 V< r  e logio  de ’ due  M a r e ic ia lii d ì Bir on ,

ii
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pxe  più Ip fpirito d e lB r io n e ,  e non ebbe dii^ 
£ c o ltà  di r iiifc irvi .  I l  M arefc i^ U o g li  p a le s ò ,  
c h e  v ’ er:j g ià n e l l o S t à t p  fo rm a to  un p a r t i t o ,  
d e l  qua-Je i l  C o m e  d^Auvergna^ i l  C o n e i la -  
b i le  ( * } ,  ed eg li  jpedeiimo erano C a p i  ,  
c h e  fegretam ente farebbero  foftentati d^ nn  
p rin cip e  d el Sangue che vo levafi  por­
re  fui T ro n o  irt vece  del R e -  AJIora i l D u c ^  
g l i  oifre t i itta  la  fu^ p o te n i^ s  e p rom ette  d’ 
im pegnare iJR e di S p agn a  n e llo  % i f o  parti-  
i o .  In f^tti  m andò i l  fuo C a n ce lliere  M a ­
d rid  ^cr fa r  intendere a  Sua M aeilà  C a t t o l i ­
c a  d o  c h e  c o IB iro n  a v e a  n e g o z ia to .  S ic cp -  
ane era  f la to  ,qualche v o lta  m o tte g g ia to  in«* 
to rn o  a l la  in u til ità  d el fuo v ia g g io  in Fran­
c ia  quefto Principe diife prim a deU^t 
fu a  p a rte n z a  ; io  non fono g ià  v e nuto  ?» F r ^^-  

c U  pe r raccogliere ^ m a pe r ¡e ntinare  .• Q iid ] : ^
parole

i l  r ifpo fe  br ufc a me nte  ; ,y io  jjr ova i p iù fatÌ€ a  
a  3, m o de r a r  la  fie r e zza  , e  la b r u ta lit à  de l pa-  

dre  ,  e  de l figlio , e h’ io  non ne  tr a lii d ’ uti-  
,1 lit à ^  “  Il  Due * r ife r ì t a ii pa ro le  al Ma te fc ia lio  
d i B ir o n ,  5 ! qüa le  dlflV , che  fe  fo ife  fla to  pr e fe nt« 
a llo r c hé  fur ono  p r onunc ia te  , avre bbe  cope r to  di 
fa ngue  fe nza  e c c e t tua r e  ve r uno  , qua ntp  fe  g li fof-  
fe  t r ova to  a ll’ in t o r n o .

(  * )  U Du c a  d i Mo n t m o r e n c ì.
( * * ) ! !  Co n t e  d i SóilTons»
( *** )  l i  Du e * di Sd v o ji ora  a nda to  in  F r a nc ia  per  

pr oc c ur àr e  d ’ aCcomodatfi con Enr ic o  IV ' . , che  d i­
ma nda va  la  r e ilituz ìo n e  de l Ma r c he fa t« d i S il»zzo>
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p à fo le  fecero p e n fa r c , ch e  il ordiile qualche  
tram a contro  lo  S ta to  j e i l  B irone com in­
c iò  a  diven tare  f o fp e t t o . C i ò  non im ped ì i l  
R e  di dargli  i l  com and o dell* efercito  , c h e  
d o v e v a  entrare nelle  BrèiTe . I l  M a re fc ia llo  
v ideiì  d.Luique ili ta l  guifa o b b lig ato  ad a t­
ta cca re  i l  D u c a  di S a v o ja .  E g li  riitfcì più 
di quello  ch e  avrebbe defiderato ; m a n o n  
fece già per quanto preten d eiì,  tu tto  c iò  c h e  
avrebbe p o tu to  fare .

Il  Birone a v e v a  b ifogno d’un co n fid e n te , c h e
io  fecondane ne*fuoi m a n e g g i . G e t t ò  g li  o c­
ch i fopra uno de’ fuoi parenti c h ia m a to  L a -  
f i n ,  c h ’ era un b ra v o  O if ic ia le ,  ed un uom o 
in d e g n o . G l i  fece  parte di tu tt i  i 'fU o i p r o ­
getti»  e lo  in ca ricò  di trattare  c o lla  C o r t e  di 
M a d rid .  I l  Lafin andò a Som m a fui P o  > e v i  
conferì c o l  C o n t e  di F u e n te s j  e c o l l ’ A m b a -  
Ic là tore  di S p a g n a . I l  PiCotè alfiftette a  quefte 
co n fe re n ze ;  ed e c co  la  fo fta n za  del T r a t ta to  , 
che fu c o n c h iu fo .  Si d o v e v a  fmembrare la  
T ra n c ia i  f tab ilirv i  ta n te S o v r a n ità ,  quante fo ­
no P ro vin cie  j e m e tte r e  tu tti  que’ p iccio li  P o ­
ten tati  fo t to  la  p ro tezio n e  d e lla  S p a g n a . I l 
D u c a  di Savoia  d o v e v a  a vere  per fua p o rz io ­
ne il  L io n e ie ,  i l  D e l f in a t o ,  e la  P r o v e n z a .  
Si d a v a  a lB ir o u  il  D u c a to  di B o rg o g n a  3 al 
quale gU Spagnuoli unirebbero  la  F ran ca- 
C o n te a  per fervir di dote  a lla  figlia del lo ro  
R e , o  a  quella de  ̂ D u c a  di S a v o i a , ch e  il 
p ro m etteva  di dare in matrimonio al M a re ­
fc ia l lo .  Si tra ttò  pure d e 'p ro g e tti  della  ca m ­
pagna ,  d e ir  unione d elle  T ru p p e  M ilaneii 

F  2 c o lle
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c o lle  S a v o ia rd e ,  delle  diverfionij che i lM a -  
r e fe ia l lo ,  cd i fuoi amici farebbero  in diveril 
lu o g h i  del R e g n o ,  e delle  fom m e che la  
Spagna fom m iniilrerebbe per far riufcire i* 
im p re ia .

T u tte  queile cofe  non poterono avvenire  
c o s ì  fe g reta m e n te , che i l  R e  non ne avciTe 
qualche n o tiz ia  > il  ch e  fece  ch e  il  Biron per 
tim ore piiutofto  , che per pentim ento ,  il 
determ inò a confeiTare im a parte d el fuo 
d e lit to  per ottenere  i i  perdono . U n  g io r ­
no  , ch e  eg li  paiTeggiava a L ione  c o l  Re , 
d opo eiTer com parfo peniìerofo per qualche  
t e m p o ,  g li  diiìe .* S ire  , conviene  , eh' io  con 

•voi / c aric h i la m ia confe ienx a . V oi non av e te  

fo fpe ttato  d i me fe n z a  fondam ento . La ne gativ a 

de l Governo de lla C it tad e lla ii-  Bourg m i
rende tte  furiofo  ,  e m i fece  afcoltare  alcun» 

propofiz ioni dei Duca d i S av o ja ,  che m i prO’- 
m ife  una de lle  fue  f ig lie  ,  5 ’ io vole ffì operare 

contro d i v o i .  Io fupplico  y\ flra Maeflà a perdo­

narm i quefio fallo  ,  d i c u i fono al fommo p e n t ito . 
I l  R e  Gontentiifimo , che fi confidaile nel­
la  fua c le m e n z a ,  quella  di tutte  le  fue vir­
t ù ,  che eg li  era più cara , ailìcurò il  M a -  
re fc ia l lo ,  c h e  o b b iia va  del tu tto  il p a iia to , ’ 
e che g l i  darebbe fecon d o  i l  fo lito  de’ fegni 
fenfibili del fuo a ffetto  . In  feguito  lo  in-

ter-

( * )  II Barone  avea d im a nda to  que l Gove r no  pe r  uno de  

fuo i a m ic i*
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tcrró g ò  fopra i legam i contratti  c o l  D u c a  di 
S a v o ja ,  e fopra i punti p a rt ico la r i ,  de*qua­
li  il tra t ta v a  tra  loro  . l i  M arefciallo  nelle  
fue rifpoile fco p rì m eno che potè  de’ fuoi
m an eggi.

E n rico  I V  tra ttò  ia  feguito c o l  B iron  , 
c o m e ie  non fo ile  eg li  ftato  giam m ai c o l­
p e v o le .  L o  ipedi a R o m a  a l i a t e l a  della  N o ­
b iltà  più cofpicua p.er com plim entare la  R e ­
gin a  d ’ In gh ilterra  . L o  elelfe A m b a fc ia to r c  
ilraordinario agii  S v iz z e r i  per giurare la  rin­
n o v a z io n e  d e lF a l le a n z a  c o ’ tredici C a n t o n i ,  
e  g l i  rega lò  trenta  m ila feu d i.

T a n ta  bontà avrebbe d o vu to  cangiare  il  cuor 
d el Biron ; non oftante contin uò i fuoi m aneggi - 
I l  R e  n’ ebbe da vari lu o g h i n o tiz ie  iìcure , 
c  feppc i n o l t r e , che a v e a  fo tto fc r it ta  un*af- 
¿bciazione co l  C o n t e  d ’ A u v e r g n a ,  e co l  D u ­
c a  di B uglion  per mànteneriì , e  difenderli 
reciprocam en te  verfo  e co n tro  chiunque len­
z a  eccettu are  v e r u n o . in  co n fegu en za  di que- 
i la  aft^ociazione u favan o  ogni artifiz io  per 
fom entare  i l  difguftò de’ p o p o li ,  e fe c e r o  tut­
ti g li  s fo rz i  per eccitare  a lla  ribellione g li  
a b itan ti  della  G u ien n a  , e del P o itù  nell* 
incontro  d ’ a lcune im p o fte ,  le quali ii erano 
i la b ilite .

I l  Re a llora  rifolfe di fcand agliare  un af­
fare ,  ch e  c o m in cia v a  a  cag io n a rg li  delle in ­
quietudini f u r io fe . T ra tta v a iì  di guadagnare 
i l  confidente dei M a re ic ia l lo .  D unque ii r i-  
corfe  al S ig . X a f i n ,  e fe g li  promife g r a z i a , 
fe v o le a  dir« tu tto  quello   ̂ che ne fapea  .

F  3 Q i ‘‘C-
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Q iiefto  traditore v i  era b a fìevo lm en te  difpo- 
l ì o .  E g li  com in ciava  a  te m e r e ,  ch e  g l '  im ­
p e g n i  alfunti g li  diventaiTero funefti > e per 
trarfì  d ’im paccio  , non iì fa cev a  fcriipolo di 
ricorrere p erfid ia .  E g li  era  d a ll ’ a ltra  
parte  irritato co g l i  Spagnuoli > perchè il  C o n ­
te di Fuentes eífendoíi a c c o r t o , che non il 
p o te v a  lidarfi d’ un uom o di quel c a r a t t e r e ,  
giudicò ,  ch e  b ifo g n a v a  im padronirfi d e lla  
fua p e r fo n a ,  e di quella d el fuo  S egretario  » 
c h e  ch iam avaii  K e n a z è . Q uefti  venne arre-  
I t a t o ,  m entre paifava  per la  Savoja  ; m a il  
L a f in  avvioffi  verfo  i G r i g i o n i ,  ed e v itò  la  
p r ig io n e ,  ch e  g li  fi d e i l in a v a .  E g li  fi o ffe- 
fe molriifirao ,  c h e  fe g l i  tratteneiTe il  fuo 
S e g r e ta r io ,  g io v a n e ,  pel quale nod riva  un* 
a m iciz ia  equivoca  al fo m m o . Q iie fto  difpia- 
cere  unito a lla  g e lc f i a ,  c h e  p ro v ò , perchè *ft- 
B iro n  d a  q u a lch e  tem po rip o n ev a  tu tta  la  
fua  fiducia nel B aro n e d i L u z , fu u n o  d e ’ 
princip ali  m o tiv i  ,  c h e  l ’ im pegnò a lla  ro v i­
na del M a r e fc ia l lo .  Per riul'c irvl, eg li  diiT« 
un  giorno  a l  B ir o n , eh’ era perico lo fo  i l  cu- 
ftodire i l  T r a t t a t o ,  c h ’ egli  a v e v a  c o n ch iu fo  
c o l  D u c a  di Savoja  » perchè fe m ai fe g l i  
trovaffe  un fim ile fc r ic to ,  non c i  v o le v a  dt 
p iù  per co n d u rlo  fo p ra  d ’un p a lc o .  L o  confi- 
l ìg l iò  a tenere una co p ia  degli a r t ic o l i ,  ed 
a  bruciare  T o r ig in a le .  11 Biron tro v ò  pru- 
dentiifim o quefto c o n f ig l io ,  e diede i l  T r a t ­
t a t o ,  perch è  ne cavafte  una c o p ia .  Q iian d o  
quefta fu f a t t a , i l  L afin  la  prefentò a l  M a ­
r e fc ia l lo ,  e p iegò  a l la  rinfufa T o rig in ale  per

get^
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g e tta r lo  ftìl fu o co  5 itià v i  fdílituideílrámeiíí^ 
te un’ a ltra  c a r t a ,  eh* eg li  a r ie ,  e pofe 1’ ori­
g inale  iiella fa c c ó c c i a .

I l  Lafin  p o tévà  ierv iré  i l  Ré fenza  tradirà 
i l  fUo parente  ̂ èd a m ic o .  E g li  a r e a  m o lta  
forza fu lo  fpirito del M a re fc ia l lo ,  e  n ie n t i  
g li  fa reb b e  ftato  più f a c i l é ,  che farlo rinun- 
2iarè a ’ chim èrici fUoi p ro g etti  ; ta h to  più» 
che lo  iléiTo B i r o n , ved en d o  c h e  la  R e g in l  
à vea  p a rto r ito  un f ig l io ,  fcriife al L à f ìn , chfli 
foicbè Dio aveva dato un Delfino al K f > e£li 
mn voleva più penfa^e a quefte follìe , e eh' egli 
ló pregava a iorn<Xfe indietro, Q iiefta  era una 
b ella  o cca iìo n e  di fá lv a íe  i l  M a re fc iä llo  > 
fo rtif ican d olo  nel p a r t i t o , c h e  la  fua ra g io ­
ne g l i  a v e a  fu g g é r ito .  M a  i l  L afin  fì lufin- 
^ a v a  di trarre un g ra n  v a n ta g g io  d a l  v e n ­
d ere  i  fu o i fe g r e t i . D i  ch e  n o n  è m ài capa­
ce im u o m o  opprélfo  da d é b i t i , q u a n d o  nóii 
h a  fen tim en to  a lcu n o  di R e l ig io n e ,  é  di o n o ­
re? I l  perfido L afin  portoflì a l la  C o r t e  pec 
tradire i l  M à r e fc ia l lo ;  e q u e f t i , c h e  non d if­
fidava di n u l l a , g l i  fcriffe : V oi av e te  in  va-  

ftra m dnó la  m ia  fo r tu n a ,  e lá m ia v it a  ; a b b ia t i 

cura d i bruciare  t u t t e  le  m ie  carte   ̂ e d i d is f a rv i 

di que l T arroco y d i c u i c i fidm o f e r v it i pe r 1‘efd-  ̂

cHzione de* nofìri d if e g n i. ^ f p e t t a t e v i d’ eß ere m a* 

le accolto dal ;  '1^ 0 2  lo m itighe re te  afficurartdolo,  

che non fie te  f tato  iri It a lia  ,  .x be per fare  un  

v iagg io  d iv o to  alla Madonna d i ¡¡ore to. T öte te  con* 

fe f¡art y che pajfando pe r M ilano v i  f i parlò del 

m atrim ònio  d' m a  delle f ig lie  de l Duca d ì S a^  

v oja con me s mA eh' io  non v o lli d arv i C affen*-

F  4
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/ o  y fape ndó,  che i l  Re  av e v a inte nz ions  d i 

r it a r m i.
Io  non fo  co fa  avéÌTe fa tto  i l  P arroco  j d e

quale in quefta lettera, fi fa m en zio n e .  Sem-r 
b ra  f o l o ,  c h ’ eg li  aveiTe n o tiz ia  della  C o n g iu ­
r a .  E c c o  in qual m odo i G rand i fagrificano 
a l la  propria ficurezza  co lo ro  , ch e  furono g l i  
i lronienti  de’ lo ro  delitti  . I l  Lafin  eiTendo arri­
v a to  a  F o n te n e b lò ,  o v ’ era a llo ra  la  C o r t e ,  
fcoperfe  a l  Re la c o n fp ir a z io n e .  G l ic o n fe g n ò  
in  feguito  le le t t e r e ,  e tu tte  le c a r t e ,  c h e p o -  
te a n o  ferv ire  a l la  condanna del M a r e fc ia l lo , 
c d ich iarò  tutti  i  C o n g i u r a t i , tra ’ quali no­
m inò i l  B aron  di R o f n y .  I l  R e  c h e  co n o -  
fc e v a  perfettam ente la  fedeltà  di quefto Si­
g n o re  , non ne fo rm ò  alcun fo fp e t t o ,  cd an ­
c h e  lo  in caricò  di efam inar tu tto  quefto a f­
f a r e ,  nel quale Lafin  in v o lfe  un gra n  nume^- 
r o  di perfone di prim o ra n g o . I l  Re tu tto  at-, 
te rr ito  d alla  g ra v ità  del perico lo  , ftette  a lcu­
n i  g iorni fenza  faper in chi avelie da riporre 
la  fua f id u cia .  C o m e  tem evafi  d im ette re  in 
com buftione il  R e g n o ,  cercand o di far arre- 
i la re  m o lti  S o g g e t t i , co n tro  de’ quali non era­
r i  a ltra  p r o v a ,  che la  depofizione del L a f in ,  
i l  cred ette  eifere più ficuro il  Ìafciare ad  eli! 
i l  m odo di p e n t ir l i ,  fuppofto che foiTero r e i ,  
p iuttofto  che ridurli a lla  neceiTità di cercare 
in  una riÌ>elljone aperta  la  lo ro  fa lv e z z a .  P e r­
c iò  non fi fe c e ro  c o m p a rire , fu o rch é  le le tte re  
concernenti a l  M arel'c ia llo . Si t ra tta v a  d ia r -  
reftare c o ftu i .  L a  c o fa  non era sì facile  , ef- 
fendo ajloi-a i lB ir o u  u e lfu o  G o v e r n o  di B o rgo r

g n a .
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g n a . I l  Re fi regolò  in quefto incontro co n  
t u t ta la  p ru d en zap o ilìb ile .  C h ia m ò  un gior­
no i l  B arone dj L u x ,  uno de* C onfid enti  del 
M arefc ia llo  , e g li  diife : La conferenza , eh* 

e bbi coi Lafin  ,  m i ridonò intie ram e nte  la quie ­
t e . lo  c i vedo chiaro al pre fe nte ,  che tu t te  le  v or 

c i fp arfe  contro del Mare fciallo fono de l tu t to  f a lf e i 

e non hanno altro fondam e nto, che le  fu e  fm àrgiaf-  

f e r ie . Ch'e gli in  av v e nire  /¡a p iù  cauto ne’fu o i d i^  

fcorfi ; perchè i  f u o i ne m ic i ne abufano pe r rovi- * 
narlo .

Il  B arone di L u x  fcriilc a l  B iron tu tte  
quefie p artico la r ità  ; e i l  Lafin  g li  parteci­
pò n e l medefimo tem po j ch e  parlando a l  
R e , ed ai M in if t r i ,  non fi era la fc ia to  sfiig-; 
gire p arola  5 che poteife fa rg li  dei male 
M a lg ra d o  tutte  quefte aflìcurazioni , Ì1 M a-' 
JC^fcialIo ebbe g u a lch e  difficoltà di portarfiÌ 
a l la  C o r t e ,  qua^ndo ciò  g l i  fu c o m a n d a ta  » 
N o n  c ita n te  la  v e r g o g n a ,  c h ’ e g li  p r o v ò  di 
jnoftrar p aura  , e di dar qualche  v a n ta g ­
gio a*fuoi n e m ici,  ch e  dcfideravano di tro ­
v a r lo  c o lp e v o le  ; i l  t im ore , ch e  fi andaife 
a c e rc a r lo  nel fuo G o v e r n o ,  com e il R e  ne
lo avea  m in a c c ia to }  finalm ente il  fuo d e f ì i -  
no in fe l ic e  gli  fecero  prendere la  rifoluzio-' 
ne d ’ obbedire  a g li  ord in i dei fuo  S o vra­
n o .

P rim a  di partire  ebbe m o lte  le t t e r e ,  c h e
lo a vve rtiva n o  d ig u a rd a rf i .  I l  D u c a d ’ E p e r-  
non g l i  fcrifi'e anche in quefto propofito  del­
le co fe  afl'ai forti  3 ma il  B iron fece  un u io  
affai c a tt iv o  di tu tti  quefti avvertim en ti . Sì

C o n -
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c o n te n tò  di rilpotidete 5 che an d ava  á l la  C o r ­
té  per far  m entire ¿ e morire c o lo ro  , éhe 
fparlàvan o  d e l l !  fua  c o n d o t t a i  poi m ettendo 
l a  niano su la  guàrdia  d e lla  fua fpäda^ egli  
d if le ,  giurando fecon do i l  fUo f o l i t o ,  chef® 
qualcuno ofaife d 'ìn ttapren dére  qualche c o là  
c o n tr o  la  fua p e r fo n a ,  e g li  iag lid fè b b e  tante  
b ra ccia  e t e i l e ,  quante fe ne prefentaiiero di­
n a n z i  a  lu ì  . G iu n fe  a  F o n te b lò  ( 1^02. ) 
i l  M e tc o r d ì  15  di G iu g a o - a l lè  fs i  óre d è lia  
m a t t in a .  M en tre  fm o n ta va  di c a v a l lo ,  i l L a -  
i ì n , ch e  rapprefentava pérfettaiiiéntè  i l  fuo 
p e r fo n a g g io  da t r a d i t o r e , a n d ò  ad  in co a tra r-  
J o ,  c g i i  diife a i r o r e c c h i o :  Vadron m h  , co- 
raggiOy e liberti di Uñ¿ua : eglino f&nó all ofcura 
d i tutto  ̂ I l  Re usò auch* eg li  una diifim ula- 
2 Ìon e p ro fo n d a  ,  g l i  fa ltò  al c o l lo  j è g li  
dìife  r id en d o : voi facefle bene a venire > perchè' 
idtrimenti io veniva  4 cèrcarvi. I l  M à rè lc ia l lo  
i e c e  c o n  lu i  le  fue fcufe, e g l i  adduife m o lte  
ra g io n i  d e l  fuo ritardo ,  m a  freddam ente , 
i l  c h e  m o lto  difpiacque a l  R e .  , ^

I  C o r t ig ia n i  , c h e  ben  d u b ita v a n o , ch e  il  B i
ro n e  foile  un uom o p e rd u to ,  m oftrarono co l  
lo r o  c o n te g n o  il  p e r ic o lo ,  i n c i l i  fi t r o v a v a .  
E g l i  non v e d e v a , ch e  vifi a g g h ia c c ia t i . Po-* 
c h i  fe g li  a p p re f la v a n o , e n o n  fe g li  p a r la v a , 
c h e  con fa t ic a  . L a  C o n te ifa  di RouiTy fua 
S o r e l la  g li  m andò u n v ig l i e t t o  per avvertir lo  
a  fa lvarfi  , prima e h ’ eg li  foife  guardato  più da 
v i c i n o .  C i ò  non g l i  fa reb b e  i ta to  fa c ile  per 
avventura-* m a g li  fi p te fc n tò  im m e z zo  più 
f i c u r o ,  é p iù  o n o rév o le  d i  penfare a l ia  pro­

pria
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pria co n ferv a zio n e-  I | R e  avea  r ifo iuto  d ' i i-  
l’argli c le m e n z a , purché confeiTaiÌè eg li  me- 
deiìmo il fuo d e l i t to .  E n r ic o  I V ,  c h e  no n  
c e r c a v a ,  c h e  di fa lvare  quell’ illuftre co lpe­
v o le ,  lo  conduife ne’ giardini d el C a f t c l lo  . 
E  dopo alcuni fo g g e tt i  m o lto  indifferenti, in-* 
ta v o lò  i l  d ifcorfo  in p ro p o iìto  dei fuo  fcon- 
tentam euto riguardo al M a re fc ia l lo ,  e  g U d if -  
f e ,  c h e  purché non occulta ife  n ie n te ,  c g l in o i i  
a vreb b e  a far a l t r o ,  ch e  pcntirfi de’ fuoi f a l l i .

S io  v i  eforto (  aggiunfe  i l  R e  )  «  die hiurare  

'voi fie fso quanto face fte  contro del m io  fé rv ig io  ,  

egli è pe r im pe dire  ,  c h 'a lt r i pano in fo rm ati £  un  

affare  y che fare bbe  tanto  fv an ta^g io fo  per v o i*  I l  
M a re fc ia l lo ,  ch e  s’ im m a g in a va  fe m p re ,  c h e  
il Lafin  non lo  aveffe t r a d i t o ,  rifpofe fiera­
mente di non eiFer ven u to  per  giuftificarfi , 
ma per co n ofcöre  i fu o i a e c u fa to n  5 c h e  
non a v e v a  b ifogn o  di perdono ,  p erch ’ eg li  
non era  c o lp e v o le .  11 R e  fece  m o lti  te n ta ­
t i v i ,  e non p o tè  trarre  d a l M a r e fc ia l lo ,  fe  
non c h e  deviam enti ,  e tra fpo rti  co n tro  i 
fuoi pretefi ca lu n n ia to ri  ,  d e 'q u a li  c o n  la  
fpada v o le a  farfi render ra g io n e .  N o n  v 'e r a ­
no , c h e  b r a v a t e , e m inaccie  ,  c h e  g iu ra­
menti , e m aledizioni , c h e  d iedero m o tiv o  
di pcnfare ,  ch e  un u o m a  di ta l  ca rattere  era 
p iu tto à o  c a p a ce  dì co m m ettere  un  d e l i t t o ,  
che di pentirfene.

Il R e ,  vedendo l ’ ó ftin azione  del M a re fc ia l­
lo ,  preie alfine i l  p a r t ito  di d a rlo  n e lle  m ani 
della G iu ft iz ia  . V o l l e  prim a fapere ,  fe le  
pL -ovc foiTcro fufficienti per p ro c c ifa r lo  ; fe g l i

'Tifpo-.
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t ìfpofe  j ch e  n o n  eravi T r ib u n a le   ̂ dal quale 
n o n  doveiTe cil'ere co n d an n a to .

D o p o  quefta a i l ìc u ra z ìo n e , chiam ò ì Signori 
d i V i t r y ,  e di PrasH n, e diede lo ro  i fuoi o r­
din i per arreÌlare i l  M a refc ia llo  di B ir o n ,  ed 
i l  C o n te  di A u v e r g n a s  a vverten d o li  a pren­
d e r  sì bene le  lo r  m ifure ,  ch e  la  efecuzio- 
ne feguiife fen za  ro m o re ,  e fen za  difordinei

l i  C o n t e  5 ed il  M a refc ia llo  viiìtarono il  H
d o p o  c e n a ,  e i l  B iro n  g iu o cò  a P rim iera  colla  
R e g in a .  I l  C o n t e  en trò  nella C a m e r a  , ed 
acco ita n d o il  a l  M a r e fc ia lI o , g li  diile a  baiÌa 
v o c e  ; q u i non f a  buon aria pe r noi . I l  Birone 
n o n  m o ftr ò d ’ in ic n d e r lo ,  e co n tin u ò  a^ iuo - 
c a r e .  V e r fo  la  m e z z a n o tte  i l  R eeiT enooen­
tr a to  n e lla  cam era  d e lla  R e g in a  fece  finire
i l  g iu o c o ,  e c o m a n d ò ,  c h e  ognuno fi ritiraiTe^ 
E g l i  ch ia m ò  il M a refc ia llo  nel fuo G a b in et­
to  ,  e T e fo r tò  di n u o v o  a  confeiTare i l  fuo 
f a l l o , d and ogli  p a r o l a ,  c h e  una confeillone 
v e r a c e , ed intiera  ca n ce llere b b e  tutti  i fuoi 
a t t e n t a t i ,  per quanto poteifero  eifere e n o rm i.
I l  B iro n  rifpofe co n  arrogan za  .* che quefìo era 

tino firinge r troppo un  uomo dabbene . T oichè voi 

non vole te  ap rir bocca (  replicò i l  R e  ) addio 

Barone .

I l  M a refc ia llo  ufcendo d a ll ’ anticam era  fu
a rre l la to  d a l V i t i y ,  i l  quale g li  d iife :  signor 

r e , i l  He m i comandò d i re nde rgli conto d i vojìra 

pe rfonai date m i la  v o jìra f p a ia  . A lc m ii  Genti­
luom ini del feguito  d el M a r e fc ia l lo ,  moitra- 
ro n o  di v o le r  m etteriì  in  difefa ; m a to* 
ito  d a lle  G u a rd ie  fur©ao preii ; I l  Bironc

cer-
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cercò i l  parlare a l  R e .  i l  Re  (ripigliò i l  V i"  
t r y )  i  g ià r it ir a t e . DA te m i. La voßrA fp a d a . La 

m ia fp ad a  ( difle 51 M are ic ia llo  ) la quale  pre ftà 

tante  v olte  fe rv ig io  a l Re  ? E g li  la  co nfegn ò ,  
e fu  c o n d o tto  in  una cam era del C a f t e l lo .  
M entre c iò  fi fa c e v a  , eg li  difle a quelli , 
che in con trò  nel paifare .* Guardate  ,  o s i^  

g no ri, come f i trattano  i  buoni C at to lic i . P afsò  
la' n o tte  in  una fpecie  di furore , e fi 
sfogò con Invettive  co n tro  i l  iuo  S o v ra ­
no .

I l  B arone di R o fn y  o le n d o  e n trato  nelF 
appartamento del Re per riceverne g li  ordi-r! 
ni in propofito  di quefto affare ,  E n rico  I V  
gli dine .* I  nofìri u o m in i fono g ià  pre ß  > mon^ 

tate  a cav allo  ,  e andate  a pre parare  loro un al-  

log lio  alla  B afiig lia  ,  dove io m ande rolli in  hat- ' 
t e l^  : e ß  non tarderanno a. f e g u ir v i. V ^i l i  fa-  

rete fm ontare  pe r la porta de ll' ^ rf e n ale  dalla p ar ­

te acqua ,  e l i  condurre te  p e i g iard in i-  Fa ­
te in  modo ,  che s' im pe difca la folla, del popo­

lo . A ndre te  in  fe g uito  al V ariam e nto  ,  eà al 

T alaz z o  T ubblico  ,  per in form arli d i c iò  ,  che-  

avvenne  . lo ne farò loro intendere  le  cag io ìii'^  e 

m aß c u io  y che le  trove ranno g iu f te .

I p r ig io n ier i  p a rtiro n o  i l  d ì  feguente co n  
buona i c o r t a ,  ed a rr iv aro n o  a l la  B a ftig lia  i l  
di 15 di GiiTgno fu ro n o  a l lo g g ia t i  in cam e­
re fe p a rate .  N e l  g io rn o  fteiTo il R e  andò a 
Parigi 5 o v e  i l  p o p o lo  a t te f tò c o n  m ille  accia- 
n u z io n i la  g i o j a ,  c h e r i fe n t iv a  della  C o n g iu ­
ra fcoperti, . T r e  g io rn i d opo i  paren ti  dei

M a -
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M a reic ìa llo  andarono a  gettarii  a* piedi d 
E n r ic o  I V .  per im plorante  m ife r ic o rd ia . I l  
S ig n o r  C a u m ó n t  della  F o rce  prefe a  par­
la re  , e non o b b liò  a lcun  de’ m o tiv i  i più 
capaci di m uo vere  i l  R e  . p ì m a n d ò  ,  ch é  
jper r  onore di fua F a m ig lia  Iq. pena di 
m orte  foffe ca n g ia ta  in una perpetua pri­
g io n e  . Lcl mici collera. ( rifpofe E n rico  I V  ) 
» 0 « s‘ e jìe nie rk  ad alcuno de congiunti^ del 
f c iallo  ,  e darò contn^ffegni d e li amor m io à t u t ­
t i  q u e lli d i f u a  Fam ig lia  ,  che fe  ne renderanno 

de gni .  Le  Cafe  p iù  cofpicue produffsro qualche  

v o lta  ie ‘ g r^n  m alv ag ) . L  in fam ili de l loro fup-  

■pliXaio non in f lu ì punto f u  h  loro p o lt r it a  . T er 

0Ìtro  /’ affare  ,  d i c u i v o i m i parlate  ,  è nells  

■mani de lla G iiif t iz it i • io  lafc ie rolla opera^re . 

g li T ii è permeffo d i fo lle c itare  i  G iu d ic i in  

fav ore  del voflrft parente  . alm e no  (  rep licò  i l  
S ig n o r 4 s l la  F o rce  )  abbiam o la confold'zìons  

4i  vedere  ,  che i l  Mare fciallo non form ò alcun 

proge tto contro la  y ojira ‘Pe rfona .  A l  c h e  il 
R e  ,  fe n z a  fp iegaril  fu quefto punto  ,  rif- 
pofe  ; fate  i l  pcffibile  pe r prov arne  f  innoce nza  ̂
ed io  v i  fe conde rò.

A ’ d ic io t to d e l  -niefe di G iu g n o  i l  R e  man­
d ò  com m iilìone P )  a l  P a rlam en to  di far  il 
proceifo  a l  M a r e fc ia l lo .  A c h i l le  di H a r la y ,  
prim o P reiìd en te  > P o tie r  di B la n c - M e n il , Pre-

(  * ) In  que fta c om m ifiio ue  non il par lava de l Conte  d' 
Au ve r g na .
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¿ac ijté  del p.^Hamento a S te fe a o  f l e u r y  , o  
F ilb érto  di JuritiOà i dtip più yeccjii  di C o r ­
te , fi t ra ip o n a ro n o  a lla  ;^aftiglia per 
dare i'iiuerrog^^tgfio a l  JVlarefciaHo. I  fuot 
p a re n t i ,  ed àm ici prcfentarpnp; i f t^ n z a i  d i-  
Ipand^iidQ i c h e  l*e gU accordi^ife' un Cp(i(I- 
g lio  i C i ò  fu vicufarp. Se gli c o n fro n to  d^ 
principio  U Signor L a f in ;  e com e i l  Eifp:» 
^ra fempre p e rfu a fo , ch e  queft’ uom o nonio» 
^veife trad ito  j non foU nìente  n o n  Ip riget­
t ò ,  m a ai contrario  d ic h ia r q ,  eh ?  l o  n c o -  
jiiofceva per un u o m o  di o n o r e ,  ¡ier fUo a-; 
mico i e p a re n te .  D o p o  queft^ d ic h ia ra z io ­
ne fi r ice ve tte ro  le  depphzipni d el L^fin i  
ed e ccp n e  le p r in c ip a li .  ^

C h e  il  iViarefciallo e ifendo in c a r ic a to  di h t  
guerra a l  D u c^  di S a v o ja ,  ^Y^ya operato  con­
tro g l ’ internili d e l fu o S o v r4 n p , tri^fcur^ndp 
le occ^fioni d i  b attere  i  n e m ic i ,  fa c ilit a n d < >  

loro i m e z z i  di difenderfi , in fegnànd o S.d eili 
la m aniera di piantare i lo ro  ca n n o n i  p e r  
uccidere i l  R e ,  p  di fa r  un’ imbpfcata; per 
farlo p r ig io n e . I l  L afin  altresì, dichiaro: , c h e  
col T r a t t a t o ,  i l  quale era f la to  co n ch iu fo  a  
So m m a, fi p r o m m e tte v a in  m atrim o n io  al M a ­
refciallo la  C o g n a t a  de! R e  di S p a g n a ,  o  f u i  
Nipote di S a v o ja ;  la  L u o g o te n e n z a  di tutti, 
i fuoi eferciti y un m i l io n e , ed o t to c e n to  mil­
le feudi per la  guerra di p r a n c ia ;  i l  D u c a t o  
di B o rgo g n a  in p ro p r ie tà ,  a  c o n d iz io n e  d ì  
farne o m a g g io  a lla  S p a g n a ,  e  ch e  i l  d e t to  
Signor M a re fc ia l lo  p ro m e tte v a  di ro v e fc ia rc  
tutti g l i  O r d in i ,  e S ta ti  d el R e g n o  di Fran­

c i a ,
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eia, e  di rendere quefta C oron a elettiva alla 
nomina d e 'P a r i , che diverrebbero fimirragli 
E iettori d eir Impero.

Quando gli f i  lelÌe quefta depofizione j  vo­
mitò un infinità d’ ingiurie contro il L a fin ,  di­
cen d o, ch ’ era il più fcellerato di tutti gli uo­
m in i,  uno ftregon e, un trad ito re ,  unaiTailì- 
n o ,  un S od om ita , di cui non fi poteva rice­
vere la  teftimonianza . S’ egli da principio 
aveiTc ricufato un fimile teftim onio, farebbe 
i la to  forfè difficile i l  condannarlo j perchè 
quafi tutti i iuoi Scritti erano anteriori al 
perdono , che il Re g li  aveva accordato a 
L io n e .  U n*altra  cofafom m am ente fconcertò
i l  M arefciallo . E g li  avea  detto nel fuo inter­
r o g a to r io ,  che f e i l R e n a z è ( * )  foifeprefente 
fmentirebbe tutto q u ello , che il Lafin aveva ai- 
fe r ito .  Si fece andare quefto uomo da­
van ti  a l M arefciallo , che reftò cofternato 
vedendolo com parire, e ch e  allora s’ imma­
ginò d’ eifere ftato tradito dal Re di Spagna 
e  d a lD u c a d iS a v o ja .  I l  R en azè  confermò le 
depofizioni del L a fin ,  e vi fu anche un Sê

gi-e-

(  * )  I l  Re n a z è  ,  c om ’ io  diffi a lt r ove  ,  e ra  Segre* 
t a r lo  de l La fin ,  e d e ra  fla to  ar re fta to  pe r  ordì* 
«e  de l Du c a  d i Savoja . E g li s e ra ia lv a to  dal­
la  p r ig io n e , e d  e ra cornato in  F r a n c ia .  Il  Ma* 
r e fc ia llo  non ne  fape va  nulla  , Cr e de va  inoltr e , 
che  il Du c a  d i Savoja lo  aveiTe fa t to  pe r ir e  in 
p r ig io n e .

(■ *'*} Qua t t r o  g io r n i dopo l ’ in te r r o g a to r io .
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gretario  del M a r e fc ia l lo , ch e  ferv i di tefti­
monio contro  del fuo P a d r o n e .

S* im piegaro n o  tre feifioni n ella  revifioue 
delle c a r t e , fülle quali i l  Proqcurator G e n e ­
rale a vend o date  le  fue co n clu iio n i,  il fece  
comparire i l  M a refc ia llo  nel P a rlam en to  i l  d ì  
27 di L u g l i o .  E g l i  fu co n d otto  dal Signor di 
M o n tig n y ,  G o v e rn a to r  di P a r ig i ,  che a n d ò  
a prenderlo  a lle  cinque ore della  m attin a , e
lo conduife in una C a r r o z z a  per T A rfen ale , 
ove lo  fece entrare  in. un b a tte llo  c o p e r to .  
V ’ eräno de’ fo ldati su le  due rive del f iu m e , 
e in due a ltr i  b a tte ll i ,  tra  iq u a i i  era qu ello , 
che p o rta v a  i l  M a r e lc ia l lo .  Q iie l lo  eiTendo 
arrivato a ll ’ I fo la  del P a l a z z o ,  eg li  e n trò  per  
la p o rta  d e l la T o u r n e l le ,e  fu c o n d o tto  n ella  
gran C a m e r a , o v ’ eran o  cen to  e d ieci G iu di­
ci (*) di tu tte  le  C a m e re  r a d u n a te .  In  v e c e  
del co n fu eto  fc a n n e llo  v*eraun fedile  più a l­
to per a d a g ia r l i . Se g li  la ic iò  tu tto  i l  te m p o , 
che v o l le  per p a r la rc i  ed a llo ra  11 difefe m o l­
to m eg lio  di quello  c h e  aveiTe fa tto  d in an zi 
afuoi C o m m iffa r j .  R apprefentò  a* fuoi G iu ­
dici, c h e  n o n  il p u n iva n o  la  v o lo n t à ,  quan- 

T omo IV . G  do

(*) Be nché  i D u c h ì,  e  P a r i fo ife ro  fla t i c h ia m a t i fe ­
condo le  fo r m a lit à ,  e gli non fe  ne  tr ovò a lc u n o .  
G li U ffic ia li d e l Re g io  F ifco  fe ce ro in iUnza  c on ­
t r o  i Signor i P a r i d i F r a nc ia , e h’ e rano fla t i c i ­
t a t i dne  vo lte  pe r  aflìfle re  a l G iu d iz io  fe nza  ef-  
Ter c o m p a r ii, n è  a ve r  ma nda te  le  loro  ic u ie .
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do non a v e v a n o  a vu to  e f fe t t o , ch e  i fuolfer'» 
v ig j  d o vevan o  fa r  o b b l ia r e i l  f a l l o ,  di cui fi 
e ra  reiiduro c o lp e v o le . In fiilette  principaimenr 
te  fui p erd o n o , ch e  il  R e  g l i  a v e v a  accord a­
t o  a L io n e  . Indi fece  ima b e lla  efpofi* 
zione  di tutte  le fue m ilitari  im p re fe , e par­
lò  con quella  e lo q u en za  n a tu ra le ,  ch e  fa  su 
g l i  animi una v iv a  im p re ll io n e . A lc u n i  de 
l'uoi G iu d ic i  verfaron o  delle  la g r im e ,  e av­
re b b e  defiderato in quel m o m en to  di poter 
fo ttra r lo  a l  r ig o r  delle  L e g g i .  C o m e  non re­
fta v a  tem po b a ilan te  di ra cco g lie re  i v o t i  , 
fu  r ico n d o tto  a l la  B a f lig lìa  nella  ièefTa ma­
n i e r a ,  c o l la  quale e g li  n e r a  v e n u t o .

I l  L un edì 25? di L u g lio  i l  P a r la m e n to  fi ra
d u n ò ,  eiTendone il  C a n c e l l ie r e  a l la  t e i l a . Il 
S ignor F l e u r y ,  eh* era  i l  R e fe r e n d a r io , dopo 
a v e r  le t te  le c o n c lu f io n i  d el P r o c c u r a t o r '^ -  
n e r a le ,  opinò il  prim o per la  m o r t e .  T utti  
i  G iu d ic ig l i  tennero d ie t r o ,  ed in  coafegueu- 
z a  i l  C a n c e ll ie re  p ron im ziò  i l  D e c r e t o ,  che 
d ic h ia ra v a  : Carlo d i CoTvtaud ,  Mare fc iallo  dì 

B iro n , accufato  ,  e conv into  d i de litto  d i le-  

f a  Mae jià pe r Congiure contro U  pe rfona del 

He  5 per intrapre fe  contro lo S tato  ,  e pe r T rat ­

t a t i co* ne m ic i . Fu coridannato ad e jfe r deca-  

p itato  ne lla T ia z z a  d i Gre ve  ,  dichiarandone  i

be ni

(*)  II R e  r iv o c ò per  via  d i L e t t e r e  im p ron tate  

c o l gran fig illo  i l  p e r d o n o , chc in  voce  8̂* 
ave va a c c o r da to .
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hent conjifcati p d  R e, i l  Ducato di Bi^on eflinto  ̂
e quella Terrei, ed a ltre, fe  n a v efje , cbe dipen- 
deaero dal Sovrano r im ite  dia Corona .

l i  dì fcgueiite  M a rte d ì  30 dei mefe fu  
preparata o g n i co fa  n e lla  P ia z z a  d i G r e v e  
per la  e fe c u z io n e .  Il M a refc ia llo  fe n te n d o  
uno fìrep itó  grand e in C i t t à ,  e vedendo d alle  
fineitre i l  popolo  correre  in fo lla  verfo  la  
B a c i g l i a ,  fc lam ò  : io fono fen ten tia to , e fon 
morto. L ’ e fecu z io n e  fu differita  al giorno fe -  
g u e n te ;  ed  i l  R e  c o m a n d ò ,  che 11 faceifè  
n e l la 'C o r t e  d e lla  B a ft ig l ia .  Si tem eva  qual-» 
che fo l le v a z io n e  d al ca n to  delle  m ilizie  ,  
che iì tro va va n o  a P arig i  i ma ia  C o r te  v o l ­
le perfuadere i parenti d e l B ir o n ,  c h e  s’ era  
can g iato  i l  lu o g o  del fu p p liz io  in  lo ro  ri­
guardo .

I I .C a n c e ll ie re  a c co m p a g n a to  da tre Refe*
re liÌà r j  i fe g u ito  da A u d i t o r i , ed U fc ier i  
andò dopo il  f jran zo  dal M a re fc ia llo  a prò« 
n u n zia rg li  la  . iua le n te n z a  . C h i  sfida la  mor­
te nel ca lore  delle  b a tta g lie  non può qualche 
v o lta  fen za  orrore m irarla  co n  in d iffe re n z a . 
C iò  notoiTi n e i  M a re fc ia llo  B iro n . .Q u an d o  
v id e ,  ch e  b ifogn ava  m o r ire ,  s’ abban d on ò  
alle g r id a ,  a ’ la m e n t i ,  a 'r im p ro ve ri  ; prote- 
ftollì in n o c e n te ,  c itò  i l  Cancelliere,, a co m p a ­
rire d a va n ti  a l  T r ib u n a le  di Dio,* accusò il  
Re d ' i n g r a t i t u d i n e ,  e d’ it ig iuftizia . D o p o  
che g e t tò  fu o co  e fiam ma cadd e nelF a ltro  
e ftrem o, e ricorfe  alle  più um ilianti preghie­
re .  M a  v e d e n d o ,  ch e  tutti  alle  fue fuppliche 
erano fo rd i,  rientrò più c h e  prim a in fu ro re .

G  2 SI
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Sì durò gran fatica a ridurlo allo  fta to ,  nel 
quale elìer deve un reo per fentirc la lettura 
della  fua fentenza .  Egli l ’ alcoltò  con pazien­
z a  , trattene le p aro le , che Taccufavano dì 
aver congiurata contro la perfona, del R e . Si mife 
a  gridare: che quello era falfoì e periìftctte a 
foitentarlo fnio alla m orte.

ElTeiidoll ritirato il C à n c e ll le r e ,  il M ai-  
gnan Parroco di S.' N itc o la  de’ C a m p i , e il 
D o tto r  G aniier  (*) proccurarono di d ifpor-
lo  alla m orte. D opo molte elortazioni ven­
nero a capo di farlo confeiTare . V^erfo le 
cinque ore della fera il Cancelliere  andò a 
dn-gli, che bilognava difcendere. Si giudicò 
a  propofito il non legarlo p?r timore di tur­
bargli del tutto il fenno. Qi-iando ulci dal«- 
la  C appella  per andare iul p a lc o ,  proccurò 
di poni in co .ite g n o ,  e comparve a lla  pre­
fenza deli’ a ifem bha con uà’ aria più fiera  ̂
ch e  fo r te . Elilnidoiì inginocchiato a piè del­
la  fc a la ,  gettò  il iuo cap p e lla ,  e pregò Dio 
per un quarto d’ ora in c irc a ;  indi eifendo- 
iì a l z a t o , fall iul p a lc o , guardò d’ ogni p a rte , 
e  vedendo i Ìoldati sfilati ailMntorno, egli dif­
fer oh ì ' quanto io  bra- /?erety che alcuna d i v o i m i 
eolpiffe  con una ty iofchcttata a  trav s rfo  : Oi?nè  , 

qual compdjftone ! E lortandolo i due D o tto r i , chc 
pealalle a ì ; i o ,  iece una breve orazion e, e 
poi bendolÌì egli iìeifo gli occhi col fuo faz-

zolet*

(*)  E g li dappoi fu Ve fcovo d i Mo n tp e llie r ;
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itoletto? ma iiibito  fe lo  le v ò ,  e fi r ivo ife  
veri^ il C a rn e f ic e ,  non fi sa con quale in­
tenzione . O liando fe g li  d ii fe , ch e  co n ven i­
va ta g liarg li  i c a p e l l i ,  entrò  in fu r ia ,  pro­
rompendo in giuram enti gridò : che neffum 
mi fi accolli j  che fe  mi fanno montare in furia , 
¡iriingolerò la metà di (juelli, che fono qui . P r o ­
nunziò quefte parole  con una m aniera c o s ì  
terribile , che la  m aggior parte degli fp e t-  
ta to rifp aven tati  cercaro n o  di fu g g ire .  C h ia ­
mò il Signor B a ra n to n ,  che T a v e a  cuftodi- 
to nel tem po della  lua p r ig io n ia ,  e lo  pre­
gò a preftargli queft’ u ltim o f e r v i g i o .  Q u e -  
5 o G en tilu o m o  la li  lui p a lc o > e gii  ben d ò  
gli o c c h i . I l  M a refc ia llo  ciiendofi meifo nel­
la  d ebita  pofitura 5 grid o  al Carnefice.* sb r i-  
i a t i ,  sbrigati. Cofttii  g li  riipofe.* Signore , fa  
d’ uopo y che p*"ima reciti are il  'perfetto, in manufj^ 
ma n e llo  fteflb m om ento  aven d o  prefo d y -  
la libano del fuo fervitore la  fua fc im ìra rra ,  
con un fo lo  c o lp o  gii  troncò il  c a p o . C o m ’ 
era tu t to  pieno di fu o c o   ̂ e di fp ir it i ,  fi no­
tò ,  ch c  fece  due fa lc i ,  e ch e  versò m o lto  
fangue di più di quello  ch e  ul'cinne d al tron­
co , l i  fuo corpo fu fc p o lto  nella  nave di S. 
Paolo c o n  una grande affluenza di p o p o lo ,  
che d* og n i p a rceco n co rfc  per farne r e f e q u i e .

C o s ì  m orì C a r lo  di G o n ta u d  , M a r e fc ia l lo , 
ed A m m ira g lio  di F r a n c ia ,  D u c a  di B ir o n ,  
Pari del R e g n o , e G o v e rn a to r  di B o r g o g n a . 
Egli era  di m ediocre f ta tu ra ,  a v e v a  i lc o r p o  
affai g r o f f o , i capelli  n e i i ,  g li  o c ch i  affofla- 
t i ,  la tefta p ic c io la ,  la f i fo n o m ia  t e t r a , u n c o -

G  3 rag-
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ra g g io  in tre p id o ,  e m o lto  più di te in er ltà ,  
jn o k a  fobrietà 5 e te m p e ra i iz a ,  pochiifima Ke- 
J ig io n e ,  uno rpiriro e c c e l le n te ,  e niente di 
g iu d iz io .  L a ' i l ! a  d ifg razia  fece m oltoIh-epi. 
to  n e irE u ro p a  pel g r id o ,  c h e  a ve va  d ’ eiìère 

uom o g la n d e  in g u e rra .  L a  m orte di que­
i lo  iiluftre d elin quente 'e iH n le  tu tti  i rciìdui 
d e lla  C o n g i u r a .  I iuoi p a re n ti,  ed am ici ne 
com palTionarono la  iVenrura ie n z a  o iare  dì 
q u e rela r li .  La R egin a d’In g h ilterra  approvò 
m o lto  i l  r igo re  del R e .  E lla  a v e a  d e t to  più 
v o l t e ,  che quel P rincipe era troppo buono, 
e che non farebbe  nel fuo R egno S o v ra n o ,  
quando no n  aveiiè  fa t to  tagliare  tante  teile 
a P a r i g i , quante ne a v e v a  e lla  fa tte  tron­
care a L o n d ra .

E n rico  I V  perd onò a l  C o n t e  d’Auver.gnaj 
c h ’ era uno d e ’ principali co m p lic i  del Biro». 
L e  pregh iere , e le ia g iim e  delia  M a rc h e ia  di 
V e r n e u il  facilitaiNpno di m o lto , la  grazia 
d e l  r e o .  I l  B arone di L u x  o tten n e  a n c h ’egli
i l  perdono del iùo d e l i t t o ,  a co n d iz ion e  che 
nulhi o ccu lta n e  di c iò  ch e  fa p e va . O b b e d i,  
e  p a k s ò  m o k e  c o f e ,  ch e  i l  Re tenne fempre 
nalco ile  per non eifere o b b lig a to  a punire im 
g r a n  num ero di perfone di rango d ip into

le

(*) Ma d a m ig e lia  d ’ Entr ague s  chiair iata  allora Marche«
i i  di Ve r ne u il , Sor e lla  de lla  Ma d r e  de l Conte  
d ’ Au v ' r g n a ,  e F avor ita  d ’ E fu ic o  JV .

(**} T r a ’ Sg n c r i  pa r te c ip i d e lia  Cong iur a  r icontavano 
il  Du c a  d i Bug ilo » ,  il P r inc ipe  di Join-

vU-
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le quAli a v e v a n o  a v u to  parte nella C o n g iu r a -  
A ic u n i  de’ C o m p lic i  del M arefc ia llo  a vreb b e­
ro non oftante  la fc ia ta  la  tefta su il p a lco  
fenza i gran fe rv ig ; ,  che aveano preftati a llo  
S ta to ,  ed a l  R e ;  m a il B aro n e di F ontanel­
le ,  ch e  n o n  a v e v a  t i to l i  fom iglianti  per o tte ­
nere la  g r a z ia  5 fu fquartato  v ivo  n e lla  P ia z z a  
di G r e v e ,  e t r e ,  o q u a ttr o  de’ fu o id o m e ft ic i  
furono condannati a l la  fo rc a .

T u t t i  g li  A m b a fc ia to r iE f t e r i  iì congratula*- 
rono c o l  R e  per la  fco p erta  della  C o n g i u r a .  
Q uelli d el R e  di S p a g n a ,  e del D u c a  di S a ­
voja im itarono g l i  a l t r i ;  m a E n rico  I V  m o -  
ilrò lo ro  in  m odo feniìb ile  c iò  c h e  p e n fa va  
del lo r o  pafTo > nondim en o g l i  a S ic u r ò , c h e  
non rom perebbe la  p a c e .

Il C o n t e  d*Auvergna, non profittò  d e l  per­
dono o t t e r t ó ^  c h e  per  coiigiiu-are di n u o v o  
cóiTtroU f u o S o v r a n o .  E g li  m a n te n e v a  fegre­
te corrifp o n d en ze  co g l i  S p a g n u o li ,  a ‘ quali 
{copriva tu tti  i fegreti d e llo  S t a r o ,  c h 'e g l i  
poteva fa p e re .  L a  M a rch e fa  4 i V e r n e u i l ,  e  
g liE n tra g u cs  (^) eb b ero  p a rte  in quefta nuo­
va c o fp ira z io n e . I l  R e  ne venne a v v iÌ a c o ,  
c fece  arreftare tu tt i  i c o lp e v o li  • S i  la.vorò 
con im p e g n o  d ietro  a l lo r o p r o c e l fo ,  e i i f c o -

G  4  p r ì ,

v i l l e ,  i l  C o n t e  di  S ci at i l l onj  Golign^j M o n t b a t o t  
G o v e r n a t o r e  di  R e n n e s .

(*) Il P i d r *  , e  h  M a d r e  d e l U  Ma rc he f a  di  V e r ­
neui l-
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p rì,  che i l  loro p ro g e tto  era di fa r  paííarc  in  
Ifpagn a  la  M a rc h e fa d i  V e rn e u il  co'fígÜ ,  eh' 
e l la  a v e v a  a vu ti  dal R e .  Qiiefta d o n n a  e ra  
m unita  d ’ uno f c r i t t o , c o lq u a le  una v o l t a  E n ­
r ic o  I V  s’ era im pegnato  di prenderla in If- 
p o fa .  I l  M o n a rc a  S p a g n u o lo , .  che f o l o c e r c a -  
v a  occalione d ’ ecc ita re  delle  d ifk ord ie ,  fareb­
be ñ a to  co n ten tif l in io d i avere )i fuad ifp oii-  
z io n e  il  v ig l i e t t o ,  ed i figli della  M a r c h e f a , 
per aiTumere lá  difefa del loro  pretefo dirit­
to  a l la  C o r o n a  co n tro  i figli le g itt im i.

Il  Parlam ento  a dopo aver  e fa m in a to  T affa
r e ,  fece  una fe n t e n z a ,  c o l la  quale C a r lo  di 
V a l o i s j  Francefco  B a lz a c  d ’ E ntragues (*) ,  
c T o m m a fo  M o rg a n  ( * * ) ,  a c c u f a t i ,  e  co n ­
v in ti  di d e litto  di le fa  M a e ilà  in primo gra­
d o ,  e  di C o n g iu r a  c o n tro  i l  R e ,  e lo  S tato  
fu ro n o  con d an n ati   ̂perder la  te ila  n e lla  P ia z ­
z a  di G r e v e  j ed É n ric h etta  di B e l z a c , M a r ­
ch e fa  di V e r n e u i l ,  ad  eifere rin ferrata  nell' 
A b b a z i a  di B e a u m o n t* T o u rs , finche fipren- 
deifero in fo rm a z io n i più eflefe in partico lare  
fo p r a  di le i*  I lR e  m utò  la  pena di m orte  in 
una prigione in  v i t a . Perm ife anche a l  S ignor 
d ’E n tragu es  q u a lch e  tem po dopo di andarfe- 
n e  ad abitare  n e lla  fua cafa di M a le rb a  in 
B ea u ffe .  I l  C o n t e  d ’A u v e r g n a ,  finche viife

il

(*)  Padre  de lla  Ma r c he fa  d i V e r n e u il.
(* *)  Era un G en tilu om o I n g le ie ,  c h ’ cncrav» neli» 

CoTiglura.
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il R e ,  11(311 u fc i  d a lla  B a fíig lia .  II luogo  di 
ritiro d e l la M a r c h e fa fu p u r  c a n g ia to  3 ed e b ­
be la  permiífione di foggioriiare a V e r n c ii i l .  
C o m e  i l  R e  l ’ a v e a  m o lto  a m a t a ,  e forfè i* 
am a va  a n c o r a ,  eg li  la  fece dichiarare del tut-; 
to  innocente  del d e l i t t o ,  ond ’ era í ta ta  a c -  
cu fa ta  i II M o rg a n  fu bandito  d a l R e g n o -, 
C o s ì  finì quefta fam ofa C o n fp ir a z io n e , della  
quale i l  M a refc ia llo  B iro n  fu l ’ a u to r e ,  è  
la  v i t t i m a .

G li  Spagnuoli fo t to  i l  re§n o  d ’ E n rico  I V  
fi occup arono in e c c ita rg li  de lle  difcordie J 
O gni F r a n c e fe ,  ch e  voleife  tradire i l  fuo Re 
era ficuro di tro va r  in eflì un a p p o g g io .  N o i  
v e d e m m o , co m e fpinfero il  M a re fc ia llo  a l la  
r ib ell io n e . D o p o  la  morte d i lu i fe g u iro n o  a  
porre in  opera la  lo ro  P o l i t i c a ,  e firafcinaro-: 
n o  dì nuovo  nel p re c ip iz io  un G e n ti lu o m o  

.¿e*più qualificati della P r o v e n z a .  Q u c f t i ,  d i  
cui v o g lio  p a r la re ,  era L u ig i  d ’ A r a g o n a ,  B a ­
rone di M a r a r g u e s ,  orig in ario  del R eg n o  di 
N a p o l i .  L a  ra ilb m ig lia n z a  del fuo  co gn o m e 
g l ’ infpirava la  v a n ità  di crederfi de lla  C a f a  
d’ A r a g o n a  j e fo n d a to  su quefta ch im era  s’ 
era xneiTo in tefta  di far  fo rtu n a  c o l  m e z zo  
degli S p a g n u o li .  I l  perchè (n e l  n$oj )_trattò 
con eifi per dar lo ro  n e lle  mani la  C i t t à  di 
M arfiglia. I l  M arargues differì le fe cu z io n e  d e l­
la fua imprefa fino a ir a n n o fe g u e n t e j  perch è  
fperava  d 'e ifere  e le tto  V ic a r io  di M a rfig lia .  
Q uefta C a r ic a  g li  avrebbe m o lto  fa c il i ta to  T 
efito d el fuo d ifegn o . C o m u n ic ò  i l  fuo pro-

get-
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g e t t o  ad un cond an nato  di G a l la ta  ( * ) ,  u o -  
auo di fp ir i to ,  e d ’ a b i l i t à ,  del quale a v e v a  
in  animo di v a le r f i .  B ifo gn ava  eiTcre m o lto  
im prudente per confidare in  un u o m o  di 
quella  fpccic . C o s ì  i l  G a l e o t t o , c h e  v e d e v a  
u n a  ricom penfa i lc u r a n e l  trad ire  i l  fuo C a ­
p i t a n o ,  fcoperfe  ogni co fa  a l  D u c a  d i G u i-  
i a ,  e queili  ne fcriife a l  R e .

JFratranto fi ten n e l ’ AiTemblea d egli  S ta ti  
in  P ro v e n z a  , e il M airargues fu d ep u tato  al­
la  C o r t e  p e rp re fen ta m e  g li  A t t i .  Se n e fa -  
m in a r o n o tu t t i  ipaifi. da v i c i n o ,  c f u f o r p r e -  
fo  un g i o r n o , ch e  d ifco rreva  della  fua  im ­
prefa  c o l  S egretario  dell ’A m b a fc ia to re  di Spa­
g n a  . A m e n d u e  furono arref^ati. Si cercò  ad- 
cioiTo di l o r o ,  e fi t ro v ò  io t t o  i l  le g a c c io  
d e l lo  Spagnuolo  una M e m o r ia , c h e  fe c e  fa- 
p e re  una parte  di c iò  ch e  fi defiderava  . Il 
Jìegretario fu c o n d o tto  a l  C a i l e l l e t t o ,  c  i l  
M airargu es a lla  Baffciglia.

L 'A m b a f c ia t o r e  d iS p a g n a  fece  uno flrepi- 
t o  grande p erq u efto  a é a r e ,  e fe ne la m e n tò  
co m e d’ un a tro ce  in g iu r ia fa t ta  a l la  d ig n ità  
d e l  fuo  R e ,  ed a l l ’ onore di tu tte  le T e  ile c o ­
r o n a t e .  Enrico I V ,  c o l  quale ebbe  l ’ aud acia  
d i  q u e re la r f i , g li  efpofe d in an zi a g li  o c c h i  
t u t t e  le  indegne p r a t ic h e ,  c h e  da m o lti  anni 
p ro c c u ra v a n o  di porre in c o m b u il io a e  i l  fuo

(*) Ma ir a r gue s  «r a  Co m a nda n te  di due  Ga le r e  a Mar* 

f ig lia .
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R egno . Voi fiete quello { gli diiTe ) che violate  
i l  diritto delle G e n ti, coll*eccitare i  m iei Sudditi 

alla ribellione. Sono forfè quefie le fu n z io n i di nn 
U m hafciatoreì E  come ojate vo i di la g n a rvi, eh'

io m i ajficuri d 'un uomo, che accefe i l  fuoco della 

ribellione dentro a m iei S ta ti  ? E g li  è c e rto  ,  
eh ’ E n rico  I V  ienza m ancare  a  c iò  eh ’ è  d o ­
v u to  a l  carattere  d ’ A m b a fc ia to r e ,  p o te a p u -  
nire feveram ente i l  Segretario  S p a g n u o lo ,  
c h e  a v e v a  fa t to  un abufo sì i lrano d e l iu o  
m in iftero . N o n  oftante po ch i g io rn i  d opo 
e g li  ebbe  la  b o n tà  di rifpedirlo  a l  fuo  P a ­

d ro n e.
Si fece  i l  proceifo  al M a ir a rg u e s , c  n o n i ì  

durò fa t ic a  a c o n v in c e r lo . Fu  c o n d an n a to  ad 
efler d ecap itato  , e fquartato  dopo la  fua mor­
te .  11 l íe  inrifleifo d e lD u c a d iM o n tp c n iI e r  , 
e. d el C a rd in a le  dì G io jo fa  mandò lo r o  un 
e ilb iz io n e  di com m utare  la  fen ten za  di mior- 
te in una prigione in v i t a ;  m a r i lp o fe r o ,  ck* 
era neceifario  purgare i l  M o n d o  da tu tti  g l i  
fce llérati  di quefta fo r r a ;  e c h e ,  fe no n  v i  
folTe C a rn e fice  per g a ft ig a r lo  , quant^inque 
egli fofse lo ro  p a r e n t e ,  ne fa reb b e ro  e g lin o  
fìeifi l ’ o ff ic io .  C o s ì  fu g iu ft iz ia to  in G r e v e ,  
ed i l  co rp o  fu d iv ifo  in  q u attro  p a r t i ,  c h c  
fi erpofero a lle  quattro  p o rte  principali di 
Parigi 3 la  tefta fu m and ata  a  M a riìg lia  , e 
piantata  in  c im a d’una p icca  iu l la  T o rre  del­
ie p o rte -d e lia  C i t t à .

N e l  g io rn o  f t e fs o , in  cui s’ e feg u ì la  fenten­
za  del M a ira rg u e s ,  la  v ita  del R e  fu e fpoila  
ad un graviifim o r i i c h i o . M e n tre  quefto P rin­

cipe
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tip e  p a ffa v a la  fera a c a v a llo  All Ponte  Nuo^ 
Vo avvilu p paton e! iuo m a n te llo ,  aven d o  ini 
u o m o  a t t r a v e r fa t e le G u a r d ie ,  a i Ì a l ì i lR e p e r  
di d ie tro ,  io  roveÌciò fulla groppa del fuo c a ­
vallo^ € r  avrebbe uccifo  con u n a b a jo n e t t a , 
ie  raffaifino  non foiTe ftato  prefo fui fa t to  
d a gli  Staffieri. C o l u i ,  c h e  ten tò  queilo  col-  ̂
p o ,  il c h ia m a va  G io v a n n i  di L isle  j n a tivo  
d i V ineux, preifo a S e n lis   ̂ EiTendo f ìa to c o n -  
d o tto  in p r ig io n e ,  ed in terro g a to  dal Preiì-' 
dente G io v a n n in o  non diede , c h e  i lra v a -  
g a n ti  r i fp o i le . D i f s e t r a  l ’ altre  c o f e ,  ch*egIÌ 
era  R e  di tu tta  la  te r r a ,  e c h e  a v e v a  vo* 
lu to  a m m a z z a re  E n r ic o ,  i l  quale g l i  rite­
n eva  una parte del fuo I m p e r o . Si preferó 
in form azion i intorno ai luog<) d e lla  fua naf­
c i t a ,  e fi a tc e i lò ,  c h e  da m o lto  tem po egli  
era veram ente f o l l e , e fu r io fo . Il R e  noit 
v o l l e ,  ch e  fofse c o n d an n a to  a  m orte  ; m a 
fo la m e n te ,  ch e  fofse meiso in  i i la to  di n o n  
potere  più aiÌaifinare veruno- Fu  rìnferrato 
in  una p rig io n e ,  o v e  qualche  tem po dopò 
m o r ì .

T u t te  le  imprefe form ate  co n tro  la  v i ta  di 
E n rico  I V  no n  avevan o  avu to  effetto finora ; 
finalm énte fiam o per vedere  queilo  buon Prin­
cipe morire per m an o d’ un de‘ fuoi S u d d it i- 
C o l u i ,  che a v e v a  a ffro n ta ta la  morte in  tante 
b a t t a g l ie , che s era co n cilia ta  Y am m irazione 
d i tu tta  l ’ E urop a  co l  fuo coraggio  da E r o e ,  
ch e  avea m eritato  più gluftam ente di tanti a l­
tr i  Re il t i to lo  g lo r io io  di g r a n d e ,  che fu le 
le  deliz ie  d el fuo p o p o lo ,  e*l terrore de* fuoi

ne-i
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i ie in ic i , E nrico  I V  in una p aro la  reflò foc- 
com bentc lo t to  i l  ferro di un vile  aiiafiìno. 
E n triam o  nelle partico larità  di quefto a v v e ­
n im en to  fu n e ilo .

E n rico  I V  lì d ifp oneva ad a tta cca r  v iv a ­
m ente la  C a f a  d ’ A u ilr ia  ,  della  quale 
avea tanti  m o tiv i  di lam entarli . Prim a di 
partire per andare a lla  tefta del fuo eferci- 
t o ,  g iud icò  a  propofito  di far coron are la  
Regina (*). Q iiefta  cerem onia il fece a San 
D io n ig i a* tredici di M arzo  dei i ^ i o  in g ior­
nata di G io v e d ì  5 c o n  m o lta  iolennità  , e  
m agnificenza. I l  R e  a v e v a  a v u ta  cura  eg li  
s te i ib d id a r  tu tti  g l i  ordini u eceifarj.  L ’ en­
trata d e lla  R e g in a  a  P a rig i  d o v e v a  farfi la  
D o m e n ic a  fe g u e n te ;  ed intanto  q u e fta P r in -  
cipefsa ritornò  ai L o v r e  c o l  R e . Si fa cea n o  
form ar de* p o r t i c i ,  d egli  archi t r i o n f a l i ,  de’ 
pà'lchi nelle  ftra d e, per le quali d o vea  paf- 
far la  R e g ia a  , e fi preparava nel P a la z z o  
un b a n c h e t to  fu p e rb o . i l  d ì  feg u en te  a lla  
c o r o n a z io n e ,  E n r ic o  I V ,  nel quale notof-  
fi ìa  quella  g io rn a ta  un’ inquietudine ftra- 
ordinaria ( **  ) ,  m o n tò  in c a r ro z z a  un po 

__________________________ p n -

{*) Ma r ia  d e ’ M e d ic i.
(**) Si  pre te nde  , che  vi fniTero m o lt i pre fag) d e ll* 

mor te  d i Enr ic o  I V .  Il M a g g io , c h’ e r a  piao-  
t a to  ne lla  Co r te  de l L o v r e ,  cadde  s s nza a lc U'  
na  vio le nza  . Appa rve r o  de lle  Co m e te  , e  It  
Loir a 'u(c \  d e l luo ie t t o .  G ii a b it a n t i d e ll'An -  
gome fe  vide r o  in  a r ia  un e fe r c ito  fanta Ctico . 1 1  
gio r no  d e lla  m or te  de i R e j  Io Scudo de lle  lue  
a r m i« c h’ e ra fu  U  p o r t i de l d i Pau

in
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prim a delle quattr’ ore dopo m e z z o d ì .  E g li  
iì fece  m ettere  a lla  iìnisrra il D u c a  d’ Eper* 
n o n . A l l a  p o rtiera  d alla  medefima parte erano
i Signori di L a v a r d ia s  e di K o q u e la u rc ;  a l l ’ 
a ltra  portiera i l  D u c a  di M o n tb a z o n ,  ed il 
M arch e fe  della  Force  j e d avanti  a lla  c a rro z ­
z a  i l  S ignor di L y a n c o u r t  prim o S c u d ie re , 
e d  il M archefe  di M irebeau  . Il C o c c h ie re  
aven d o  in terro g a to  i l  Re j d o ve  deiìderafse 
d ’ a n d a re ,  questo Principe ri/pofe co n  aria  
a lquanto  m elanconica.* mettetemi fuori di qui . 
O lian do fu fo tto  la  prima porta del L o v r e ,  f e ­
ce  aprir la  c a r r o z z a  da tu tti  i  l a t i , ed o r ­

dinò

in  B e a r n , c o lle  p r im e  le t t e r e  d e l fuo ^nome In 
fia nc o , c a dde  a t e r r a , e fi r up pe . N e Jl ora ftéf-  
fa  le  Vacche  d e ll' a r m e n t o  R e g io ,  che  paiTavano 
Vic ino a que l lu o g o , e lte ndofi tu t t e  c or ic a te  in 
f iir o ,  e d o r r ib ilm e n te  m ugge ndo , il T oro p r inc i­
p a le , che  nominava fi i i  li& , t u t t o  in fur ia to  (j 
ruppe  le  corna  ne lla  por ta  de l Cafte ilo  , pofcia 
pr e c ipito ffi ne l fo lio ,  e fi u c c ife ;  cos ì che  tutto  
il  p o p o lo , c h’ e r a c onc or fo  a que llo  fpe t ta fo lo  , fi 
m ife  a gr ida re  : i/  è  marto» C o lo r o ,  che  pre* 
te ndo no  d i p r e dir  r a v v e iiir e ,  ave vano pre fagici 
la  mor te  d i Enr ic o  IV .  Ve  n’ e bbe  u n o ,  che  dif-  
fc  a lla  R e g in a ,  che  que lla  Fe da  te r mine re bbe  in 
d o g lia , e d in p ia n t o .  La  Re g ina  itcfra io g n ò , cbe 
iuo  m a r ito  ucc ide va fi con una  c o lte lla ta  , Si i>* 
fe r ifc ono  m o lte  a lt r e  fim ili c o fe ,  de lle  qua li il 
Le t to r e  ib r m e ià  que l g iudie io  > che  p iù g li pia* 
c e r i V
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dìaò al C o c c h i e r e , che andaiTe a lla  C r o c e  
di T ir o ir .  EiTendo dinanzi.al P a la z z o  di L o n -  
g iie v i l le ,-r im a n d ò  la  fua G u a rd ia  a  c a v a l lo , ’ 
facendoii accom pagnare io lam cute  da' fu o ì 
Staffieri,  c da alcuni G e n ti lu o m in i.  F e ce  v o l ­
tare verfo  i l  c im itero  di Santo In n o c e n z io  i  
ed a v e v a  in te n z io n e ,  dopo aver fa tt i  a lc u r  
ni g ir i  per P a r ig i ,  d ’ andarfene a l l ’ A r fe n a le -  
L a  c a rro z z a  entrò  n e lla  i lra d a  de lla  F e ro n n e-  
r ie , e d a  un im b a ra z z o  di carre tte  venne ar- 
r c i ìa t a .

G l i  Staffieri ,  per paiiare più fa c i lm e n t e ,  
s’ erano per la  m a g g io r  parte a v v ia t i  d ie tro  
al c im itero  di Sa n to  I n n o c e n z io .  N o n  n era­
no r e f ta t i , c h e  d u e , T uno d e ’ quali s* era  a va n ­
z a to  per fare sfilar le c a r r e t t e ,  e l ’ a ltro  s‘ 
era ferm ato  per accom od aril  un le g a c c io .

L ’ efecrando aiTafllno , c h e  non a ve a  p o tu to  
i Ì r e  i l  c o lp o t r a  le  due porte del L o v r e ,  c o ­
me a v e a  p r o g e t t a t o ,  a ve a  l'eguitata  fem pre 
la c a r r o z z a ,  e c o l f e  per e ffettuarlo  i l  m om en­
to d e l l ' i m b a r a z z o ,  e dell* a llo n ta n a m e n to  di 
tu tti  C o lo r o ,  ch e  pel lo ro  officio d o v e v a n o  
clTere a l la to  delle  p o r t ie r e . Q iiefto  m oftro fi 
c h ia m a v a  F ra n cefco  di K a v a i l la c .  E g l i  era 
n ativo  di A n g o u le m m e ,  di trentadue an n i 
a un di p r e i io ,  fig lio  d ’ un S o lle c i ta to re  dì 
c a u fe ,  ch e  a llo ra  a n c o r  v i v e a .  N e l l a  fua 2Ìo- 
ventù erafi <jato a lla  profeifione del padre j  
pofcia a v e v a  a b b ra c c ia to  l ’ O rdine di S* Ber­
n a r d o ,  da twi f u f c a c c i a t o ,  perchè fu fcopcr- 
to per v i f io n a r io . A lc u n i  mciì dopo fu car­
cerato per un o m icid io  3 del quale non oftan­

te
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«e non fu c o n v in to .  A iru fc ire  della  prigione , 
niiovam ente attefe  a l  F o r o , e perdette  una 
fu a  lite  in propoiìto  d 'una e re d ità .  V e d e n -  
«ioii in uno i la to  in felice  fi diede a tenere 
Scu o la  di fa n c iu lli  n e lla  C i t t à  d* A n g o u le m - 
m e .  L ’ aufterità del C h i o f t r o ,  l ’ ofcurità  del­
la  ilia p r ig io n e ,  la  perdita  d e lla  ina l i t e ,  T 
e ilre m a  in d ig e n z a ,  cui ii v e d e va  r id o tto  
l i  fco n vo lfero  la  tefta  ,  e  fempre più ne 
in a fp riro n o  T u m o r  tetro  , N e l la  prim a fua 
g io v en tù  i c a lo r i  della  L e g a , i l i b e l l i ,  e i d i f -  
co r ii  fediziofi dei Predicatori g li  a v e v a n o  in- 
ip ira to  una fo rtii f im a av ve riìo n e  p e l  R e .  E -  
g l i  a v e a  pure a d o tta ta  quefta orribile  m af- 
iim a ; che fi  pojjono uccidere q u e lli, che mettono 

in  pericolo la Cattolica H tli^ione ,  e che fanno al Tapa la 
I l  R a v a illa c  era così r ifca ld a to su  quefte 

m a te r ie ,  c h e  non p o te v a  ientire a pronunziar® 
i l  nome di U g o n o to  fen za  entrar in  fu ro re .

Q u e l l i , ch e  a vea n o  prem editato  di far  pe­
rire i l  R e ,  tro va n d o  quefto ftrum ento adat­
ta to  a ir c fe c u z io n e  del lo ro  d i fe g n o , feppero 
ben con ferm arlo  ne’ fuoi fen tim en ti.  A lc u n i  
D o t t o r i j  ch e  lo  a lfed iavano c o n tin u a m e n te ,  
g l i  tu rb a ro n o il  cerv ello  c o n  viiìoni fuppofte , 
e  con mille a ltri  a r t if iz i . Si aveva  c u r a d i fo m -  
n 'ùniftrarglidel d a n a r o ,  fe n za  eh ’ e g lifap eife  
d o n d e  veniii'e; m a fempre in p ìccio la  quan­
t i t à ,  per t im o r e ,  c h e f e n e f o i T e  fo rn ito  a do­
v i z i a ,  non aveffe r inunziaro  al fuo p r o g e t to .  
Pretend efi  , che fu c o n d o tto  a N a p o l i , e  che 
in  un* A iT em blea , ch e  fi tenne in  cafa  del V i ­
c e ré  , tro v ò  m o k e  perfone d eterm inate  a l  pa­

ri



I N  F r a n c i a . i i ^

ri di li lui d ’ aifaifiaare E nrico  I V .  Fu f a t e a v e -  
nìtQ da A n g o u le m m e  a P a rig i  due o  tre v o l t e . 
F in alm en te  ÌÌ feppe così bené d ir iggerlo  c h e
ii venne a  c a p o  di fa rg li  efeguire la  più orrì­
bile delle  C o n g iu r e .

I l  R a v a i l la c , ch e  fempre feguiya  la  c a r r o z z a  
del R e ,  vedendola  arreftata mife piede fo -  
pua una d e l le  r u o t e ,  e diede si p ro n ta m e n te  
due c o lte lla te  al Re ( * ) ,  c h e  i Signori i  qua­
l i  erano nella  c a r r o z z a ,  non fe ne a vvid ero , ' 
fe non che fentend o il  M o n arca  a  grid are  .* i» 

fon ferito  : v ib rò  anche un terzo  c o l p o , ch e  i l  

D u c a  di M o n t b a z o n ,  a v e n d o  a lz a to  ilbrac-*' 
ciò per a r r e c a r l o , r ice ve tte  n e lla  fua m a n i c a . 
l i  fecondo co lp o  però a v u to  dal Re era m.ortale ,* 
perciò  ip irò  lu i f a t t o .  I l  R a v a illa c  m oftrò un* 
aria sì f r a n c a ,  che fe aveife  g e t ta to  i l  c o lte l lo  
non farebbe i ìa to  r ico n o fc iu to  > ed a vre b b e  po- 
tiTto fu g g ire .  M a  eifendo ftato  prefo  nel m en­
tre c h e  teneva an cora  in  m ano il pu gn ale  ,coiit. 
fefsò il fuo  d e lit to  co n  cale a r d i t e z z a , c o m e  
fe aveife  fa t ta  un az io n e  da E r o e ,  A vven n e»  
r o  due co fe  m o lto  iìngolari n ella  c o n d o t t a ,  
th è  fi tenne coli* aifaiilno . Prim ieram ente 
quando fu p r e fo ,  fi v id ero  unire iè tte  in  o t to  
U o m i n i  c o l la  fpada a lla  m a n o ,  ch e  d icevano 
a lta m e n te ,  ch e  b ifog n a v a  a m m a z z a r lo i  e ch e  

Tomo I K  H  b e n

( * )  il R e  a llo r a  a fc o lta va  una  Le t t e r a  , che  il D a c ^  
d ’ Epe r non g li le gge va . A lt r i pre te ndono  ,  il  
R s  m e de itm o  leggeiTe in  que l punto  »
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ben prefto fi nafco fero  fra l a  fo l la  . In fér 
co n d o  lu o g o  n o n  iì mife g ià  to fto  il R a va -  
i l la c  in prigione ; ii fu co n ten to  di cuftodir-
10 per due g iorni nel P a la z z o  di R e tz  , ma 
c o n  sì poca' cura  3 che q u a lfivo g lia  perfona 
a n d a va  a p a r la rg li .

I  S ig n o r i , ch e  a c co m p ag n a v an o  i l  R e , a -  
ve n d o  coperto  co n  un m a n te llo  i l  c a d a v e r e , 
e  t irate  le  co rtin e  della  c a r r o z z a  , fecero  
v o lta r la  v e rfo  i l  L o v r e , e o rd in a ro n o , c h e  
neli ’ e n tra rv i  fi grid aifé  : un chirurgo y é del 

v i n o ,  per far credere , ch e  il R e  non foiiè 
jn o r to j  indi fi diftefe il cad avere  tu tto  afpetfo  
d i  fangue co n  m o lta  n e g l ig e n z a ,  e v i  fi la ­
fc iò  eipofto per a lcun e o r e .  Q iia lc h e  tem po 
d o p o  fu aperto il corpo  a l la  p re fe n za  di M e­
d i c i ,  ch e  aiilcurai-ono, c h ’ eg li  a v e v a  le par­
ti  nobili  tanto  fa n é ,  ch e  a v re b b e  p o tu ta  v i­
ve re  a n co ra  trent’ a n n i.  C i ò  non f e r v i ,  che, 
a d  accrefcere  i l  d o lo r  de’ Franeefi ,  ch e  li 
v e d e v a n o  privi d ’ un buon R e ,  d el quale a- 
f r e b b e r o  p o tu to  a n co ra  g o d ere  per lu n g o  
t e m p o .

P arig i  c a n g iò  ad un tra tto  di a fpetto  dopo 
sì terribile a v v e n im e n to .  C o n v e n n e  abbatte-» 
re quegli A r c h i  t r io n fa l i ,  ch e  d o v e a n o  fervi­
re a iringrelTo d e lla  R e g in a  per fo il itu irv ig li  
apparati  di lu tto  y e ì  funerali  del R e . Qiie- 
ito  fp e tta c o lo  tra ffe la grim e ben fin cere . La 
co n fìe rn a z ro n e , e ’I d o lore  fi fparfero per tutto
11 R e g n o ,  e m ai dopo lo  ftabiiim ento  della  
M o n a rc h ia  neiTun S o vra n o  difpiacque dei p a r i .

II R availlac, quel aioiìro aveva immet*
fa



í 5í F ¿ À N c' í 13  ̂  ̂ iff 
fa la  F r a n c ia ,n ella  più fiinefta defoíazion 'í?/ 
da principio era í la to  -con dotto  a l  P a k z z o  
di R e tz  j o v e  , com e già  d ií í i , era cuftodiro 
c o n  pochiífima d i l ig e n z a . E g li  d o m a n d o ,  íe  
11 R e  foíTe m orro i g li  fii rií'poño di no , e  
ch e  fe la  paíTavaanche b e n e . lo non compren­

do ( e g l i  re p lic ò }  come pojfa fiar bene ; per»b’ io 
g li diedi una ca ttiv a  fe r ita .  Q tian d o qualcuno
lo  in terro g a v a  per fapere chi T a vefle  im pe­
g n a to  a c o m m e ttere  sì grave  d e litto  : io v i  
metterei in un imbroglio affai grande ( n ip ù n d c v n  )  

s io v id icejji che fofie v o i.  I l  P. C o t o n  andò a  

r i t r o v a r lo ,  e  g li  diiie : u m ic o  mio guardatevi 

dall*àccujire g li  uomini dabbene i Si trasferì' i l  
R a v a il la c  in p r ig io n e ,  e ii c o n fu ltò  fui m o ­
do , che il d o v e v a  tenere per o b b lig a r lo  a 
palefare i fuoi co m p lic i  . Fu  -propofta la  tor­
tura dì G in e v r a  (*} ,  e h ’ è una delle  p iù te r -  
n ^ l i ,  che mai fieno ftate in v e n ta te .  A lc u n i  
C o n iìg i ie r i  diiTero ñon eifervì b ifogn o  di ri­
correre a  to rtu re  ftraniere , cd eiTervi ia  
F ra n c ia  degli fìrurnenti a d a tta t i  a far  par­
lare i c o lp e v o li  . V i  furono d e ’ M a g ii lra t i  > 
c h 'e b b e ro  la  fem plicità  di aiTcrire, che quan­
di anche la  to rtu ra  di G in e v ra  foiTe la  m i* 
gliore di tutte  j non fi p o te v a  criftianam en- 
te fervirfene ; perchè fi p ra t ic a v a  da E re t i­
ci : r  opinione di quefto C o n f ig l ie r o  p reval-  
f e ,

H  a R a -

(  * ) Que fta  fi éUama iJ kafUs da /¿fi# , ovve ro  da 
burrai
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l i  R a v il la c  fu in te rro g a to  dal P r im o  P re-  
fidente , che non potendo dal triiio  r i lev a r  
n i e n t e ,  gli diiTe : corte mandò a cercare in 
^dngoulemme i  vojìri Genitori, che fi faranno mo­
rir crudelmente alla vojìra prefenx.a ; poiché voi 
non volete dichiarar cofa alcuna. Le Leggi diviney 
ed umine permettono un tal rigove, quando trattaft 
¿'un delitto tanto enorme, quanto è it vojìro . Il 
K iiv a i l la c  riipofe  , ch  ̂ ciò non era mai fiato 
rnejfo in ufo . N o n  oftante p arve  m o lto  tur­
b a t o  della  m inaccia  a lui fa tta  ; m a non 
c o a fe is ò  nulla di p i ù . Il P. d ’ A u b ig n y  Gefut- 
t a  , c h e  avea  co n fc fla to  il R a v a i l la c ,  fu in­
te r r o g a to  egli  pure dal Prim o P reiìdenteper 
fa p e re  , fe quello fce lle rato  gli  a v e a  con- 
fe i la to  il fuo d e l i t t o . I l  G e fu ita  r ifp o fe ,  ch c  
n o n  ii r icord ava mai di c iò  c h c  in G o n fe f-  
i lo n e  gli  era ftato  d e t t o .

In  tu tti  g l  in te r r o g a t o r i , ch e  il fecero  al 
R a v a i l l a c ,  non c o n fe isò  m a i ,  ch e  a lcu n o  lo 
a v e l ie  e c c i ta to  ad uccidere  i l  R e ;  e i d o lo ­
ri  della  to rtu ra  non gli traifero una parola 
d i  b o c c a ,  i l  G io v e d ì  27 di M a g g io  dei 1610  
i l i  co n d an n a to  a lla  m orte  . E c c o  i termini 
d e lla  ie n te n z a :  Lz Corte ha dichiarato , e di­
chiara Francefco Kavaillac giufìamente accufato, e 
convinto di delitti di lefa Maeflà divina , ed a- 
mana in primo gradò., pel peffimo , ahominevolijjìmo, 
e detedahilijfì no parricidio commeffo nella perfona 
del fu  Jie Enrico Ì F  di ottima e glonofiffima memo­
ria: ia gafiigo del quale I9 condannò, e condannati 

confejfarft reo dinmx^i alla porta principale dei-

U
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lá Chtefd ài Tarìgi j oy egli farà condotto in 
una carretta : i v i  fpogliato in camicia , t e - , 
ìtcndo una torcia ardente  ̂ del pefo di due lib-  
hre , dovrà dire ,• e dichiarare , thè fcell°rd- 
taimente , e proditoriamente ha comtrejfo il  det*
io pejjlmo i abominevoliflìmo , e detejìabilijjl- 
mo parricidio ,  ed uccifo il  detto Signor 
con due colteHate nel corpo ¿ di cui ft pen-“ 
te , dimanda perdono a Dio , al He , ed a l­
la G iu flizia  ; di là farà condotto alla Tin^-^ 
%a di Greve , ì? fopra un palco , che -vi fa* 
rà al%ato , tanagliato nelle mammelle , brac~ 
eia , cofcie, e polps delle gambe; la fua mano 
difira tenendo i l  coltello 5 col quale commife i l  

detto parricidio  > farà arfa 3 e bruciata con 

fuoco di zolfo Í e nei f i t i  ,  ove farà tana­

gliato 9 v i  fi  fpargerà del piombo fufo  ,  delt
olio bollente ,  della refina ardente ,  della cera, 

e del zolfo fondati infieme s fa tto  quejìo j  i l  

fuo corpo tirato  ,  e fquartato da quattro ca~ 

v a lli  5 le fu e  membra ,  ed i l  corpo confnmati 

dal fu6có » rid o tti in cenere ,  difperfi- al v e n to .  

Ha dichiarato  ,  e dichiara t u t t i  ,  e ciafcheduno' 

de* fu o i beni devoluti al fifco del Re  .  Ordinò, 

che la cafa ,  tielln quale nacque ,  farà ¡pianata ; 

quegli ,  alla quale appartiene ,  in prevenzione 

indennizzato  ,  fen za  che fu i  fondo poffa farfi 

altra fabbrica nell* avvenire y e che Q uindici gior­

ni dopo la pubblicazione dUlà prefente fentenza^  

or fuono ¿ i  tromba ,  èd a ¡¡rida pubbliche nel^ 

U  C ittà  di ^ngutlem m e  ,  fuo Tadre^ e fu a  M a- 

áre ufcirm no dal Regno ,  con proibizione di nor, 

H  3  ritor-
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ritornarvi m ai p iù  in  pena di effere appicca- 

t i  ,  e firangolati fe n z  altra forma ,  nè figura 

d i proceifo. Ha fa tto  ,  e fa  proibizione d  fu oi 

fr a te lli  ,  forgile ,  z ì i  ,  ed altri di portare in  

avvenire i l  detts nome di R a v a illa c ,  ingiungen­
do loro di cangiarlo ia  un a lt ff  fotto le fie f-  

f e  pene ;  ed al Soflituto del Trocurator Gene» 

rate del Re di far pubblicare ,  ed efeguire la 
prefente fen ten za  Jotto pena di prenderfela con­

tro di lu i  ; e prima che fia g iu fiiz ia to  e f-  

fo  R availlac  ,  è ordinata ,  che di nuovo fe  

¿ i  darà la tortura per la rivelazione de' fu o i  

to m p lic i .

F u  le t ta  a i  R a v a i l la c  quefta Sentenza terri­
b i l e ,  e venne a p p lica to  a l la  to rtu ra  di nuo­
v o ?  m a n o n  confefsò  alcuna c o f a .  P re gò  fo*- 
la m e n te  i l  R e , la  R e g in a , la  C o r t e , e tu tt i  
Q, v o le r  p e r d o n a r g l i , riconofcend o d* aver  com - 
ineiTo un gra ve  d e l i t t o , a  cui però n iun o  lo  
a v e a  { l im o la to . V e r fo  le  tre o re  d o p o  m e z z o  
d ì  fu tra tto  d a lla  C a p p e l la  per eiTer c o n d o tto  
a l  fu p p liz io .  T u t t i  i prigionieri lo  ca r ic a ro n o  
d ’ in g iu rie ,  e i e g l i  farebbero  fca g lia ti  ad d o f-  
£o a Te d alle  G uard ie  non foiTero flati  impedi­
t i .  O liando ufcì d a lle  carceri  per m ontare  
jnella c a r r e t t a , i l  p o p o la c c io  nel ve d erlo  d iv en ­
n e  sì fu r io fo ,  ch e  il durò fa t ic a  a tenerlo  in 
f r e n o . L e  ingiurie , e le  im p recazion i r ico ­
m in ciaro n o  c ò n  g r id a  , e c o n  urli o rre n d i.  
L e  d o n n e ,  com e d ’ ord in ario  fu c c e d e ,  erano 
p iù  degli  uomini a n c o ra  anim ate da fd e g n o . 
V e  n’ e b b e  a l c u n e ,  c h e  tro v a ro n o  i l  m odo 
d i  avv ic in arii  a l  R a v a i l la c  ,  e di fa rg li  fen ­

tire
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tire le  lo ro  u n g h ie ,  e i d en ti .  E ilèndo quell* 
infelice falico fui p a l c o ,  i D o tto r i  ( * } ,  c h e
10 a c c o m p a g n a v a n o ,  T efo rta ro n o  a n co ra  a  
dichiarare i fuoi com plic i  > m a con tin uò 
fempre a  dire , e h ’ egli era  il fo lo  c o lp e v o ­
le .  M e n tre  fe g li  abbruciava  la  m an o d rit­
t a ,  e ve n iva n o  ta n a g l ia to ,  fe g l i  r in n o v a ­
rono T e fo rta z io n i  per  induralo a  fcoprire c iò  
ch e  fi v o le v a  fap erej m a in u tilm e n te .  M e n ­
tre quel trifto  f la v a  per eifere fquartaro  ,  
un G e n t i lu o m o ,  i l  quale fi a v v i d e ,  c h e  uno 
dei q u attro  c a v a l l i  non t i r a v a , c h e  d e b o l­
m e n t e , preftò il f u o ,  c h ’era forte  e ro b u fto ,  
ed a llo ra  i l  R a v a i l la c  e ic lam ò  : F u i ben in *  

gannato, quando m i fi  fccc credere, che i l  colpo,

11 quale io faceffl, farebbe grat-o al popolo; poiché 
fomminijlrava egli fiejfo i  cAvaìli,  che m i faccia-' 
no in p e z z i  I P re g ò  i D o tto r i  a re c ita re  u n i i  

Salve Regina* M entre  fi d ifp onevan o a dargli  
quefta c o n fo la z io n e , il p o p o lo  fi oppofe lo ­
ro d ic e n d o ,  ch e  n o n  a ve a n o  lu o g o  le preci, 
per un  m a lv a g io  , e h ’ era d an n ato  a l  pari 
di G i u d a .  I l  R a v a il la c  fi w l f e  a l  fuo  C o n -  
fe ifo re ,  e g ii  ch iede  l ’ a i f o lu z i o n e . Oueflo m i 

i  v ie ta to  ( riipofe i l  l^rete }  quando f i  tratta  

di un delitto di lefa Maefià in primo grado ,  

quando v o i m i palefiate i  vojìri com p lici. D a­

temela { replicò i l  R a v a il la c  ) in  fuppofizio- 

n e, ch'abbia dettx la v erità * lo v i  acconfent9{i\-

p ìg liò

( * )  n  F illc fa c ,  e  il Ga m a c h e  D o t t o r i de lla  Sorbona

H  4
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p ì g l i o  i l  C o n f c i f o r e )  mn dato che la nóh pa (oìt 
^ anima vofira all u'fcire dì quefia v a  in preda di 

t u t t i  i  D iavoli a dirittura . Io V accetto a ta li 

tondix^imi { diiTe i l  R a v a illa c ) ,;  (Quefte furo­
n o  le u ltim e parole  di quell’ in felice  . Spirò 
a l la  fecon da , o  a lla  terza  tirata  ; perchè 
non ne p o te a  quail più ,  quando il trattò  
d i  fq u a r ta r lo .

D o p o  la  iu a  m o r t e . i l  C arn efice  v o lle  
g e tta r  le  m em bra alle  fiamme j ma il po po ­
la c c io  fi g e t tò  c o n  im peto fopra il cadave­
re , ch e  fece in p e z z i , € c h e  fece  ardere ne­
g l i  an go li  delle  ftrade . M o k i  C o n ta d in i  a- 
v e n d o  tro v a to  i l  m odo d’averne alcuni pez* 
z i , ii bruciarono nel loro  V i l la g g io  : così 
p erì  i l  R a v a i l la c  3 la  cui m em oria  cifer de­
v e  efecranda a tutti  i F r a n c e f i .

^ Sarebbed iificile il  d e c id e r e ,  fe q u e fto ire l-  
le ra to  fia f iato  e c c ita to  da qualche  perfona a 
trucidare  E n rico  I V .  L a  co ftan za  , co n  la 
quale fo ffr i le  più d olo rofe  torture  fen za  con* 
feifar nulla? la  fua perfeveranza nei non no­
m in a re  verun o m algrad o  le  efo rtaz ion i de* 
due D o t t o r i ,  ch e  lo  m in a ccia va n o  della  per­
d ita  d e ir  a n im a ,  fe fi o f i in a v a  a  t a c e r e i  la 
fem plicità  delle  rifpofie ne’ direrfi interroga- 
t o r j ,  e b e f e g l i  f e c e r o ;  tu tto  c iò  darebbe m o­
t iv o  di c re d e re ,  c h e  da fe fteifo fi foife in­
d o tto  a co m m ettere  sì g ra v e  d e lit to  : ma 
quando fi ra m m e n ta n o le  parole  del R a v a i l la c ,  
ch e  ho riferite qui fo p r a ,  f e m b r a ,  c h e  quell’ 
infelice  fiafi la fc ia to Ì e d u r re , e ch e  g li  fianó 
f ia te  fa tte  a ltresì  le più belle  promciTe - M i

qua-
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^uàlì furono i primi autori d ’ un cò si  nero 
atten tato?  Q^iefto è un profondo m ifte ro ch c  
non potè  m ai fcoprirc , e che non il fc o -  
prirà ie n z a  dubbio giam m ai . C a d d e  il f o t  
petto fopra  perfone dì rango (íiñ in to i ed e c ­
co c iò  ch e  r i  diede m o t iv o .  I l  P re v o iio  de’ 
M arefcialli di P lu v ie r s ,  e h ' era Un uom o m al­
vagio j m o lto  a tta cc a to  alia  M a rch efa  dì V e r ­
neuil ,  g iu o c a n d o i  o  g u ard an d o  a , g iu o c a re  
^lla p a lia  n e ll ’ o r a m e d e i lm a , ch ’ E n rico  i V  
fu aifaiÌlnato j diiTe t il  Ke i  morto : egli of 
Qra fu  uccifo , non ne dubitate . N o n  fi fe c e  
d.i principio a tte n z io n e  a  queile parole? ina 
quando s intefe c iò  c h 'e r a  a v v e n u to ,  fi pen­
sò, che co ilu i  poteiTe eifere uno dei co m p ii­
ci del R a v a il la c  : fu  co itdottp  alle  carceri 
ove o t to  g io rn i dopo il r it irò  f ìran go la to  
coi cordon i delle , fue m u ta n d e . N o n  ci v o lle  
di 'p i ì i  per far fo fp e tta re . d e lla  M a rc h e fa  di 
Verneuil-,, ch e  dopo d‘ eifere ( la ta F a v o r ita  del 
Ue fi v id e, v ic in a  a perdere fopra  un p a lc o  
la te fta .  Si fa  fino a  qual fegn o  le fem m ine 
fono ca p a ci d’ ln4)ltrareÌaloro v e n d e t t a . Qiie» 
ito fece d u b ita re ,  c h e la M a r e h e f a  aveifepar-  
te n ella  c o n g iu ra .  E lja  n e  fu anche accufa- 
ta da M a d a m ige lla  d*Efc© uman, g io van e d i 
in o k o  fpirito j m a d’ una v ita  p o co  r e g o la ta  • 
Qiieila M a d a m ig e lla  andò a trovare  laRegi-^ 
ila M a rg h erita  ( |  ,  e  le  d ich iarò  , ch e  la.

JVlar-

( *  ) Pr i ma Mo g l i e  d 'E n r ic o  Ì V .  II fuo m a t r im o n io  fu  
c«ÌTaco> edi £ n m o  IV» fpo$ò Ma r ia  de '  M e d ic i.
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M a rch e fa  di V e r n e u i l ,  e 11 D u c a  d ’ Epernan 
a v e a n o  fed otto  i l  R a va illa c .  Su lla  re la z io n e  che 
fe ne fece  a M a ria  de’ M e d i c i ,  c h ’ era allora 

K e g g e n te  del R e g n o ,  i l  P a r la m e n to  e b b e o r-  
dine d’ inform aril di quefto a f fa r e . L a  Efcou« 
m an in terro g a ta  d a l  S ignor di H arla i  Prim o 
Prefìdente accu sò  due u o m in i,  uno de’ qua­
li  era fta to  C am e riere  d el M arch e fe  d’ Entra­
gues f * } ,  F u ro n o  meili in un c a m e ro tto  , 
e  co n fro n ta ti  c o n  l a l o r o a c c u f a t r i c e , c h e io -  
ften eva  c o n  fo r z a  c iò  c h ’ e l la  a v e a  d ichiara­
t o .  E l la  diife 5 c h e  la  M a rch e fa  di Verneuil 
g l i  a v e v a  d iretto  il R a v a il la c  co n  una lettera 
l>er M a d a m ig e lla  di T i l l e t , e ch e  quefta alla 
fua  prefenza a v e a  p a r la to  a l  R a v a i l la c  d’ affai- 
finare il fu R e ;  m a la  E fc o u m a n fo fte n n e  sì 
m a le  tu tto  c iò  c h e  a v e v a  aiTerito, r iu fc ìco s ì  
p o c o  a  dipingere la  figura d e l l ’ aiTaffino, fpac- 
c iò  tante  f a l f i t à , ch e  n o n  fe le  diede f e d e . 
F u  co n d an n a ta  ad elfer r in c h iu fa fra  quattro 
m u r a g l i e ,  e fi la fc ia ro n o  andar lib e r i  i due 
prig io n ieri  ¿

^ ì  non è neceffario T efam in are  ,  fe una 
fem m ina d el caratere  d e lla  M a rc h e fa  di Ver- 
ncuil foife c a p a c e  d el d e l i t t o ,  ond ’ era  accu- 
f a t a .  E afta  fa p e re ,  c h e  n o n  fi tro v a ro n o  pro­
v e  c o n tro  di l e i ?  fe v e n e fo fT e ro  ftare di va­
lide , M a ria  de’ M e d ic i  non a vreb b e  mancato 
d iñ a r le  fare  i l  p r o c e i fo ' ,  e  ¿ ì  perfeguitarla

fino

(  ̂ ) Padre dell» Marchefa di Verneuil
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Eno all* u ltim o fa n g u e .  Q iie ila  era una b e lla  
occafione di vendicariì d’ una r i v a le ,  ch e  le  
avea c a g io n a t i  ta n ti  difgufti 

N o n  è neppur v e r i f im i le , ch e  i l  D u c a  d' 
Epernon abbia, fa t to  aifaiiìnare E n rico  IV- S' 
egli aveffe fo rm ato  quefto p r o g e t to ,  ne a vre b ­
be eg li  m ai co n fid ata  l ’ efecuzione ad un uo*i 
mo del carattere  dì R a v a i l la c .  D a l l ’ a ltra  par­
te a v re b b e  e g li  im p e d ito ,  c h e f i  a m m a zza ife  
iul fa t to  Tailaifino del R e ?

A n c h e  i G efu iti  cadd ero  in fo fpetto  di quefto 
enorme a tte n ta to .  I l  R a v a i l la c  nel fuo inter­

roga-:

( * )  La  Ma r c h e fa  « qua nd ’ e ra  !a  F a vo r ita  \ pa r la ­
va  qua lc he  vo lta  a lla  Re g in a  con m o lta  infole n-  
za  ,  fino a fa r  paragone  de ’ fuoi fig liuo li c on  
q ue lli d i t a l Pr incipe iT a j fonda ta  fopra una  pro« 
m e da  d i m a t r im o n io  , che  la  Ma r c h e fa  pre te n-  
lle va d ‘ ave re  a vu to  in  ifc r it t o  di pugno d e l R e .  
D a ir  a lt r a  pa r te  que fta  Ma r c h e fa  fa c e va  d e ’ c on ­
t ìn u i la m e n t i d e lla  Re g in a  ,  e d  abufa ndo  d e l 
d o m in io  ,  che  ave va  fu i caor e  d e l R e  , osò 
una  volta  d i pa r la r g li d e lla  Re g in a  c on te r m in i sV 
o lt r a g g ìa n t i, che  que fto P r inc ipe  a lzò la  mano pe r  
dar le  uno fchiftffo •

( ** ) U no  d e ’ G e n t ilu o m in i d e l R e  ,  c h ia m a to  San  
Mic h e le  , che  ie guiva  la  ca r r ozza  ,  a ve ndo  fco-  
pe r to  il R a v a i l la c c h e  a ve a  fa t t o  il  co lpo ,  c o f ­
fe  c o lla  fpada  a lla  m a no  pe r  t r uc id a r lo  ,* m a  il  
Du c a  d ’ Epe r no n  ,  e  g li a lt r i S ig no r i ,  e h’ e r a ­
no ne lla  c a r r ozza  , g li gridaren«^ prude nte me nte  ,  
che  non Io faceiTe> e  e h e fpone va  la  Tua propr i» 
tcfta.
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rogàtori© dcpofe d’aver a vu to  delle coiifer.éit* 
z e  fegrete co l Padre d 'A u b ig n y  R elig io fo  del  ̂
l a  S o cie tà .  E * v e r o ,  che tutte  quefte confe­
ten ze  non V e rfa v a n o , che fopra viiioni ftraVa^ 
g a n ti  ch e  i l  R a v a il la c  pretendeva d’avei

a v u -

(  ♦ )  I l  Ra v a illa c  d if le , cti’ emendo fla fo pr ig tonie r i 
a  Ang o u le m m e  ,  r tie ntre  vi e ra t r a t te nuto  per 
d e b it i -i e g li aveVa aVutfe de lle  vifioni , còme  di 
fe nfa zioni d i fuoco , di zo lfo  , e d ' ¡nce nfo  , « 
c h ‘ eiTcndo fa o r  d i pr ig ione  , ne l Sabbato dopo 
i l  N a ta le  , arvendo fa tta  la m e d ita zio ne  in  tem* 
po  d i no t te  , ave ndo le  ms ni g iunte  i e d j pie ­
d i inc r o c ic c h ia t i ne l le tto  » ave a  fe n t ito  fulla 
fua  fa cc ia  , e h’ e r a  cope r ta  , e  colla, fua b o c a  
gua lche  cofa  ,  eh* e gli n®n potè  ,difce rne re  , 
p e r c h '  e i’a i ’ ora  d i me zza  n o t t e ;  e fle ndo in  
le  ftato g ii ve nne  vòg lia  d i Ca ntar e  il  Cantic* 
d i Da v id e  ,  che  c o m in c ia  cos i ; D ìx ìt  àomìnWy  
col Mìfe rere  , e co l De  profundis  . G li parv« 
n e l Cantare  d ’ ave r  in  bocca  una  t r om ba  y il 
c u i fuono  im ita va  que llo  d e lle  t r ombe  gue rr ie ­
r e  .  La  m a t t in a  fe gue nte  ü alzili» e  fe ce  la  
Me dita zio ne  in  ginocchio  ,  Eflcndofi r acco lto  in 
D io  s’ a lzò , e, s ’ aifife  fopra un p ic c io lo  fcan-  
n o  da va nt i a l focola r e  ; po fc ia  e ife ndofi ^etti-  
lia to  ,  e d a fpe t ta ndo  » che  II d ì fpuntafl'e  > vi­
d e  in  un t izzo n e  de l fuoc o . Ì^ini d i ve iÌiffi » 
pre fe  un pe zzo d i t r a lc io  d i v it e  , e h ’ eglf pofe 
fopra  il t izzo ne  acce fo ' . Eife ndofi inginoc chia to  » 
e d ave ntÌo foffìato , v ide  tofto a  dUe ia t i dej' 
] a fua fa c c ia  , a l chia r o  de l fuoco ,  de lle  oHie 
fim ili a que lle  ,  che  fi da nno  pe r  la  Comunio* 
l íe .  AI d i fo t to  de lla  fua fa c c ia , e d a lla to  
U  fua bocca  % de ftr a  v id « u à  r o to lo  de ll»

»
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a v u t e ,  e che co m u n icò  al G e f u i t a , del quale 
ho fa t t a  m enzione . Q uefti  fu c ita to  al P a r la ­
m en to , e co n fro n ta to  co l  re o .  i l  Padre d ’A u -  
bigny i b f t e n t ò , che non lo  co n o fce va  ,  c h e  
mai no n  lo  a v e v a  v e d u t o ,  e ch ’ era uno sfac­
ciato. II R a v a i l la c  periìftette nelle fue depsit- 
z ioni; ma com e quefte non c a r ic a v a n o  il  P .  
d 'A u b ig n y ,  fu fubito  rim andato  • Q i ie i lo n o n  
impedì, c h e  i nem ici de’ G e fu it i  n o n  ten ef-  
ftro de* difcoriì m o lto  ingiuriofi a l la  Società* 
Il Padre P o rtu g a is  M in o r R i fo r m a t o ,  ed al-̂  
ami P a rroch i di P a r i g i ,  tra  g li  a ltri  quelli 

î S* B a r to lo m m e o , e di S- P a o lo  fecero  in-<- 
tendere, c h c  i  G e fu it i  eran o  c o m p lic i  dell ’ 
aflairinio del fu R e .  T u t t o  il M o n d o  non yen- 
fava nel m odo fte iio ;  e quefti R e lig io fi  avea*^ 
no de’ difenfori p o ife n t i . I l  C o n t e  di SoiiTons 
eifendo nella  fua c a m e r a ,  o ve  iì r i tr o v a v a n o  
molti G e n t i lu o m in i,  m in a cciò  di cacciare  i l  
filo pugnale nel feno a l  p r i m o , i l  quale  af- 
feriiTe, che i G e fu it i  a v e a n o  fa t to  m orire i l  
R e . Io fo ( difs’ e g l i  ) che queflo linguaggÌQ 

è comune a T?<xrigi > ma coflerà la vita al pri4
rno^

fa grandezza, di q u e llo i ch*è  a lza to  da l P r e te  a lla  
c e le b r a zion  d e lla  M e fla .  io  non fo d i qua l r o to lo  
e gli vo le va par la re  . Appa r ifc e  da  ta l r a c c o n to  ,  
che  il Ra v a illa c  e ra  un vifiona r io  in  p r im o  gr ado*
Il  Padre  à' Aub ig o y  dopo ave r  foffe r te  fim ilì ftr i-  
vaganze  , g li fe ce  in te n d e r e  , c h ‘ ave va il c e r ve llo  
fc onvo lc o , e  lo c onfig liò i  d ir e  il  fuo  Ro fa r io  j 
a pre ga r  D io ,
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fnOy che lo terrà. Io  n o n  io  g ià  qual Utile a- 
v re b b e ro  r itra tto  i G e fu it i  d all ’ afìTaflinio di 
E n r ic o  i V .  A l  c o n tra rio  era dì gra n  v a n ta g ­
g io  per eiiì i eh© ,regnaiTe per lu n g o  tem po. 
N o n  li deildera g ià  la  m orte  d ’ un Benefat­
t o r e .  N e ’ furori della  L e g a  i G efu it i  po- 
tean o  p e n fa re , com e g l i  a ltri  Eccleilaftici 
d e lla  F r a n c ia ;  m a dopo la  conveirfione del 
H e ,  d o ve an o  eiTer Cangiati di fen tim en to  . 
E n r ic o  I V .  a v e v a  promeifo di dar lo ro  il 
fu o  cuore  d opo la  fua m o r t e .  Si feconda- 
x o n o  le  in te n z io n i  di quefto P r i n c i p e . Qiie- 
fto  cuore  fa reb b e fi  forfè lo ro  a c c o r d a t o ,  ie 
aveÌTero fa t to  p iantare  in elio un pugnale?

D o p o  aver  le t to  tu tto  c iò  che riguardala  
m o rte  di E n rico  I V . ,  io  c r e d o ,  c h e  neifuno 
a b b ia  ft im o la to  i l  R a v a i l la c  ad uccidere i l  R e i  
e  ch e  co lu i  foile  un F a n a tic o  iim ile a l  Barrie­
re , a l  C h a t e l , ed a  tanti a ltri, ch e  avean o  fof- 
m a t o l o  itelTo p ro g e tto .  P a re  dalle fue rifpo- 
¿ e  , c h ’eg li  credeUe la  C a t t o l i c a  R elig ione  in 
p e rico lo  ( * )  fo t to  i l  re g n o  d i  E n rico  IV.

N o n

* ) Ec c o  una d e lle  r ifpofle  , eli* e g li <Ìicdil ne ’ f«o> 
in te r r oga to r i . Se  g li d im a nd ò cofa ave fle  fat­
t o  a  P a r ig i dopo iJ fuo r ito r no  da Angoule m-  
m e  . Rifp o fe  ,  che  a lloggiò a lle  c inque  Lunff 
n e l fobborgo d i San Ja c o p o ; c  che  pe r  eiTete 
vir ano al Lovr e  , a lloggiò in fe guicò alie  tr® 
C òio m b e  in  contraida d i Sa nt’ On o r a to .  N e ll’ 
da r vi , volle  re ftare  in un albe rgo , e h’ e ra Vj. 
c i n o  a ir  Ofp it a le  d e ’ t r e c e n t o  c i e c h i  ; ma  pii f«

rku-
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N on cl v o lle  di più per determinare uno ipi- 
rlto d e b o le ,  e Aipcrftiziofo a p o rta r f ia g li  u l­
timi ecce flì .  Scegli  non o p e r ò ,  c h e p e r  i ft ig a -  
zione di a lcuni S o g g e tt i  di rango diftinto , 
fe g li  prom ife certam ente  d i t t a r lo  d ’ im p a c­
cio , in c a fo  ch e  ii voleiTe p e rfe g u ita r lo . M a  
perchè ferb ò  m ai sì o ftinato i ì k n z i o ,  quan­
do fe gii  fecero  foffrire i più crudeli torm en­
t i , e fi vide cond an nato  a  perire d 'u n  orren- 
dq ÌLippl iz io?  O lia li  riguardi era  eg li  a l l o r a  
oi^bÌigato d ’avere  in  fa v o r  di p e r fo n e ,  ch e  Io 
abbandonavano a l f  in felice  fua fo rte  , c  chef 
arrilchiava e g l i  nel p a le fa r le ?  T u t t o  d o v e v a  
impegnarlo a  parlare n e g li  ultim i m om enti

del-

r ic ufa ta  iina  came ra  , percfiè V’ e ra  t r oppa  ge n ­
te  . Sopr t  una  ta vòU vide  uq c o lte llo  , c he  gU 
Ì'a rve  a propofito pe l fuo dife gno .  Lo  pre fe   ̂
e  h> t e nne  pe r  q u in d ic i g io r ni , ovve ro  per  tftf 
fe te imafie  • Ave ndo  pe r duta  la  voglia  d i uc c ì­
d e r e  il R e  ,  p a r t i da P a r ig i pe r  to r na r fe fìe  in  
Angou/e r a me  ; a r r ivò fino ad  Éflampe s  .  P c i 
Viaggio , ruppe  il  fuo Colte llo  de lla  fa r ghe za » 

un po llic e  in  una  c a r r e t ta  > e h' e g li t r o vò  
p e r  ifir ada  . EiTendo n e l fobborgo d '  £(!a m p e s  
d ina nzi ad una  imma gine  ,  cbe  r appr e fe ntav» 
ttn Ecce homo ,  r ipr e f« il fuo pr oge t to  d i uc c i­
d e r e  il R e  , e  non po tè  re fiAere  a lla  t e n t a z io ­
ne  , c ome  ave a fa t to  p r im a  .  R it o r n ò  a P a r ig i 
pe r  por re  il  fuo d ife gno  in  e fe c uzione  ; v i fi r i ­
fo lfe  pe r  ave re  fe n t ito  a  d ir e  ,  che  il R e  vo le ­
va  fa r  gue r ra  a l P a p a , e  t r a »fe r ir « la  Sane» .5 ««
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d e l la  i i ia  v i t a .  L a d i f p e r a z i o n e  d ’ e i fe re Ì ìa ta  
f e d o t t o  d à  fa l fe  p ro m e iì 'c ;  i l  p ia ce re  d aifo- 

' c i a r e  a l la  fu a  f v e n t u r a  c o l o r o ,  c h e  l ’ a v e a ­
n o  e c c i t a t o  a l  d e l i t t o  p e r  r a c c o r n e  e g lin o  
i o l i  i l f r u t t o ,  e la ic ia r n e  a d  e iio  i lg a i l i g o , ;  la 
sp era n za  di fo t tr a r f i  p e r  a v v e n tu r a  a l  r ig o r  delie 
le g g i  m a n ifc f ta n d o  de' c o m p l i c i  di ra n g o  tro p ­
po e m in e n te  per te m e re  una^ g iu H a p e n a i  fi­
n a lm e n te  il t im o r e  d e l la  d a n n a z io n e  e te rn a ,  
o n d e  lo  m in a c c ia v a n o  i D o t t o r i ,  c h e  lo c le r -  
t a v a a o  a l la  morte.* t u t t i  quefti m o t iv i  a v r e b ­
b e r o  d o v u t o ,  s ' i o  m a l  n o n  m ’ a p p o n g o ,  d e ­
te r m in a r lo  a  ro m p e re  q u ell ’ o f t in a r o  f i l e n z io ,  
c h e  ten n e  fin o  a l l ’ e i l r e m o  fo fp ir o  . A lc u n e  
p a r o l e ,  c h e  g l i  s f u g g i r o n o ,  e c h e  n o n  fervi- 
r o n o  ,  c h e  a d  in fp ira r  d e ’ f o f p e t t i  f e n z a  p«r 
n u l la  in  c h i a r o ,  d ie d e ro  l u o g o  a  co n g h ie ttu -  
r c , c h e , l a  p r u d e n z a  n o n  p e r m e t t e  di p u b b li ­
c a r e  ,  e c h c  n o n  p o t r a n n o  m a i  c a n g ia r i i  i/J 
c e r t e z z a ,  p e r c i ò  m * in d u c o  a  c r e d e e s  , che
i l  R a v a i l l a e  fo ife  u n  F a n a t i c o ,  c h e  il portò 
d a  fe fteiÌo a d  aiTaffinare i l  p iù  g r a n d e ,  e1  

m ig l io r i  d e ’ n o i l r i  R e .
S ì fo rm a ro n o  pure co n tro  L u ig i  X I H  uic- 

ceifore d 'E n r ic o  I V  a lcuiic  C o n g i u r e , le  qua­
l i  non fu ro n o  funefte , ch e  a  lo ro  a u t o r i . 
I l  R ic h e l ie u ,  C a r d in a le ,  e  p r i m o  M iniftro , 

g o v e r n a v a i l  R ^ g n o c o n  un’ a u to rità  aifoluta- 
I l  fuo carattere  dur©, ed a lte ro  l ’ a v e a  renduto 
odiofo a  quaii tu tt i  i F r a n c e i ì ,  c h e  fi vedea- 
n o  coftretti  ad  um iliarfi d a va n ti  un Prete 
o c c u p a to  c o n t ig u a m e n te  a tenerli n e lla  fora- 
m iíííoae  p iù  b a ila .  E g l i  era  d a l l ’ a l t r a  canto

n cm h
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nem icb  im placabile  ; e n o a  eravi , che la  
morte di chiunque aveiTe a vu to  la  difgra­
zia di n o a  p iacerg li  > che ne poteiTs c o n ­
tentar r  avveriio iie  . I l  M arefc ia llo  di M a - 
rillac ( * ) ne fece la  funefta e fperienza . 
Tutti i G rand i del R egno internaraeiiie e- 
rano nem ici d el C a rd in a le  ; ma neiTuno a -  
vea m a g g io r  fo g g etto  cT od iarlo  d e lla  R e g i­
na M ad re  , M aria  de’ M e d ic i ,  che s’ era v e ­
duta o b b lig a ta  ad ufcire d a l  R e g n o -  E lla  
ioggiorn ava a BruiTelles, o v e  G a l lo n  D u c a  
d’ O rle an s fuo fe co n d o g e n ito  era a n d a to  a 
raggiungerla  pei d i fp ia c e r i , c h ’ a v e v a  anch* 
egli p ro vati  a lla  C o r t e  ^

Q u e ilo  P r in c ip e , e q u e i l iP t in c ip e f ìa  a ven ­
do i n te f o ,  ch e  il  M a refc ia llo  di M o n tm o re n cì  
era m a lco n ten to  del C a r d in a le ,  g l ' in v ia ro n o  
d’ E lb e n e  V e f c o v o  d ’A l b i ,  per fa rg li  ram m en- 
p3te , eh ’ egli  una v o lta  a v e v a  promeffo al D u ­
ca d ’ O rleans d ip re i la rg li  qualche fe g iia la to  

Tomo iy , I fer-

) Que fto  Ma r e fc 5 al]o fu accufato di fur to  p ubb lic o . 
Si ftabilì una  de puta zione  per fa rgli il pfoceiTo . I  
fuoi Giu d ic i ,  e h’ e rano ve nduti al C^r d in à le  , e 
che  ne  fap?va no  le in te nzio n i , condannar ono  a 
m or t« ii pove ro Ma r illa c  . Qua lc he  te mpo dopo  
il Rìc lie iie u  d ile gg iò c r ud e lm e nte  queft’ inde gni 
Ma g ift r a t i • j ,  Co nv ie n  c onfe fia r e , diiT e loro  ̂ che  
, ,  D io  dà a ' Giu d ic i de ’ lu m i,  che  agli a lt r i uomi-  
,, ni notr  a c c o r d a ;  poiché c o n d a n n a le  il .Signor d i 
, ,  Ma r illa c  a lla  m o r t e .  Io  c e r to  non c r e d e v a , che  
, ,  le  fue  a zioni mtìricalfcro cos i afpro ga it igo . “
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fe rv ig io :  I l  P re la to  rapprefentò a l  Mare^ 
fc ia l lo  5 ch c  n o n  fi d arebbe m ai forfè un 
in con tro  5 nel quale i l  fuo fo c c o r fo  foife 
più utile a M a ria  d e *M ed ici,  e a l  D u c a  d’ 
O r le a n s ,  ch e  a tte n d e v a n o  d a lla  fua gene- 
ro iità  i l  loro  r iftabilim ento  3 c h ’ e g li  non 
p o te v a  acquifìare gloria  più c h ia r a ,  e più 
fo l id a ,  c h e  qu ella  d’ a v e r  l ib e ra to  da una 
lu n g a ,  e crudele  perfecuzione la  V e d o v a  5  
e  '1 F ig l io  d ’ E n r ic o  i l  G r a n d e .  I l  Signor 
d i M o n tm o re n c i  fe m b ra v a  difpofiillìmo ad 
e ntrar n e lle  m ire d el Principe , e  della 
P r in c ip e i fa ;  m a Soudheilles , G e n tilu o m o  
L im o fm o ,  p ro ccu rav a  d’ impedire ,  c h e  il 
M a re fc ia l lo  prendellc una rifo luzio n e  eilre- 
m a ,  rapprefentandogli i p e r ic o l i ,  â  quali 
efponevali vo len d ó  r icevere  i l  D u c a  d 'O r ­
lean s n e lla  L in g u a d o c c a  Uè ( dìcea 
quello  f a g g i o ,  e prudente L im o iìn o  ) noV' 
rnancberh d’ infcguir fuo fratello con la maggior 
■parte delle fu e  foirẑ e .  ^ u a l m ezzo  avrete voi 
d i refiftere ad un poffents efercito  ? 7 {on afpet- 

tate  ,  che alcun Signore del Kegno s* unifca con 

'VOI. Terchè e chi vorrà mai dichiarar fi  per un 
giovane p rin cip e  ,  che fi  lafcia tradire da fuoi 

F a v o r it i ,  e che abbandonò p iù  una volta coloro, 

che intraprefero di fervirlo  ?

Il  V e f c o v o  d ’ A l b i  im ped ì T e f fe t to  d ’ un
con ii-

( * )  Il Ma r e fc ia llo  di Montmorenci era Governatore  ̂
(lueOa Pioviiicia.
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còniigifo  sì g iu d iz io fo . che nm ete ^oi? (diis*  ̂
egli  a l M a re ic id llo  ) la i^ o b iltà , ed i l  popolo 

ài Linguaàocca totalmente dediti alla vojìra Cafuy 

èd alla vcfìrà perfom i f i  dichiaretanno in vojlro 
favore^ e jecondayai^no i  z/ojìrì d ifeg jii, Il fuc^  

leeìfo non puh effere, che gloriofo. 'tlon differite  

dunque &, liberare una gran H egina, éd un giovà^  

He p rin cip e-, che gémono fotto  Í oppreffione ¿  un 
Minijìro odiato üniijerfalmente , M o n tin o ren ci 
reftò fcoiTo da ta l dilcorfo> ma a n co ra  no n  
fi a r r e fe .  E g l i  non s’ im pegnò n ella  ribel* 
lionè , ch e  d opo d* aver in tefo  a ch e  i l  C a r ­
dinale v o le v a  a r r e c a r e  ( * ) .  L* A b a t e  d 'E l -  
b e n e , N i p o t e  d e l  V e f c o v o  d ' A l b i ,  fini di 
farlo r i fo lv e r e ,  e fp o n e n d o g li  c o n  lóiolt’ a rte  
tutti ì m o tiv i  di difp iacere ,  ch e  g l i  a v e a  
dati la  C o r t e .  £gU è tempo (  gJi díííe E l-  
bene )  che penjìate a v o i  Jieffo ; l* ingìufli%ia. 

ptaticàta veffo  i l  Signor d i Marillac dee far tre- 

mare chiunque non gode i l  favore d’ un Minijìro  

crudele, e v e n d ic a tiv o . DaW altra parte i l  par­

t i t o ,  che a v o i Ji propone, non ha n u lla , che fin  

contrario al ferv ig io  del Ks» ISlon è forfè f e r v i-  
fe lo Stato i l  focccrrefì una Regina a fflitta  ,  e i" 

erede prefunto della Ccrcna, che f i  gettano in brac­

cio ? Quando i l  Minijìro farà informato della o -  

tisjìà delie vojìré i ’n ten x io n i, egli non potrà d i-

I  2  fpen-

(*)  tl Caidinale ave va  in te fo  quanto  er¡ 
Véfcovfi ¿ 'A lb i2 «4  il Maiefciallc^»

anto era ieg'-iùo tra il
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'fpenfarjì dall accordarvi almeno uni parte- delle 

vofire ^giufìe d ìm a n ie. G li uomini dabbene applau­
diranno al nobil progetto di riunire la fam iglia  

Usale sfortunatamente d iv ifa ;  e tu tta  la Francia 

ne feconderà' con pidcere l* efecuzione.
T ra ip o rta tò  dalla  palHoae di fegnalariì  

diveiican<ÌA^ il l iberatore  della '  R egin a  M a ­
d r e ,  c ;.lel D u c a  d ’ O rle a n s ,  o  fo r lè  dal de- 
i ìd eria '  di vendicarli  del C a rd in a le  di Ri- 
ch e licL i,  il M ojicm orencì aiienti d i  fo cco r-  
rc re  co n  tu tte  le  ilie forze i l  P r in c ip e ,  e 
l a  Principeifa  , ch e  im ploravan o ' l ’ a juto di 
l u i .  A lc u n i  Storici  p re te n d o n o , ch e  il Ma- 
r e fc ia l lo  non. fi d e term in ò , che ad iilanza 
d e l la  ■ fua S p o f a , eh' e g l i . am ava  co n  ' tene­
r e z z a  . C h e c c h é  ne f ia ,  egli- è c e r t o ,  che 
l ì  M ontm orenci ii lafciò 'i]:rafcinare in  una 
ribell ione  j le  confeguenze d e lla  quale gli 
fu ro n o  funelHÌÌìme.. ^

O liando fi fu im p e g n a lo ,  U V e fc o v o  d’Al- 
b i  proccurò ' di guadagnare i D ep u ta ti  delle 
C i t t à  di L inguadoccar. N o n  iì rifparm iòda­
n a ro  in  queita o ccafione. U n a  gran  parte 
d e l l¿  N o b i l t à ,  e d e ’ V e fc o v i  da fe ñeííi fe­
co n d a v a n o  i p ro g e tti  d el M a r e ic ia l lo ,  gli 
uni per delìderio di confervare  i lo ro  pri­
v i le g i ,  g li  a ltr i  pel loro  a t ta ic a m e n to  al 
G o v e rn a to re  . L  A r c i v e f c o v o '  di Narbona 
n o n  a v e v a  le ileife difpoiìzioni degli  altri 
P re la t i  di L in g u a d o c ca  . signore ( difs’ egli 
un di a l M a refc ia llo  ) io v i  fc$ngiuro a 'r i' 

¡lettere feriam ente alle difgrax,ie, cui fiete per ep 

porre k  vofira perfon ij U  provincia  ̂ ed anche

tutto
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ìuHo i l  tlegno^ che avete dìfefo più  à'und ‘votf'd 
con un valore degno del nome  ̂ che v o i portate  •  

L imprefa y che v o i progettate  ̂ mdcchierà la heltd 

fama  ̂ che con tante v itto r ie  v i  avete acquifìatdi. 
Dopo aver prefìati alla Tatrid  ta n ti f e r v ix j ,  ^ ’C- 

lete forfè immergerla negli errori d' una guerrd c i­
vile } Qjtdlunque cofa pcfjiate dire ,  non fi  crederà 

nìai,  che v i  fia te unicamente propofìo d i rovindre 

un Miniflro  j  del quale credete a v e r . m otivo di la “̂  
mehtarvi ; e quando foffe qutfla la cagione  ̂ che v i  

mette V armi in mano ,  compete forfè ad un Sud­

dito i l  regolare le inclinaxioni del fuo Sovrano ì  
'^oìi' è m ai lecito fo tto  qualfivoglia pretefìo riheU  

larfi contro i l  fuo H e .

P&i', quanto  foife queilo  d ifcorfo  fe n fa to ,  
fece p o ca  im p r e s o n e  fopra i l  M o n tm o re n ­
c i .  N o n  oilante , c o m e ,  non a v e v a  ancor- 
fatte tutte  le d ifp o iiz io rii ,  usò della  diffì- 
m ulazione^ e fìnfe di non eifere a n co ra  ben 
determ inato a  ricevere il D u c a  d’ O rlean s 
in L in g u a d o c c a .  M a n d ò  a n c h e i n C o r t e  del­
le le ttere  piene di protefìe  di f e d e l t à . l i  
Cardinale non fi ia fc iò  fedurre da tu tte  que­
fte be lle  apparenze  : eg li  fece partire  Soud­
heilles per eforrare di n u o vo  i l  M a re fc ia l lo  
a rientrare in dovere? m a non era più t e m ­
po. G a l lo n e  fi era in tern ato  n e lla  B o r g o ,  
gna, e s’ a v a n z a v a  verfo  la  L in g u a d o c c a  c o n  
affai p o ch e  truppe. Q iiefta  fretta  d ifgufìò  i l  
M ontm orenci;  m a non g li  fece  m utar opi­
nione . Prefe  delie  mifure per o b b lig are  g li  
Stati della P ro v e n z a  a  fecon darlo  , e diiTe a 
Soudheilles,  che m o lto  g li  d ifp iaceva  il vedere

J 3
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i !  fi!o pad ro n e  ( * )  im pegnato  in q i ie i lo im ­
b ro g lia to  affare? caro am ico, i l  dado è tratto;  

non v e  p iù  cafo d i ritornare indietro. Signore 
(  rifpofe i l  G e n ti lu o m o  )  poiché v o i ponete in 

obhlìo i  vojiri v e r i  intereffl , quelli de voftri a- 

m ic i ,  e de vojìri f e r v i)  conjlderate almeno ,  che 

fiete  per perdere una T r o v in cia , che v i  fu  fem» 

pre carni elU diverrà preda di d u e , o tre eferci- 
t i ,  che U  defoleranno. J^on tem ete v o i effere  

rimproverato un giorno di t u t t i  i  m a li ,  che t i-  i 

ferete addojfo alla Linguadocca ? I l  M ontm oren-  
t l  p a rve  co m m o ifo  d a  iìm ile  r im o ftran za  ; ; 
m a  periìftette nel fuo d ifegno . Fu  confi- ' 
g l i a t o  a  fa r  arreftare q u a ttro  p e r fo n e , che 
n o n  erano intereffate  per effo • T r a  quciìe 
ir* era T A r c iv e f c o v o  di N a rb o n a  ( * ' * ' ) .  
O lia n d o  fu p r e fo ,  e g li  diife a l l ’ Officiale : 
'in d ia m o ,  dove a v o i piacerà  » ma in qualunque 

luogo v o i fia te  per p orm i ,  i l  B.e me ne Japrà hU 
frar fu o r i . Fu  c o n d o tto  d a  principio  a l  Ca- 
l l e l l o  di P e z e n a s ,  o v e  n o n  r e Ì l ò , ch e  un 
d ì  f o lo .  In  Icguìto  fu d a to  in m an o a lV c -  
i c o v o  d’ A g d c .

I l  D u c a  d ’ O r le a n s  dopo a v e r  traverfati 
p iù  di due terzi  d e lla  F r a n c i a , g iunfe  in

L in -

(  ) Eg li e ra G a p lu n o  d e lle  Gua r d ie  de l Ma r e fc ia llo * 
t [ **) Le  tr e  alcre  ptfr fone  ar r e fta te  fur ono  H e m b r i ,e  

M ir o n  CommilT ar) d e l R e  , e  Ve rde r onne  Sppria« 
tendente d e lU  Linguadocc»«
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L in gu ad o cca  a l la  tefta di due m ille  perfo­
n e , e h ’ erano per la  m aggio r  parte i lra n ie -  
r e ( * } .  E c c o  i l  M a n ife fto ,  c h ’ e g li  pub­
blicò per giuftificare la  fua r ib e l l io n e .
Cafl-ohe,  Fratello unico del Re di Francia  > Duca 
i  Orleans y facciamo fa p ere, che dopo aver dim an- 

iuta g iu fiiz ia  al R e ,  Inoftro onoratijjimo Signore ,  

colle noftre wniliffime fu p p lich e, ed al Variamene- 

to di T a rig i colle nofire in fia n ze,  contro Arm aiià  

Cardinale di Richelien  ,  perturbatore del p u b b li-  
co ripofo ,  nemico del Re  ̂ e della Cafa Reale ,  

Ufurpatore di tu tte  le .m igliori Viax%.e del Re* 

gno, Ti'^aano d' un gran numero di perfine di qua­

lità  i eh' egli ha opprelfe, e generalmente di tut^  

to i l  popolo di Francia ,  eh' egli tiene aggrava­

to ì nei fiamo coftretti di opporci d  perniziofi d i*  

fcgni d' un uomo ,  che pretende di ufurpare ,  

e dijjipare lo Stato  ,  per la confervazione del 

quale la nofira nafcita ,  e g t  interefjì ,  che 0 -  

gnuno fa  ,  c i obbligano indifpenfabilmente £  in^  

vigilare  .  Con quefi,i m ira noi invitiam o i  

veri Franceft ,  buoni e fed eli Servitori del Re .  

I  unica nofira intenzione è d i far ' conofcere 

« Sua Maefìà ,  eh' è ingannata dargli ar»ifizj ,

1  4  e dal-

( * )  ! l  R e  di S p a g n a  , c h e  a v e a  p r o m e i T o  a G a f t o n  di 
a i u t a r l o  ,  gU  d i e d e  a l c u n i  R e g g i m e n t i  d i  C a v a l l e ­
r i a  T e d e f c a ,  d i  L i e g i ,  e N a p o l i t a n a :  v e  'n ’ e r a n o  

t r e ^  o  q u a t t r o  a l i a i  b u o n i  .  11 r e i l o  t r a  l a  f a c c i a  

d e l l ' e f e r c i t «  S p a g n u o l o ,
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e  dalle calunnie del Cardinale ,  s d i dare al Ì[é 
la gloria di dìffiparle ,  c C onore di recare rime­

dio al male ,  che cagiona colui ,  che s impadro^ 
ni dell' autorità fovrana . '^ o i dichiariamo nei 

tempo fieffo, che riguarderemo come nem ici del 
Re y e del fuo Sta to  tu t t i  quelli ,  che fi  appor­

ranno direttam ente  ̂ ovvero indirettamente ad un 
bene si grande s che noi l i  giudicheremo ben pre­

f i  5 fe  c i CJtdono nelle mani , e perfeguiterema in 

C iu f iiz ia  i  C om p lici ,  i  S o fiitu ti ,  ed i  M inifiri 

della tirannia del Cardinale ,  fenza. permet­
tere che fi dia difpiacere alcuno 'a g li a ltri 

Sudditi del He ; avendo dall' altro canto gran 
difpiacere di 'vederci in  neceffità d* incomodare \ 

tìlcuni particolari travagliando per la fa lu te  del \ 

popolo y
( 1 ^ 3 2 . )  G a fto n e  prefe i n f e g u i r o la  q u ali­

tà  di L u o g o te n e n te  G e n e ra le  del R e  la  
j'iform a degli  abufi introdotti  nel Governo- 
d e lio  S ta to  del C a rd in a le  di R ic h e l ie u .  La 
C o r t e  npn tard ò  a  m andar delle truppe c o n ­
tro  i l  Principe r ib e lle .  I xMarefcialli della  P o r-   ̂
c e ,  e di S c h o m b e r j  eh ’ erano C o m an d an ti 
d e ire fe rc ito  reale ,  non a v e v a n o  a c c e t ta ta  qwe- 
Ìla c o m m iilìo n e ,  ch e  co n  u n e i l r e m a  ripu­
g n a n z a .  P o te v a  f i ic c e d e r e , ch e  i l  D u c a  d' 
O rlean s erede prefiHito della- C o r o n a  (*) fof-

i c

( * )  L u i g i  X i r i -  n o n  a v e v a  a l l o r a  p e r  anche  6g l i u o l i  . 

N o n  e b b e  u n  f ig lio  ,  fe n o n  c h e  f e i  a n n i  d o p o  il 

cem po> ) d i  c u i  p a r l i a m o «
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fé uccifo  in  b a t ta g l ia i  e i  due G enerali  
non fa p e v a n o , fe fi voleife farli  m alleva­
dori dì ta le  a c c id e n te .  Perciò  i l  M a re fc ia l-
10 d e lla  F o rce  ricercò  un ordine precifo  e 
pofitivò lu i m o d o ,  c o l  quale Sua M aeftà  
v o le v a ,  ch e  fi tratta ife  c o l  D u c a  d 'O r le a n s . 
A v e n d o  rifpofto i l  R e ,  ch e  b i fo g n a v a ,  ch e  
fi ileife in  guardia  di non fare a fuo fra­
tello a lcun  m a le ,  e di tra tta r lo  co n  tu tto
11 rifpctto  d o vu to  a l la  fua n a f c i t a , ed al fuo 
ra n g o , il S ignor d e lla  F o rce  r im o ftrò , ch e   ̂
farebbe difficile diftìnguere i l  Principe in 
m ezzo  al c o m b a tt im e n to .  C o m e r i n c e r t e z -  
z a ,  e r i m p a c c i o i  n e l quale fi tro va va n o  i 
G e n e ra li ,  p o te v a  far s ì ,  ch e  non operaiTe- 
ro con un ce rto  v i g o r e ,  i l  R ich e lieu  con­
figliò il Re a porfi a l la  tefta  del fuo efer- 
ci"to, L u ig i  X I I L  prima di partire  m ontò in  
T r o n o ,  e fece  leggere  la  d ich ia ra z io n e  fe- 
guente: J^oi /periam o, che i l  Duca d'Orleans mìo 

Fratello ,  ricordandoft del rango, che occupa in que­

llo Stato  ̂ e dell'onore, ch’ egli ha. di efferci con- 

liwiito di fa n g u e, avrà finalmente orrore della de- 

folazione ,  e del male ,  cui le truppe ,  cK egli 
cq^duce, cagionano a' noflri poveri Sudditi . Se 

dentro fe i  fettim ane dopo la pubblicazione delle 

prefenti egli ricorrerà alla noflra bontà ; fe  r i­
manda g li  flra n ieri,  e g li  a ltr i , che fono al fuo  

^¿pendio ; s‘ egli cejfa da qualunque atto  di ofli- 

lità , di guerra ,  e Ì  intraprefa fopra Is no- 

¡ìfe “P ia z z e  ; e fe  viene a trovarci ,  o fp ed i-  
fce qualcuno verfo di noi per rim etterji intiera- 

"mente nel fuo dovere } 7{oi promettiamo d’ ob-
blia-
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bliare t u t t i  i  fu oi fa llì pnjfati^, d i vifiabilirlo in 

t u t t i  i  fuoi beni ,  ajfe^namenti ,  p e n fm i  ,  e 

p r o w ifio n i ,  e di fargli un trattamento sì buona 

e favorevole  ,  che avrà motiVQ ài lodarfi della no- 

fira bontà ,  e d i deteflare i  c a t t iv i  coìiftgli di co­

loro ,  che l ’ hanno allontanato da noi con pregin- 

diZsio della Francia  ,  e fuo proprio» Che fe  paf- 

fato quefto tempo egli perftfte ne’ c a t t iv i  difegni ,  

che g li vennero in fp ira ti  > ‘N o ì  c i  riferviam o d 
ordinare contro d i lu i  ciò  che giudicheremo d ì  do­

ver fare per la confervazione d i quefto Stato  ,  e 
pel ripofo ,  e per la ftcurexxa de' noftri Sudditi 

conforme agli O rdini del Bfgn') ,  e ciò che fu  prò.' 
ticato da' noftri Tredecejfori in  fo m ig lìa n ti occa- 
f m i  ec.

I l  g i o r n o , n e l quale i l  R e  p a r t ì  per an
dare  a  ridiir fuo  F r a t e l l o ,  la  PrincipciTa di 
G u im e n ee  diiiè a l  C a rd in a le  .• signore,  "ricor­
d a tevi de grandi atteftati d  ̂ affetto  > che i l  Sf* 

gnor di Moutmorencì v i  die4 e ,  n$n ha gran tc/ri’ 
po. yoi non potete obbliarli fe n z a  ingratitudini- 

Madama ( rifpoie i l  R ic h e lie u  freddam ente )
io non fon» ftato g ià  i l  primo a vm pere  / ’ amici’  

% ia .  L u ig i  X IIL  a rr iv a to  a  L io n  mandò i 
fuoi o rd in i ,  p e rch è  fo ifero  a t t a c c a t i  i ri' 
b e l l i . Si d ie d e  lo r o  b a tta g lia  preifo a  Ga- 
Ì lg ln au d ari,  e  fu ro n o  v i n t i .  I l  Marefciallo 
d ì M o n tm oreiic ì  d opo aver fa t to  prodigi à  
v a l o r e ,  e r ice v u te  m o lte  ferite  c a d d e  in po­
tere  de’ fu o i n e m i c i ,  ch e  lo  conduifero al 
C a f t e l lo  dt L e y to u r e *

G a fto n  vedendo la  fco u fitta  d elle  fue genti
pear
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pens Ò ad accom od arli  c o l  R e . F e c e  delle  
prop o í l z io n i , c h e  appena g li  farebbero  f ía ­
te a c c o r d a r e ,  fe folFe ftato v in c i t o r e ;  per­
ciò iu ro n o  r ig e t t a t e .  Infiftctte  da princip io  
con m o lto  c a lo re  per la  l ib e ra z io n e  del M a -  
re fc ia l lo ;  m a finalmente^ fi v ide  o b b l ig a t o  a  
fare i l  fuo a c c o r d o  fe n z ’ a v e r  p o tu to  fa lv a ­
re un u o m o ,  c h e  s’ era  r o v in a to  per lu i .

T u t t e  le C i t t à  d e l la  L in g u a d o c c a  fi fo t-  
tom ifero a l  lo r o  S o v r a n o ,  c h e  ad eiTe reftU  
tuì ce rti  p r i v i le g i ,  la  perdita  de’ qualifareb^  
be ftata  lo r o  m o lto  fenfibìle  . M a  la  c le­
m enza del R e  non fi eftefe g ià  a  t u t t i  i r i­
b e l l i . Si t r a t t ò  ben prefto di fa p e r e ,  c o m e  
fi d o v e fse  tra tta re  c o l u i , c h e  a v e a  io l le v a -  
ta  la  P r o v in c ia  co n fid a ta  a l la  fua d il ig e n ­
za  .

Q u e fto  affare fu  in t a v o la t o  n e l C o n f ig l io  
del R e , e i l  R ic h e l ie u , c h e  prim o difse la  
fua o p in io n e ,  p a r lò  in quefta g u i f a ;  'ì^on è 
pà, facile i l  decidere ,  o S i r e ,  fe  y . M . debba « -  

fare fev erità »  ovvero indulgenza verfo i l  Mare- 

fciallo di Montmorenci» Io trovo delle fo r ti ragid^ 

ìli per condannarlo,  o per affolverlo.  La promeffa » 

che i l  Duca ¿  Orleans vuoi fare d i rinunziare a 

tutte le fa z io n i fu ori del Hegno,  e di rompere le  

corrifpondenze cogli E fie r i ,  in  cafo che g li  accor^ 

diate la grazia dei Marefciallo d i Montmorenci ,  

fembra d ’ un efirema importanza al fe r v iz io  di 
K  M. ed al ben dello Stato. La prudenza pare » 

thè v i  permetta d i comprare un po* caro queji» 
vantaggio ,  e di Jagrificare i  vofïri g iu f ì i  ri^  

[entim em i contrQ « »  Suddita ingrato ,  e
helr
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belley 'affine di ridurre i l  Trincipe vojìro 
tello con la dolcezza ad un punto  ,  al quali 

f i  ridurrà forfè diffìcilmente col vigore .  La 
vojìra condifcendenza in quejìa occafione gli 

fomminiftrerà un pretejio onorato di fepararfi 
da tu t t i  coloro ,  f o ’ quali male a propofito egli 

f i  unì .  c h i potrà biajlmarlo d' avere fagrifì- 
c a ti  g l ’ interejjì della Regina Maire ,  del 

d i Spagna ,  e del Uucd di Lorena ( * } j  qudni' 
egli non avrà avuto  ,  che quefi' unico m ezzo  

di faivar la v it a  al Duca di Monpmorencì ? 

che fe  v o i ricufate al T rin cip e  quefta g r a z ia ,  
che con injìanza v i  chiede ,  egli fi  lagnerà , 

che fe  g l' impedijca d i rientrar con onore nel 
fu9 dovere .  I  fu oi Confidenti non mancheran-  ̂

no dì rapprefentargli ,  che deve arrifehiare 

ogni cofa ,  a n z i che abbandonare un Signore ,  

che non fi  rendette colpevole ,  fe  non che per' <«- 

v er voluto fervirlo ; e che vorrebbe gettarfi an>» 

che in braccio degli Stranieri  ,  a n z i  che ac- 
conjentire ad un accordo capace di macchiare 

la fu a  riputazione per fm p r e  : e chi f a ,  fe 
ragioni così fpeciofe non determineranno il 

^Trincipe a prendere un p a rtito  violento ,  che 

m etterà in  combujiione tu tta  la  Trancia .  Gli 

/  Spagnuoli faranno t l  poffibile per impegnare
'I/O*

(  *  )  I l  D u ca ,  d i  L o r e n a  av e a .  f a v o r i t i  i p r o g é f t i  
G a f t o n  ; m a  c o l  p o i ' t a r  l a  g u e r r a  i n  f e n o  a ’ i«o i  

Scaci il i  coArecco a  Aa r ie ne  in
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vojìro Fratello a fe r v id i  nel progetto ,  chc 

hanno da molto tem po, di rovinare ,  e fmemhrare 
un H^gno,  la potenza del quale cagiona Iqyq trop^ 

po g r a v i fo fp etti  .  Se i l  Duca d' Orkans guada-  ̂
guato dall’ indulgenza, che avrete pel Signor di 

Montmorenci,  fi d iv id e d a^ i Spagnuoli,  e dagli 

altri nem ici d i Kofira M aefià, s egli prende una. 
ferma rifoluzione di non formar p iù  congiure con- 

tro i l  Governo, s’ egli veramente rientra, nel fuo  

dovere ; Voi fiete in  ijìato ,  0 S ir e ,  d'intrapren- 
dere contro la Cafa d* A uflria  qualunque cofa . 

Laddove s’ egli perfifie nella fua ca ttiv a  difpofi- 

zio n e, v i  farà impoflìbile l'abbattere l'orgoglio, c 

U potenza de n em ici irreconciabili della, voflra 

Corona.

Malgrado tutto  quello , ch 'io  d ijf l ,  fembra che 
h  clemenza non fia  i l  partito p ià  vantaggiofo  ,  

cui poffiate appigliarvi • La fituazione prefente  
degli affari del Regno efi^ . un grand' efempio di 

feverità  .  L<i Storia c i fa  fapere ,  che i  Sovra­
ni v e c c h i,  e valetudinar'j ,  non fono ven u ti a ca­

po di confervare la loro autorità  ,  che con la ri^
' gida efecuzion delle Leggi . Se i  Signori ,  le  

Trovincie  ,  le C ittà  ,  ed il  Topolo fi  perfu^e* 

dono una v o lta  ,  che ,  qualunque 0ofa poffa a v ­

venire , otterrafji dal credito del V rincip 'è l  

impunità , chi f i  farà difficoltà di darfl a lu i  ? 

Quante perfone arrifchieranno volentieri la per­

dita d’ una ctLrica ,  0 d' un impiego ,  con la 

fperanza d' effere un giorno compenfati ampia* 

mente dell’ erede prefunto alla Corona ? C e r ­

t e  circofìanxe rendono indegno di perdono il
fai-
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faUo del M arefciallo. E g li non contentoffi à i piren 

der / ’ aytni in favore del Duca d’ Orleans; V ec 

c itò  ancora ad entrare armato nel Kegno ,  folle 

v ò  una gran T rovin cia  ,  ed impegnò g li  S ta ti a 
fom m inifharglì i  m e x x i  di fojìentàre la fua. r i -  

h illio n e . Una tale condotta, non m erità forfè i 
gafltghi p iù  rigorofi ? i l  perchè farebbe pericolo- 

fo  i l  lim ita rfi ad una pena leggiera .  '^an è 

ficuro i l  tenere in  prigione un Signore sì con- 
ftderabile per le fu e  paretitele . Il partito del 
’P rin cip e  dalla fola necefjttk oggidì ridotto àlU 

fommijjtone fu(]i<ierehhe fem pre  ,  e rifveglierehheft 
al pritHo incontro  .  G li Spagnuoli non farebbero 

meno a tten ti a fomentare i  difgufìi . i "  amarez­
z a  della Regina Madre punto non fi  fcernerebbe ! 

i  Confidenti del ’P rin cipe non avrebbero minor in­

q u ietu d in e, nè minor ar/ibizione, e g l  impegni 

prefi col Duca d i Lorena non farebbero g ià  difciol- 
t i .  Se v o i v o le te ,  o s i r e ,  abbandonare la S v ^ ’ 

% ia , e le T ro v in cie  Unite alla Cafa tf U u firia  ; 
fagrificare alld Kegind Madre t u t t i  color«, eh’ eU 

Ia  odia; dipendere ajjolutamente da’ fu o i vo leri, e 

te fìitu ir e  al Duca di Lorena le  V ie^ xts  k

(  ♦ )  Ca r lo  f Du c a  d i Lo r e na  fa vo r i » ¿o m e  g ià dif-  
iì ) la  r ib e iiìo ne  d e l Du c a  d ’ Or le a ns  i Luigi 
X III .  per  ga ft lga r ne lo ,  e n t r ò ne lU Lor e na  , e 
s  im pa dr onì ben toHo de lla  maggior  pa r te  de l­
le  P ia zze  . Il  Du c a  ve de ndo  la  fua diflru-  
zio ne  im mine nc e  fi a c c o m o dò c o l R e *  S' impe gnè

coi
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f-dzioni ,  ed i  T o r t it i  a queflo p rezzo  potranno 

cffare ;  raa non credo g ià  ,  che Veßra Maeflà ab­
bia una compiacenza così dannofa a fu o i inte-  ̂

reffi .  Convien dunque penfare a d ißp a r tu tte  le 

imgiuTe .  Quella del Marefciallo di Montmorenct 

cadrà infieme con la fu a  tefia ,  s I tìuca  /  O r ­

l a r t i  perderà nello fiejfo temp9 nel Regno tu tto  i t  

fm credito .
'Hon è già diffìcile tifpondere alU ragioni Ì  

(he potrebbero impegnarvi ad ufat clemenza .  

Se Vofira Maefià ptendejfe quefla rifoluzione  ,  Ì9 

farebbe con là fperanzà  ,  che la dolcezza  

prducejfe g li  fleffi e ffe tti ,  che la fe v e r ità . Ma 

V è forfè ragion d i prefumeYlo nell' affare ,  d( 

itti fi  tratta  ? S i può egli fidarfi delle prò-- 

mejfe del T rin cip e voflto Fratello  ,  dopo eh' 

t l̂i mancò tante volte d i fede  ,  fe n ta  4ver 
riguardo a' buoni trattam enti  ,  eh' egli ebbe 
k l  canto vofiro ?  Fondarfi fü lle  aßcurazio*  

ù  y eh' egli fi efibifce di dare , farebbe trop^ 

p  grande imprudenza  .  "E^i non mancherà
lii ß ir e  ,  che la neceffità g liele  ha ejìorte .  S i  

'M ietterà forfè  ,  che i l  fuo rifentirnento è da 

Umerfi .  Io fono molto Untano dal crederlo .

Ter»

co! ^'r a te a to  d i  Liv e r d u n  » confe gna«« in  ma no  d i  
Luig i X IIL  p e r  qua t t r o  a n n i  le  C i t t à ,  ed i Ca lve l­
li d i  Ste na i > e  d i Ja m e tz  c on ie  m un iz io n i dsH'ar -  
t ig lie r ia  ,  c h d  vi fì t r o v t i T e r o ,  co) pa t to  che  f p i r a -  

to i) ftkjde cto te r mine  i .H Ì g l  r e n d e r e b b e  a l  P ir e « 
Lor e na  ogni c o fa .
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Terchè s 'eg li non ha il potere di falvare i l  colpe­
vole ,  chi oferà d ora in poi dichiarar^ per un  ̂

Trincipe  ,  che tion può liberare i  fu o i am ici dal 
pericolo ,  cui g li  efpone ? Ouefio folo yiftejfo dee 

hafiare per impegnare Fojira Maeflà a punire t l , 

Marefciallo  ,  com’ egli m erita . Dall altra parti ' 

non è da tem erfi ,  che quefto gafligo renda odiofa 

la perfona del Trincipe . Come potrà egli ejfevt 
biafimato d' aver perrnejfo unj. efecuzion? ,  eh* e- 

g li  non avrà potuto impedire ? Ouefio bajia per 

fa lv a re  i l  concetto .  E gli farà malcontento ,  z’fl 

non ne dubito punto ; ma non farà g ià  m  i- 
ftato di formare un nuovo partito nel Hegno . 

-per v er ità  i  voftri M in ijlri avranno fempre o. 
temere g li  e ffe tti della fu a  coll'era ? ma doh- 

biamo noi penfare a nofiri interejfi ,  quando fi 
tr a tta  de' voftri ? i l  perchè , confiderato bene il 

tu tto  ,  i l  rigore in  quefta occafione m i pan 

p iù  vantag^^iifo ,  che la clemenza  « iA  
tocca > 0 Sire ,  i l  vedere quale rifoluzione dei 

prendere V»
NeiTun di c o lo ro »  ch e  aiììftevaiio al Con-  ̂

f ig l io  , ebbe  c o r a g g io  di opporfi al Cardi­
nale  : i l  R e  a d o ttò  i l  fentim ento  d el fuo 
M iniftro  ,  e difle .* Io feguirò l ’ efem pio, ck 

m i diede i l  mìo Tadre nelC affare del Marefcià'v
lo di Biron ,  e voglio intim orire t u t t i  i  GrandiJ

del Regno col gaftigo del p iù  pericolofo ,  e p iù  p4 ' 
fonte di tu t t i  i  R ib e lli .  QLiel1;e p a ro le  fecero 
c o n o fc e r e ,  ch e  non v ’ era da fperar perdo- 
no pel M o n tm o r e n c i .  N o n  oftante fe ne im­
plo rò  la  g r a z ia  c o n  m o lto  c a lo r e .  I l  Duca

d’ A a -
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A n g o u l e i n m e  c e r c ò  d i  m u o v e r e  i i  C a r ­

d i n a l e  c o n  l a  l e t t e r a  f e g u e n t e  : yoi fa p e ts ,
0 Signore y eh* io  non ho dubitato della d if-  

p-azia del Signpr d i Montmorencì • A v r e i  anche 
difperato iella, fu a  v it a  ,  fe  io non m i fq(li 

fofientato cqn la fperanza  ,  che la fu a  difgrazia  

v i fomminifirerehbe un m ezzo di dtjjìpay le Fa~ 

lio n i formate contro /* autorità del B.e y 9 con­
tro la fa v ie z z a  de* voflri configli ,  e v i  dareb-  ̂

he occafione di moflrare a tu tta  la terra ,  che 
fate un ufo . generofo della v it to r ia . A l  nomz 

di Dio y Signore ,  cbe i l  povero Marefciallo ,  per 

quetìK̂ o fiia reo ,  provi per vofira intercefftone g li  
iffetti della mifericordia del J i e  .  Salvate un 

Hom9 ,  che tanto amafie.» yoi lo chiam avate  

una volta vofiro figlio ,  gafiigatelo da padre .  

Fati vedere ,  che obbliate facilm ente le 
/(f ,  e che i l  defiderio di acquifiar gloria 

' ha p iù  fo rza  f u  l' animo vofiro ,  che i l  pia-<

' della vendetta  .  Una tale genercfità ohhli-' 
¿)erà t u t t i  i  putrenti ,  ed am ici dal Signor di 

Montmorencì • Ella ricon4 urrà coloro ,  che fen-  ̂

xa pzjopofito fi  fono allontanati da v o i .  I  p iù  

ca ttiv i farannp cofiretti ad am m irale la vo^ 

fira v ir tù  ì e quelli  ,  che ofano d' interpre­
tare finifiramante le vofire imprefe ,  ns lo- 

 ̂ ieranno la g iu fiiz ia  > e la f a v ie z z a  .  io 
v i  dedicai tu tt€  la mia ferviti»  ,  0 Signore ,  

dopo che ho t  onor di conofcervi .  A l  difpetto  r f f -  

1  i l i  sforzi poffenti dth m iti  nem ici per privarm i 

dd vofiro favore ,  vo i me lo confervafie ; eia 

ini fa  fperare ,  fhe V 9Ì vorrete prefcrivere 

Tomo ly ,  K
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Segretario ciò eh* io deg^io fare in quefla oeéafto* 

n e . Come io rifolfi di dipendere da voftri ordi~ 

n i  ,  g li comandai di regolarfi a  norma de’ vojìri 

v o le r i .  •  ̂ ^

Q u e ila  le tte ra  sì fommeiTa nóii fe rv i   ̂ chc 
a  pafcere r  o r g o g l io  del.''.Cardinale fenza 
fa rg li  cangiare  r ifo lu zio n e .  ¿ ’ ultim a ribèUio-. 
ne ( difs* e g li  al S eg reta rio  del D u c a  d ’ An-i 
goulcm nìe  ) è U  p iù  grande^  ̂ che in Francia\ 
fidfi veduta  .  Se fi  trafcura d i preveniré um 

feconda con una neceffaria fe v e r it à ,  ehi fi farà 

mallevadore ,  che a ltri non fieno per fa re  altret^ 
tanto ? i l  Signor d’ ^ngoulemme (  rifpofe ih' Se­
g re ta r io  )  non. m' ha qua fpedito per ■ ifcufarè ii 

Signor i i  Móntmorencì. Ho folàmenté ordine di 
rapprefentarvi , o Monfignore ,\ c h e  per quanta f u ,  

grave i l  delitto del M aréfciàllo ,  i l  Re può . Ufart  ̂

clemenxci ; i  predecejfori di S m  Maefià hanno fat*  j 
to g razia  a fin iili rei i i l  Signor d'xAngoulemme 

ofa fperare i cb’ elU f i  lafcierà muovere dai loro 
efempio ,  fe  Vofira ’Efninenxa "v u o te  "appoggiai 
re co fu oi huoni offìcj. la. . umilijjìm a fupplicà  j 

che i  parenti ,  e g li am ici del Signoir di Moni“ 

moremì fanno d dccordo al Sovrano. Dio miài 

(  replicò i l  C a rd in a le  ) i l  signor d i Montino  ̂

renei era divenuto infopportabile  ̂ e così in vid io ' 

f o ,  che non poteva vedere chiunqiie f i  foffe al ' di 

fopra di lu i .

11 D u c a  d’ E pernon n ’ andò da G uienna 
T o l o f a  per intercedere  a  favore  d e llo  sfor­
tun ato  M on tn io ren cìs  eh* eg li  fempre avea 
m o lto  a m a t o .  Sire  ( d i f s  e g l i )  inginocchiandofi

di-.
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dinànti al Ks  ( * )  ,  s 'io m i getto a p ied i det  ̂

ti Maeflà Voflra^ non lo fo .p à  con l' idea di fce~, 
mare i l  fallo del Sigtior di Mantrnorenci ' cori ifcu^  

fe flfídiate  . il  Juó delitto è grande ,  e ■ nianife-^ 

fio ; c iò  che lo fa  degno della lìùflra, xlem enx.a ' ,  

virtH Dèràmente Keale j  che p iù  ■ chi-ara oppa- 

rifce nel perdono degli enormi ' d e lit ti  .  Io. non 
fo ,  fe  v à i troverete m ai ,  Sire  * .  una "pià. 

hella Qccàfione di fa r  vedere ,  che fieie- i l  m i-, 
^lior He della Terra . T u tta  / ’ Europa at̂  ̂

tenia a ciò  cl>è Vbflra Maeflà ordinerà d  un 
Soggetto Si diflinto "per la fu a  nafcita  ,  e pé‘ 

fuoi fe r v ig j . Iq v e  n é  domando la g ra zia  c q % 

tanta maggior fiducia i '  che avendo io -ricevuto  

una prova eguali della vofita bontà in una qm fi 
fmiÌe occafioue y poffo vantàum i  ̂ che Voflra Mae* 

flà non ebbe uñotivo d i pentirfu d' averm i perdona­
to. Io non fono g ià i  S ir e ,  i l  folo de’ - f t nvi ^ 

tori ì che v i  fia debitore d’ un benefiziò'^s-ì glande.

il Signor Cardinale d i Richelieu v  ebbe p a tte  dèi 

p r i . l!^oi eravamo iniereffati ambedue per la, 

Regina voflra Madre in  un tem po, nel quale i l  

nme di Voflra Maeflà c i  era contràrio , benché- a -  

vejfimo in tenzion di fe r v ir v i  • Se v o i ci avefl'e 
dllwa abbandonati ài rigor delle Leg^i ,  e .dell» 

G iuflizia  ,  v i  farefle priva to  degli m it i  f i r v i -  

Sj preflati dal Signor Cardiriàle,  e dèiid g ra ti-  

tiidinè i eh* io fempre nè con fervai. i â giovè^^
K  2 tà

( ^ )  i l  f u b ic o  lo  a l ¿ a r $ «
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tu  del Signor di Montmorencì m erita egualmente 

perdono ,  che le buone intenzioni del Signor Cat- 
à in a le , e Iŝ  mie nelle diffenfioni y delle quali ofo

ili r ifv e^ ia r v i U . rimembranz'a • i l  Signor di 
Montmorencì y 0 S ir e ,  è tra le voflre m ani j  egli 

fìon può far cofa contraria al fervig io  di Foflra 
Ji^eftà ; ma la confervazione della v it a  di queflo 

Signore v i  acquiflerà m a  gloria immortale. A 
gran nome di Montmorencì rejla nella fu a  fola per­

fona . ■ Il me)‘ito  fegnalato de' fu oi -.Maggiori non 

.la vinte^à'-Afarfe fopra la di lu i tem erità ì Ob- 
h lia te  ,  0 Sire  ,  i l  fallii di quefio infelice Si-' \ 

'^nare.- in favore de fu oi .A n ten a ti  ,  che . hanm 
£0sì bene fery ito  i  m flr i  Vrèdeceffori . s '  ¿o ' 

/wJW'. tanto fe lice  d' ottenere la -^raxia p el  «ììH  ̂

amiiŝ o ,  io m i fo- vùkn tieri mallevadore ,  che il  

tefio. della fu a  v ita - farà in avvenire impiega- 
to  in  fervig io  .di Vofira Ma?fià ,  e che i l  Signor.

-Mwt'/$orencì laverà .nel fangue ,  del quale i  

prQdigo- nelle battaglie  ,  la macchia .della fu a  di- 

fu bbid ien za  •
l a  tu tto  queilo difcorfo il Re- tenne g li  oc­

ch i fiifi te rra , e non rifpofe una-fola pa­
i o l a .  Q iieilo  filenzio fece giudicare al Duci 
4* E pern on , che la perdita del fuo am ico era ' 
g ià  r ifo lu ta . V ed en d o , che non poteva  otte­
ner n u lla , p artì dalla C o r t e ,  e fi ritirò ad 
liìa  G overno di Guienna • M olte  perfone di* 
ili'jite im plorarono la , grazia  pel Signor di 
M o n im o ren ci; ma inutilm ente. Si farebbe 
i la t a  contento di vedere il Principe di Condè 
unire k  fue preghiere a quelle ife tutto il Re*

• g n o .



i  N F , it  A M C 1 A r

gfio .  D ifp erò  feh za  dubbio di po0èr mfio-^ 
vere i i  Re in fa v o r  d el co lp e vo le  * Sì può» 
egli c r e d e r e ,  thè. u n - C o n d è  non abbìd  fa t­
to alcun Inailo per fa ly a r  la  v i ta  a fuo Co-A­
gnato.» perchè lu iliigayafi di ottenere la  co n -  
n icazioae  de’ beni della  C a fa  dì M ontino-, 
rencì ? S’ am m irò là  cotidótra  d e i  S ignor dì 
C h a te le t ,  c h e , .quantunque, dedito  al C a r ­
dinale di Richelieu ,= iì d ichiarò  .V ivam ente  
pel mifero M a re fc ia l lo .  L u ig i  X I I L ,  vedeii-^ 
do tan to , a r d o i e , e tanta  p re m u r a ,  diffe un 
giorno i Id penfo i che i l  Signore di Chatekt vor­

rebbe aver perduto j m  braccio per fahàre. i l  Sìg. 
di M<fntemore)tcì. Io v o r r e i. Sire  (, rifpoie i l  Si­
gnore di C h a t e le t  ,} perduto dut in n t i l i . 
al.vojìro fe.rvi'iioy  e falvàrne uno, ché v i  guada^ 

ino. delle battaglie ,  e che v e  ne guadagnerebbe 

dell’ a ltre .  , ; - > . .

Il  C a rd in a le  della  V a l e t t e ,  e i l  D u c a  d i 
Chevréufe fui'ono a n c h ’ eglino in terce iìo ri-  
M algrado i  d ifg i i i l i , che l ’ u ltim o a v e v a  a- 
vuti c o l  M q n tm o rc n c ì i  eg li  ^noii il m oiìrò  
meno .ardeiìte 5 ch e  i m igliori am ici del M a ­
refciallo. .Un. operai' co si  nòbile  è  rairb tn c  
C o rt ig ia n i .  S’ e b b e  un bel pregiriÉ L u ig i  
XII,I-i e g li  re ilò  fem pre in fle lì lb ile ’. s ’ io /r- 
auijjt ( difs,’ egli  lin giorno ) le inciinazionì dii 
ppolo y è de'‘Partigiani i  io . non ■opererei già da 
ile. (Quando i l  M a re fc ia llo  s’ a v v id e  ,  ch e  
non v e r a  da fperaf g ra z ia  feriartìeiueiì dif-; 
pofe a  m o rire; ma, non fi là ftiò , g ià  àbbat-, 
tCre dal tim or d e lla  mortfc. I l  g io rn o  fte iìb , 
?ho fi andò a  prenderlo a.Lcyfeoure per co. --

K  3 durr
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d a r l o  a T o l o f a ,  e g li  fermoiìì a gliardar al­
cuni V eiiiiem m iaton^  c h ’ cfprim evano 1à lo* 
r o  gio ja  c o n  b a lli  c a n t i . I l  fuo  C h iru r­
g o  non potè  fa r  d i 'm e n o  di d irg li :  É  po§- 
hile  5 Signore ,  eh' effendo sì v ic in a  e sì cer- 
ta la voflra d ifgrazia  ,  v o i non c i penfiate di 

p ià  ? Jo ci penfo ( rifpofe i l  M a re fc ia llo  ) 
ma ciò non turba la tran quillità  dell anime. 
iH ia ,  E che fapete vo i ( r ipigliò  i l  C h iru r­
g o  )  eh: nw v i  f i  faccia  morire in queflo mede- 

fimo fito  ? Tantf» meglio ( diife ii M a refc ia llo  ) 
■io non avrò i l  diflurbo di andare a Tolofa. F u  

c o n d o tto  in quefta C i t t à  ic o rta to  da otto 
C o m p a g n ie  di C a v a l le r i a . .  G u id a to  a l  Pa­
l a z z o  P u b b l ic o ,  d opo c h e  il riposò un po­
c o  , due C o n fig lier i  del P a r la m e n to  fi miie- 
ro  ad in te r r o g a r lo .  Signore ( difs’ eg li  lo ro  ) 
io  potrei infiflere ,  che come Duca ,  e T ari di 

Trancia y io non deggio rifpondere d in a n zi  i   

v o i ; ma poiché i l  Re l' ordina ,  obbedirò ,  quarÀ 
unche ta l fommifftone doveffe pregiudicarmi • 

I n  fegu ito  rifpofe a l l ’ in terro g a to rio  nelle for-, 
3Tie> e finì p ro te fta n d o , c h e p e n tiv a ii  delfuo 
f a l l o ,  e che non deiiderava di v iv e r e ,  fe non 
p e r  r ip a ra r lo ,  ed im piegare i l  rcfto d e lla  liu 
v i t a  in fe rv iz io  del Re l i d i  feguente  con lui 
fi confrontarono i te f t im o n j , e h ’ eran o  Gui- 
t a u t , e San Preuil C a p ita n i  delle  Guardie. 
S i  dimandò a i  p r i m o ,  s’ eg li  a v e v a  ricono- 
fc iu to  il M a re fc ia llo  nella  b a t t a g l i a . i l  fuocoy 

ed il fum o ,  and' era coperto ( rifpofe Guitaiit 
p i a n a n d o , e c o n  im a v o c a  in terro tta  da 
f i i ì g h i o z z i  )  da principio non m i permìfiro di

di'.
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àìflinguerlo ; ma vedendo un uom t, cbe dopo aver 

rotte f e i  delle noflre f i le ,  uccideva ancora nella 
fettim a de fo ld a ti, io  giudicai certamente, che 

non poteffe effere, che i l  Signor di Montmorenci .  

Io certamente rwn lo f e p p i ,  che quando lo v id i  a 
terra fotto i l  fuo Cavallo morto. Sarebbe i la ta  
quefta depoiìzìone pur g lo rio fa  pel M a re­
f c ia l l o ,  s 'e g l i-n o n 'a v c iT e  co m battirto  c o n ­
n o  il  iuo  K e .

T o fto  formofll i lp r o c e i fo .  I l  dì anteceden­
te a q u e l lo ,  nel quale i lM o n r in o r e n c ìd o v e ­
va eifere g iu f t iz ia to ,  e g li  fcrifl’e a lla  fua Spo- 
fa per dom andarle  perd ono di tutti  i diipia- 
c e r i , che le a ve a  c a g i o n a t i . Qi-ielli, ch e  fu­
rono in caricat i  di portare l a l e t t e r a ,  tro v a ro ­
no la  D u c h e ifa  in una sì o rr ib ile  d e lo la z io -  
ne, ch e  n o n  ofaron o di efeguire la lo r  c o m - 
miiTione. Q iie fta  D a m a  a v e a  prefentira la  
m orte d e l fu o S p o fo  pei m e f t o , e cupo filen- 
2Ìo di tu tti  i fuoi d o m eftic i ,  c per la  con- 
ftern azio n e , e T a b b a t t im e n to , c h e  ap p ariva­
no su’ lo ro  v o l t i .  N e l  prim o tra fp o rto  del luo 
d o lo re , e l la  no n  p o tè  aftenerli dal dire , 
parlando de] Re : Gran Dio  ! dopo ciò può egli 

effer chiamai» col nome d i Giujio ? (  *  )

A i  j o d i  O tto b re  d el 1 6 ^ 2 ,  g io rn o  deftina- 
to a lla  e fec u z io n e  della  S e n te n z a , e h ' era per 
p ro n u n z ia r l i , i l  M o n tm o re n c i  comparve- di­
nanzi ai fu o i G iu d ic i  e o a  quell’ aria  di no-

K  4  bil-

( * ) I l  cicolo d ì Giu lio  fu  daco a Lu ig i X Í II .
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b iltà  5 c  di g r a n d e z z a ,  ch 'eg liavei^ a  intérti- 
p o  d e lla  iiia più fLibUme fo rtu ila .  I l  C a -  
i le ln u o v o  C iiÌ lo d e  d e 'S ig il l i  » e Prefidentc 
d e lla  D e p u ta z io n e  ( la b ilità  per giudicare  il 
M a re/cia llo  y- g l i  d o m a n d ò  ieco n d o  il  coihi- 
jne i l  fuo n o m e .  Il mio nomeì g l i  diife il 
M ó n tm o re n c ì  ) .  P'oì lo dovete fapere . f^oi wa«- 
g,ialie per lungo tempo il  pane di mio V<tdre. Q uc- 
i lo  r im p ro v e ro ,  b en ch é  un p o c o  v i v o ,  era 
fcu fa b ile  in Un u o m o ,  ch e  v e d e va  a lla  tc- 
i ta  de’ fuoi G iu d ic i  un antico  d om éftico  del­
la  fua C a f a  ( * } .  Q iiefto  fu i l  fo lo  tratto 
d ’ afprezza  i ch e  sfu gg ì  a l  M o n tm o re n cì.  
R ifpofe  con m o lta  d o lc e z z a  ì c  franchezza  
a  tu tte  ie  interrogazioni»  e nelle  fue rifpo- 
ite e g li  non cercò^ .c h e  d i . fà lv a r é  tu tte  le 
p e r f o n e , e h ’ eran o  in  quefto in felice  affare 
im p lic a te .  Q iiand o e g l i  f i f a  r i t i r a t o ,  ì G ì u i  
d i c i ,  ch e  ii ftruggevan o  in  la g r im e ,  lo  con­
dan n aron o  a m o r te ;  e i lC a i t e i n u o v o  fotto- 
fcriiTe la  fe n te n z a ,  c h e  non fi tardò a  pro­
n u n z ia rg l i .  D o p o  c h é  fe nè fece  a  lui la 
le ttu ra  y e g li  diife a 'd u e  C o n fìg l ie r i  incari­
c a t i  d ’ ima com m iflìone sì fu n cila  : io tfi 
ringrazio  ,  Signori j  ajjicurate t u t t i  quelli di vo- 

flra compagnia ,  eh' io riguardo quefla fentent/- 

della g iu fliz ia  del i l ?  ,  come una fen ten zd  àeìk

mi-

( * ) II., Ga fìe inuova  e r a  ftsrto Parggìo d « M ‘ 

C o n e A a b i l e  d i  M o n t m o r e n d  ,  p a d r e  d e l  Mate* 
i c i a l l o «
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htìfericordìa di Dio% M a i  non il m oÌlrò  co -̂ 
h g g iò  più- grahde dì quelli)  ̂ ch e  fece  ap­
parire i l  M ontm orenci . in una c ifco ftan za  
nella qiiale i cuori più ^irandi danno qual­
che v o lta  de* contràiTegni di g ra n  d e b o le z ­
za ; io p'offo aficurarvi (  diife i l  M a re fc ia llo  a l  
fuo Confeifciré  ( * )  ) ch'io vado al fu p plizit  
'con p ià  contèntex.%.a i eh' io non ebbi giammài nell 
andare a una battagliai o a qualche converfaxion 
di piacerei I fentim enti di R e l ig io n e , da* qua­
li era  p e n e tr a to , gl* infpirarono quel g e n e -  
lofo d ifp re z z o  d e lla  m o r t e .

I l C d n te  di G h a d u s  andò, a  d im andargli 
a nom e del R e  il  Baftone d a  M a r e fc ia l lo , 
cd i l  C o r d o n e  d e l l ’ O rdine di S a n to  Spiri­
to .  l i  M o n tm oren ci o b b e d ì ,  e p reg ò  i l  C o n ­
ia di aiHcurar Sua M a e i l à , eh' e g li  m o riva  
fuo umìliffimo ie r v ito r e .  L u ig i  X III .  g iù o - 
cava a g l i  fe à cc h i  c o l  L i a n e o u r t ,  qÙando i l  
C h a rlu s  a n d ò  a render c ó n to  d e lla  fua corti"- 
ii;iiirione; I l  R e  ebbe  il  d ifp iacer di vedere, 
che tu tt i  i C o r t ig ia n i  , d a 'q u ali  era  ^ t o r -  
l ù a t o , non poreano freaare  le lagrime^^zVtf 
( diffe i l  C h a r lu s  ) io v i  riporto i l  B<tfión'e dii 
Maréfciailoy e là CoUanà dell' Ordine, onde prima 
Ì9ra avevate onorato i l  Signor di Mo-Atmoren* 
cì. Egli , 0 Sire  ̂ nt incaricò di proteJÌare d 
Pofira Maeflà, che muori con un v iv o  difpiàceH 
d i . averla offefa . Lungi dàl querelarfi deità

t e i

(ji)  Il-Pa<Ìre Arnoujf Gefiilta<
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f f ,  d ia  qUals egli è condannato, Id troi/a troppo 
dolce riguardo al delitto , ch'egli ha ctmmeffo. Il 
C h a r l i i s  in fegu ito  s’ in g in o c c h iò ,  ed ab­
b r a c c i a n d o !  piedi dei R e ,  c h ’ eg li  irrigava 
c o l le  fue l a g r i m e ,  g li  d iife :  u h i  s ir e ,  fatt 
g ra z ia  al Signor di Montmorencì . J fuoi Mag­
giori fervirm o così bene i  Re voßri Tredeceffori . 
Fategli g ra zia , o Si^e, ve ne fcongiuro . Tutti  
q u e l l i , che il tro va ro n o  a llo ra  n e l G a b i­
n e tto  del K e , fi pofero  a n c h ’ e g h n o  g in oc­
c h i o n i ,  e d im an daro n o  g ra zia  p ia n g e n d o .  
j^on V è grazia i  rifpofe L u ig i  c o n  un tuo­
n o  fevero  ) conviene, ch'egli muoja. fi 
dee g ià  provar difpiacere di veder morire un' uo* 
m o, che s ì giuflamente la m eritò• Compaßonate- 
lo folamente per ejferfì precipitato in ahiffo sì 
grande. U niate a dirgli (  pro fegul i l  R e ,  in- 
d ir iz z a n d o fi  a  C h a r lu s  ) che la fola grazia^ 
eh' io poffo concedergli, è quefta, che il Carneßce 
fion lo t'9ccherà, e che non fe  g li porrà fulle fp d -  
le la corda . I l  M o n c m o rc n c ì  per un fenti- 
m e n jÄ  d ’ u m iltà  non pro€ ttò  di queilo  leg- 
g ie^ jp favore  ,  e v o l le  eifcr t r a t ta to  del pai 
r i , c h e  g li  a ltr i  r e i .

i l  Re o r d in ò ,  ehe l ’ e fecu zion e  non fi fa
ceiTe n e lla  p u b b lic a  P ia zza *  m a n ella  C o rte  
d el P a la z z o  P u b b l i c o , di cui le  porte  foifero 
Ìc rra c e . Si tem eva  dalla parte  del popolo  qual- 
c h tf/ o ilc v a zio n e  • Q tiando giunfe il momento 
fa ta le ,  i l  M o n tm o re n cì  u fc ì  d alla  C a p p e l la ,  ov’ 
era  reitato  d opo c h e  g li  era f iata  Ietta  la 
fua Sentenza . A n d a n d o  a l  fu p p liz io ,  fi fermò 
per v o lg e r  lo  fguardo  ad una Statua  di Enri­

co
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CO I V .  II C o n fefib re  g li  d im a n d ò , fe defi- 
derava qualche  c o f a .  Tadrs mio (  e g li
riipofe ) io guariciva la Statua ( * )  di quel 

r̂an Monarca. Egli era uh ottim o, è ¿énerofijjì- 
mo "Principe, Io ave'ya-V onore di effere fuo f i-  
^lioccio . indiam o  , padre m io ,  ecco l unico , ed
il più ftcuro cammino del C ielo. Si c o n g h ie t-  
tiira e o a  m o lta  verifim ilitudiiie  ,  ch e  i l M o n t -  
m orencì r ico rd o iìì  a l lo ra  d e lla  c le m e n z a  d* 
E nrico  I V .  v e r fo  il M a re fc ia l lo  di B iro n  , 
che n o n  fu punito  di m o r t e f e  n o n  c h e  
dopo c h e  g l i  fu ro n o  fom m iniilrati  tu tt i  i 
m e z z i  im m a g in a b il i  per fa lv a r g l i  la  v i t a .

L o  s fo r tu n a to  M o n tm o re n cì  v e i l i t o  d 'u ii  
abito di te la  b i a n c a ,  eh*egli s era fa t t o  fa ­
re per q u e fla  cerim o n ia  f u n e i l a , fa l l  co n  
im m c d e ilo  c o n te g n o  fui p a lc o  a lz a to  n e lla

C o r -

{ *  ) si fecero in queili occalìone quefti quattro reril 
latini, i quali non piaceranno» che alle perfine 
amanti degli fchw zi di parole :

^ n t$  patrts fiatutum , nati implacahìlts ira 
Cecubu 't i indiana morte  ̂ manuque cadens • 

jUòrum ingemuit neuter mea fata  ridendo : 
p i t r ì s, nati peBora marmor erant.

Ecconì» traduzione . Egli è il Montmorencì > 
che parla.

Un infame Carnefice troncò 11 filo della mia vita d i­
nanzi alla Statua d’ Enrico IV. per la collera dell* 
implacabile Luigi XIII. NelTuno di quefti due 
Principi fu fenfibile alla infelice mia forte • La 
ilatua del padre, ed il cuore del figlio erano di 
jQiarmo,
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t o r t e  del P a la zzo  Pubblico di T o lo fa . Stefcs 
ie  mani per eifer le g à to , parlò iempre al 
C arn efice  con d o lc e z z a , e rieevetté il colpo 
m o rta le , vaccomandandofì r a iiim a  a . D i ò :  
C o s i  m òri nell’ età  dì trentàictte anni En­
rico  dì M on tm o ren ci, D u c a ,  e P a r i, M a- 
re fc ia llo , e prima A m m iraglio  di Francia  j 
nipote di quattro, C o n e fta b ili , e di iei M a- 
d'efcialli .* i l  più, r ic c o , il più ben fa t to ,  il 
più nobile , il più bravo  ̂ e il ,più generofò  ̂
o i tu tti 1 S ignori del R egno . E g li è certo^ 
ch e  ineritava ^  m orrei m a fu trattato  con ' 
tu tto  i l  rigor delle L egg i, e mai neiTun col­
p evole  fu più degnò di c le m en za . Sott^) uri 
a ltro  M in itìe ro , che quello del R ich e lie u , ^
i l  M ontm orenci avrebbe trovato  grazia pref- 
fo  il fuo Re,' ma il C ard in ale  giudicò ne- 
teÌfario queil’ a ttó  di feverità  per tener u t 
dovere tutti i G randi del R e g n ò .

M ai non v i fii afflizione eguale a  quella^ 
ch e dim oilrò là  DuchelTà di M owtmorenci 
dopo la  m orte del fuo S p o fo . Io non amava, 
éhà lu i nel Mondò (  dlceVà É lla  Verfarido tor-̂  
fe n ti di lagrim e ) e voi me l ’ avete tolto, o 
•mio Bioy acciocché io non am i, che voi.^ C onfi- 
g lia ta  da qualcuno a prenderii de mobili 
p re z io iì, e delle g io ;e: lo ion voglio { nfpo- 
ie  ) altri beni y che i l  dolore, e la p a ziem .a . Io 
non tem o, cbe mi s‘ involi gietmmai nè l  unti, ni 
Valtra. O tto  giorni dòjio f  efecuzione iiix 
C ap orale  delle G uardie conduiÌelaD ùcheiTa 
a l CàfieÌIo di M oulins. per eiTervi prigioniera- 
D o p o  ùii ÀmiQ fe ie  p e im ifcd i u fc irc j è di

fi-
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ricever v i f l t e .  In  vece  di profittare^ di ta l  
permiífione, lì rinchiufe in  un gai in e t t o  , 
che non era i l lu m in a to ,  ch e  d ’ a lcu n e  can­
d e le ,  e d a l quale e lla  non u f c iv a ,  c h e  per 
andare a l la  C a p p e l la  d el C a f t e l l o .  'La D u -  
che-lTa lafc iò  quel tr ifto  fo g g io r n o  :ad in» 
ñ a á za  de’ fuoi parenti ed amici i m a per ri­
tirarfi nel C o n v e n to  d e lla  V if i ta z io n e  , i l  
quale è a  M o u lin s .  L u ig i  X I I L  paiTandoper 
quefta C i t t à  dieci anni dopo la  m orte  d el 
M o n tm o re n c ì ,  m andò a  v if ita r  la  D u c h e f-  
f a . Accertate i l  Re ( difs’ E l ia   ̂ a l G e n t i lu o ­
mo , c h ’ era fta to  in c a r ic a to  di ta l  eo^nmif- 
fione ) eh‘ io fono forpnfa, ch'egli /> ricordi €n» 
cora d'una femmina fventurata , e indegna dell ono­
re , eh' egli mi fa 5 mn di grazia non obbliate' di 
riferirgli ciò che voi vedete ; E l la  fi co p ri  al» 
lora  d’ uu f a z z o le t to  per dare a lle  fue la-  ̂
grim e un lib e ro  c o r f o .  11 R ic h e liéu  ie  m a n ­
dò an co r  e g li  uno de’ fuoi d o m eftic i  per fa -  
lu ta r la  a  fuo n o n ie .  Afficüráte il  signor Car­
dinale ( E l la  rifpofe ) - c k i o  g li fon(y obbligata 
dalÌ onore y che mi fa'} ma ditegli pure, chele mie 
lagrime non ceffano ancora, Q iie fta  V e d o v a  il^ 
luftre fece  in a lz a re  un fuperbo M a u fo le o  ,  
nel quale fu  trasferito i l  corpo  d e l f u o S p o -  
f o ,  che prim a era  fta to  fe p o lto  n ella  C h i e ­
fa di S. Saturnino a  T o l o f a .  E l la  fi f e c c i a  
feguito R e l ig io fa ,  e pafsò i l  refto de* fu o i  
giorni v ic in o  alle  c e n e r i ,  ch e  avea  ta n to  
irrigate c o l le  fue la g r im e .

G a fto n e  fra te l lo  d e l  R e ,  a v e n d o  intefo  a  
Toui's la  m orte  del Sig. di M o o tm o re n c ì  ¿
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cred ette  tli non poter più co n  oiioi'é  ̂
inarii in FraH cia; Rifolfe  dunque d ’ iiicLrè j 
dal, Í m a lá  v e ra  n ig ibrie ,  clic  l o i m -  Í
pegiiò a  prendere quefto paìrtito, fu il fud 
m atrim o n io  c o n tra tto  fenza faputa  del. R» 
.co lla  PrirtcìpeiTa M a rg h è rita  dì L o r e n a .  ,Si 
rapprefentò  dall' a ltra  parte  quefto Priii- j 
t ì p c ,  c h e  fe v o le v a  .reftare in  F rancia  ¿ b i - . 
fo g n a va  j che fi  risplyciTe . d ’ eifere lo  fchia- 
Vo del R ic h e l ie u ,  s  ìo  fch ern o  della C o r t e .  
N o ti  .il m ancò altresì di fargli  ,intendere , 

.che fi , ro m p ereb b e  finalm ente i l  m atrim o­
niò   ̂ c h e  a v e v a  c o n t r a t t ò .  Scoffo  da quefte 
r a g io m i '  e  rattrlfta tó  di vedere i l  fuo cre- 
d i i o  in tieram en te  diftruttD nel R eg n o   ̂ G a -  
fìone pàrtì di T o u r s ,  e -da Montereau-Faut*, 
Y o n n ^  icriiTe a l  Re lá  ie t te r à  feguente

. M  o n  s i g n  o r  b  ¿

Se la m ia . rifdwXjione d 'u fc ire  d i Francia v i  
fp ia ce i Fofira Maefià fe  la prenic .unicamente con- 

irò coloro,  che le conftgliarono una violenxa sì 

^ ande contro mio Cugino^ i l  ÙUca di Monimù* 

X^neì. Sen%a quefìo funejìa accidente a vrei in- 

violahilm ente ojfervato tutto  d o  eh' io promift , 

per quando duro  ̂ e fvantaggiofo m i femhràffe ¿ Io 

fagrifìcAva fén zà  pena l  m iei p iù  grandi inte- 

teffl alla fa lu te  ^  una perfona si cara alla Fran­

c ia  ,  e che m i aveva sì fenfihilm enté obbligato 

che poteva io ricufare all' eflremo dolore di mia 

CtfS^na di M^ntmvremì € i alle preghiere conti^
nue i



I N  F  R A ' k ’ C ’ t  /ì̂ . 
nue y 'ch e  m i factva. à i  fotto m etterm i-a  q u d u n q n t  

cofa ? E d n cht non à<rueva io rifolverrni per 

prevettire un phbfbhriOf del ^quatt farei flato i i ^  

fd lib ilìn e n te , coperto' y io m i f i f i  diportato aU  

ìr im e n ti  ?  ^  me f i  farebbe im putata la ca^io< 

ne d un a zio n e così 'deplorabile dopo la minac­

cia -y che i l  Signor d ‘ A iguabonne m i fece da 

voflrà parte y che cofierebbe la  v i t a  a mio Cu-' 

gim  Montmorenci ,  f e  io m i r itir a jjì  nel JtoJflgUo- 

ne. Io d<^veva con 'ragione in ferire  da ta l àìfcor~ 

fo ,  che le cofe palerebbero p iù  àolcenìente y s io  

ébediffi a Voflra M aeflà . Come à v re i potuto ere- 

dtre y che dopo, a v e r v i  f a t t e - le  fonìm ijjioni 'più u -  

m ili y v o i n$n farefle tocco da compajfhne ,  con- 

fiderandO'- io fta tó  ,  ai' (^uale una fe v e r ità  y che 

ne(funo poteva im m aginar^ giam m ai  ,  ridureb' 

he uti T rin cip e  ,  che ba f  onore d’ -effere voflro 
Fratello  ?  - ' - : .  ■

'^Perdonatemi,  Monftgnoré-y s io - v i  parto troppo 

lìberamente  .  La cònfideraziohe dell'onor' m io è  

id ia  'rtìia r ip u ta z io n e  ìioìi doveva "-forfè p ie g a r v i?  

^ueflo contrappefava M a f la n t a  i l  fa llo  d i  mto 

(bugino Mofitmorencì .  Se v o i  p o ie ié  in  quefla oc^ 

cajione trarre ‘dalia °v'(^ra g i u f l i z ia  a lcu n i vàntag'* 

pel bene dei hoflro Sta to s la  clem enza v e  ne 

avrebbe pr$ccurato f&nz:a dubbio d i rHaggiori » 

m i fa r e i confervató obbediente'y ed i  popoli 

vi avrebbero ricolmato d i b en ed izio n i i  io non 

ilnaro g ià  ,  Monfignore ,  che le  L egg i del vo^  

Regno m impongono gran doveri v erfo  P’q .̂  

Maeflà ; m a ’v i  fu p p lico  um iliffìm am ente 4̂ 

'"^fiettere ,  che non difirHg^onQ k  L egg i del^

la
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la natura I - che fono molto p iù f o r t i, “Poichì 
■Vtìi dovete ricon^fcere da v oi flejfo le mie 
fom m ifjìonì. .- verfa d i voi. ; ho parim enti an-  
ch'io  la / iih s rtà' d i dolermi , ^tttan-
chiate alle  regole dell* amore- : fraHryio nell affa­
re il  p ià  importante '^ l mio yìi' rff , <̂h io 
pofja ^ e re  net corfo. . della m ia v it a  . il  mio 
rifentimento è s ì g iu f io ,, che Foflra Maefls 
no^ to può condannare . Io v i protefio j 
.il mio cuore è v ivam ente  . trafitto da dolore, 
e da difpiacere . La fidk- cia , eh io- aveva nd-  
le vojhe buone g raz ie , m i rende ancor p iù , fenfh 
ì^ileque f lo nuovo cordoglio . M  è tefiimonio Dioy 
c ìj io non de fide rai m ai nulla p i» ardinteMen-  
te  y che d* effere onorato di. quefla fiducia-  . 
le f u  fempre il p ià caro oggetto delle mie  hramt 
in  mezzo a’ maggiori m ie i patim e nti • Il tor* 
to confiderabile , eh* io confentii d i fare  alla mU 
riputaz ione  y-.. mofira ahbajlanza , quanto io Jìi‘ 
v tava la fe lic ità d effere in  buona v if ia pref' 
fo d i Foi . 'perchó m i i  inv id iò sì prefìo m  

’uantaggio , eh’ io fiim o . aU eccejfo ? 
pende quefla v iole nza fat ta  d ia  h n tà dell̂  ani" 
ma vofira ? Che yofira Màefià rifle tta a ciò , 
le  piace  . ‘i^on oftante io la fupplico d i ĝ '̂' 
dive la rifolux ione  , c% io prendo d ufcire da 
Regno , d i cercare altrove un afilo ftcuro. D0‘ 
po la n o t iz ia ,  che ho della poco bum a dif‘ 
pofizione- y ehe avete  per me , io devo teme" 
re le c&tifegUenze d un ìì gran difpre zzo di tut 
te  le m ie  fommifjioni . - T^on è g ià,  >
cbe ne lt ecceffa de. m ic i tratvagli io non m i

"■ fo\ %
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foli ancora colU fperanza  ,  che l affetto e la t e ­

nerezza ,  dì cu i n i  avete dato altre vo lte  de- 
¿li a tte jia tì  ,  non fta per anche del tu tto  efiin- 

ta nel vofiro cuore .  la non poffo perfuadermi ,  

che Foflra Maefià ,  che prende cura sì p a r t ii  

colare de' fu oi parenti ,  voglia ofcurar£ la glo­
ria y che acquifia dando loro afjìjìen za ,  col tor­

re continuamente a fuo Fratello. i l  ripofo > e 'U  f i -  

cu rezza .
Q iie ita  le ttera  fece  m o lto  ftrcpito  in  F ra n ­

c ia ,  ed in tu tta  l ’ E u ro p a .  N o n  fi m ancò d i 
pubblicare la  rifpofta d el Re . E c c o la  ; la 

non poffo efp rim erv i. Fratello mia', quanto difpia-^ 

ter m i cagioni i l  p reteflo ,  di cui f i  vuole ,  che 
v i fe r v ia te  per ufcire per la quarta volta dal 

liegno .  Se v o i l* avejle efaminato con ferietà  ,  

1‘ avrejìe ritrovato sì poc& giu(io  ,  come i  prece- 
ien ii  ,  de' quali avete riconofciuta la falfità  .  i l  
DUca di Montmorencì fu  condannato da uno de 

principali Tarlamenti del mio Regno ,  precedendo 

i l  mio G uardafigilli'} v o i v e  ne offendete ,  per­

chè deftderavate ,  che i l  delitto refiafje im pu­

nito * yoi volete perfuadervi ,  che i l  Signor 

ài Bullion v i  fece fperare ,  . eh' io perdonifjt 
al ùuca di Monmorencì . I  term ini delle con­

dizioni y che v i  furono accordate a mio nome ,  

fono coà lontane dalla vofira pretefa  ,  che la 

fola lettura ferve di rifpojìa a ciò che v o i 

dite . Io non dubito già  ,  che i l  Signor d 
Mguehonne non v  abbia fedelmente riferito  ,  

quanto g li comandai ;  e per confeguenza v i  avrà 

dato sì paco fondamento ,  come i l  Signor dì 

Tomo m  L
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Stdlion ,  di fperare l’ im punità  ,  chê  Voi ch U ' 
devate. lo v i  lafcio confidetare ,  s to potevi 

fa r  altrim enti dopo l ’ infedeltà del Duca di Mont* 

morencì 3 dopo fe tte  Corrieri mandati l'u n o  dô  
po C altro per ajjìcurarmi deW obbedienza di lui^ 

dopo una Congiura, formata contro i l  mio Stafi> 

cogli Efìeri ; dopo una folleva%im e eccittata  iti 
una delle Trovinole principali del mio Regno ; 

finalmente dopo g li  sforzi f a t t i  ,  come v o i fa- 

pete  ,  per feparare da me quelli ,  cìie ogni 
forta di confiderazione obbliga ad ejfermi invio­

labilm ente a tta cca ti  .  lo non mancherò m ai di 

fare per ejjt ciò che la natura ,  ed i l  fangue 
ricercano ; ma nel medefimo tempo avrò tutte  

le a tten zión i  ,  che le d iv in e  ,  ed umane Lea- 

g i  prefcrivono ,  -d f to ufi pel bene del mio StÀ- 
to ,  e per impedire la dejolazions ,  che cagio­

nano quefie m iferabili ribellioni • lo là v id i  cot 

difpiacere sì grande ,  che non potei far di me­

no d i prevenire con quefìo efempio fim ili  difav^ 

venture  .

/  m e z z i  5 che io diedi al Duca Montino* 

rencì di fegnalarfi in diverfe oCcafioni,  fono te- 

jiim onj della m ia fiducia  ,  ' che dovevano obbli­

garlo a mantener/i cofiante nel fuo dovere .  In 

vece di far quefìo ,  egli guerreggiò contro le mi( 

truppe ; egli f u  prefo ,  mentr era alla tefid di 

un efercito ,  e teneva in  mano la ju a  fpadd tin‘  

ta  del fangue de' fed eli m iei fu d d it i  .  Io «o» 

voglio rifpondere a ciò  che d ite  ,  che la fperan- 

%a a voi data ,  che g li  f i  concedeffe grazia  ,  

riduff^ a Jottom ettervi alle condizioni ,  le qû *̂
V in-
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vim pofi^  T oteva te v o i prendere altro pdrtitv. ? 

Tutto ciò eh' io poffo fare in quefla occafione,- 

efortarvi a noti rim ettervi p in  tiello ftejj'o fiato ,  

ed a rientrare p iù  preflo che fia poffihile nel voflro 

dovere .
G a fto n e  non credette  a propofito  di a r -  

tenderii all’ e fortazion i del Re ino fratello . '  
Parti d a lia  Francia  , e paisò a B ru fie lles ,  
ove fu beniiTimo a c c o lto  d a lla  R egin a  ifa^ 
belia 5 ch e  a llo ra  g o v e rn a v a  i Paefi Baiii^. 
Il P rincipe ddpo aver renduto c o n to  a l l ' i m ­
peratore , è  ai Re di Spagna  ̂ e d 'In g h i lte r .  
r a ,  delie  r a g io n i ,  ch e  1 aVeano in d o tto  a  
cercare la  fua ficu rezza  in B ru ife l le s , depu­
tò a V ie n n a  un G e n ti lu o m o  del fuo fegu ito  
per dim andare un fo c c o r fo  d ’ uom ini , ch e  
pretendeVafi di unire a lle  t r u p p e ,  c h e  fom - 
miniftrerebbe il M o n a rc a  S p a g n u o lù ,  ed a 
quelle 3 delle  quali co l  m e z zo  de’ ftioi parti­
g ia n i ,  C.aftone farebbe  l e v a .  Si d o v e v a  pur 
form are un efercito  capace  di fare un’ irruzìo-' 
ne in a lcun e P ro vin cie  frontiere  d e lla  Frati-* 
e ia .  I l  D e p u ta to  riportò  d ellepro m eife  afìai, 
v a n ta g g io fe ,  ch e  non eb b ero  effetto  .

M a ria  de’ M ed ici  { * ) ,  c h e  s’ era v e d u ta  in 
certo m odo c o n f e t t a  a laÌciare  la  F r a n c ia ,  
s'era a n c h ’ e l la  qualche tem po prima di G a ­
ñón r it ira ta  ifi F ia n d r a . I lR ic h e K e u e r a  ugual­
mente inquieto  di vedere la  M ad re  del R e ,

L a  e l ’cre-

( * ) Mo g li« d i È n r ic o  I V , , e  M a d r e  di - L u ^  X ij f ,
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fe r  erede prefunto (*) della  C o r o n a  nelle  ina­
ni degli S p a g n u o li . Q uefti  con c iò  fi ved ean o  
in  iftaro di eccitare  in F r a n c ia  delle d ifco rd ie . 
I l  C a rd in a le  a v e a  gran  d efid erio d i to g lie r  lo­
r o  la  R e g in a  M a d r e ,  ed il  D u c a  d*Orleans. 
L a  co fa  non fem b rava  aiTai d id ìc iie ,  riguardo 
a  G a fto n e .  Si p o tean o  g u a d a g n a rc i  Favoriti 
d i  quefto P r i n c i p e , e per -conseguenzadetCr- 
aninarlo a prendere qu ella  r i lo lu zio n e  , che 
p i ù  fi g iudicaife  a p ro p o u to  V ’ erano m ag­
g io r i  o ftacoli  d a l la  parte di M a ria  de* M edi­
c i .  O ltre  c h e  quefta PrincipeiTa era nelle  fue 
p a l ï îo n io f t in a t a ,  fe le infinuava continuamen- 
x e , c h e  i l  fuo  o n o r e , e la  fua propria  ficu- 
x e z z a  r ic e r c a v a n o ,  cherientraiTe in Francia 
indipend entem ente  dal R ic h e lie u ;  e ch e  ciò 
n o n  p o te v a  farii fe n z a  l ’ a p p o g g io  delF Im pe­
r a t o r e ,  e d e l  Re di S p a g n a . I l  C a rd in a le  , 
c h e  tem eva  T u m o r  inquieto  e fe d iz io fo  di 
M a r ia  de’ M ed ici  , n o n  fi cu ra va  di vederla 
r ito rn a re  in F r a n c ia .  A v r e b b e  p iuttofto  volu­
t o ,  c h e f i  foife ritirata  a  F i r e n z e ,  e fece  al* 
c u n i  te n ta t iv i  per queft’ o g g e t to  5 ma fenza 
r iu fc i ta .  Q iie fta  P rincipeifapafsò  miferamen­
t e  i l  refto d e l la iu a  v i t a .  Per ciTerfiinimica­
t a  co l  C a rd in a le  fuo d om eftico  a n t i c o , e lla  li 
v i d e ,  per c o s i d i r e ,  fc a c c ia ta d a l la  F ra n cia , 
o b b lig a ta  a m endicare l ’ ap p o g g io  del R ed i 
S p a g n a ,  e  fe n za  fapere o v e  trovare  un afilo

di

( )̂ Luigi ailora non aveva figliuoli.
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¿ì i ìcU re zza , ben ch é fuo f ig l io ,  e d iie^eM uoi 
Generi ( * )  fo ifero  i più gran Ke d e ll ’ E u ro ­
pa. M o rtificata  di vederil per , sì lungo  teivipo 
a 9arÌco degli S p a g n u o l i ,  ritiroflì a C o l o n i a ,  
ove m orì in un eftrem a miferia . T a l  fu  la  
forte d e lla  M o g lie  d' E n r ic o  i V  i e M a d r e  di 
Luigi X I I L  

Il D u c a  d ’ Orleans non reftò quieto  per lun­
go te m p o . I l  S ig n o r di C in q - M a r s ,  G r a n d e  
Scudiere di F r a n c i a , e F a v o r ito  d el K e , ob*- 
Miando le  o b b l ig a z io n i , ch e  a v e v a  c o l  fu o  So­
vrano, c e rc ò  di ecc ita re  delle  d ifc o rd ie  n e l 
R e g n o , fperando di trarne v a n t a g g i o ,  
ilo g io v an e  tem erario  fece parte  de’ fuoi d i­
fegni a l  S ignor di T h o u ,  c h e  S c o n t e n t ò  di 
fargli delle  rim oftranze a  quefto p ro p o iìto  ,  
fenza voler tradire i l  fuo a m i c o .  G a fto n e  ed 
alcuni de’ principali S ign o ri d e l la  C o r t e  entra­
rono in quefta n u o va  C o n g iu r a ?  m a co m e  c i  
vo lean o  de’ foccorfi -Stranieri per far  riulcire 
r  im prefa 5 fi fe c e  r ico rfo  a l  R e  di S p a g n a ,  c[ 
fi fpedl a M ad rid  un G e n t i lu o m o  nominatcì 
F o n tra ille  per tra tta re  c o g l i  S p a g n u o li .

11 T r a t t a t o  fu fo tto fc r it to  Ì1 d ì  13* di M a r­
i o  del 1542* E g l i  co n ten ea  venti a r t ic o l i  , 
de’ quali e cco n e  i principali ; che lo  fcopo  
primario di quefta unione eifeìido Una p a c e  
g iu ftatra  fe  C o r o n e  di Francia,^ e dì S pagna 
non fi vu o l far nulla  co n tro  L u ig i  X I I I ,  nè

L  3 in
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in. datino della  R egina fua S p o la ,  che al co n ­
trario  li avrà  cura di m antener quefta Prin- 
c ipeifa  in tutti  i fuoi d iritti  che F ilip­
p o  fom m iniftrerà  d o d ic i ,  o quindici m ila  per­
fone di truppe veteran e ì ch e  fin d a l giorno 
í l e í í o , c h e  i l  D u c a  d’ ü r lc a n s  farà in S ed a n , 
Sua M aeftà  C a t t o l i c a  ^ li  co n fegn erà q u a ttro  
c e n to  m ila  Scudi per m r le va  di miUzie ; che 
g l i  darà d odici m ila  Scudi di penfione a l  me- 
fe  , quaran ta  m ila  dutsiari a l f a n n o  al D uca  
d ì  B u g l io n , ed a ltre tta n to  al G ra n d e  Scudierei 
c e n to  m ila  lire p e r m e tte r e  in iftato  di difefa 
S e d a n ,  e ventic inque m ila al mefe per man­
tenere  la  guarnigione i che i l  Re di Spagna, 
e d  il  D u c a  d ’ O rleans non fa ra n n o  a lcun  ac­
c o r d o  g e n e r a le ,  o  particolare  fen za  il confen- 
f o  deir u n o e  d e ir  a ltro  ; c h e l e  P ia z z e  prefe 
a l la  F ra n c ia  dopo la  ro ttu ra  d elle  fue C o r o ­
n e  fa r a n n o r e ft i tu ite fe d e lm e n te ,  q u a n d o L u i-  
g i  X I I I  reftituirà quelle  , eh* e g l i  ha prefe
o c o m p e ra te ,  od  occup ate  c o l  m e z z o  di gente 
d a  lui ftipendiata ch e  il D u c a  d' Or-
J e a n s ,  e quelli del fuo P a r t ito  fi dichiareran­
n o  nem ici degli S v e z z e i ì , de lle  P ro v in c ie  U ni­

t e ,

(  * ) Si vole a  pa r la re  J e lU  Re g g e nza  ,  e h ’ Anna  
Au ft r ii pr e te nde va  d’ avere  dopo la  m o r te  ie l 
R e  .

(  ** } V ile  a d ir e ,  c h’olc re  le  fue  c onquide  « reftitui* 
r à P ihne r o i , Br ifa e  ,  »lc «n e  a lt r e  C it t à  d ’ Alsazi»)
A r 3 I Ar A M »
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te, de’ P o r t o g h e i i , c  de’ C a ta la n i  ; ch e  in c a ­
fo che G afto ii  m o r i i fe , Sua M aeftà  C a t t o l i c a  
conferverà le  fteiTe pcniionì a’ due Signori ed 
anche ad un f o l o ,  purché il P a r t ito  ftilÌì- 
f ta . N o n  ii p o tean o  prendere piii ftretti im ­
pegni d a ll ’ u n a ,  e d a ll ’ a ltra  p a r t e .

II R ich e lieu  non i i le ttc  m o lto  ad a v e r  n o­
tizia d el T r a t t a to ,  che i i  F o n tra illes  a v e v a  fa t­
to a M a d rid .  Subito  c h e  la  C o n fp ira z io n e  
venne fc o p e r ta ,  i l  Re diede ordine al C o n t e  
di C h a r o i t  C a p ita n o  delie G uard ie  di arrefta­
re il C iu q - M a r s . Q u eftie iien d o n e  ftato  avver* 
t i t o ,  m onta  a c a v a l lo  feg u ito  da un fo lo  C a ­
m eriere, e corre a lle  porte della  C i t t à .  T r o ^  
vandole tutte  c h iu ie ,  e g li  fi r i fu g ia  in cafa  
d’ una donna c h ia m a ta  l a B u r g o ? ,  il cui m a­
rito era a llo ra  lo n t a n o . I l  C h a r o f t  a v e n d o  fai-» 
i ito  i l  c o lp o ,  v a  a dirlo al R e ,  c h e  o rd in a  
delle perqiiiiizioni in tu tte  le ca fe  d e lla  C i t ­
tà , proibifce  fo t to  pena d e lla  v ita  a c h ic -  
chelTia di nafcondere i lC in q - M a r s  , e  m inaccia  
dello fteiTo g a ft ig o  c o l o r o , che fapranno il  
lu o go  d el fuo ritiro  fen za  m a n ife f ta r lo . L o  
sfortunato  F a v o r ito  a vre b b e  p o tu to  fo ttra r ii  
alle r ic e r c h e , c h e  il fa cev an o  in tu tta  la  C i t ­
tà ,  fe i l  S u rg o s  non foiTe per d ifgrazia  to rn a to  
a c a fa .  U n o  de’ fuoi dom eftici aven d o gli  d e t ­
t o ,  c h e  un g io v a n e  G e n t i lu o m o  di aflai buo­
no afpetto  era in fua c a f a , fo fp e t tò ,  che poteife  
cllere i l  G ra n d e  Scudiere . N o n  fapendo a qual 
partito a p p ig lia r i l ,  co n fu lta  uno de’ fuoi a m i­
c i ,  c h e l o  configlia  a non efporii a perder la  
v ita .  Subito  e g li  fa a w i f a t o  i l  L u o g o te n e n te

L  4  '  à c ì
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d el Re ,* ch e  v a  a  prendere i l  Clnq-M ars^ 
e io  cond uce  prig ioniero  a l  P a la z z o  dell* 
A r c iv e fc o v o *  I l  Sig- d ì  T h o u ,  e C h a v a g n a c  
il  padre furono arred ati  nello  fteifo tempo 
{ * ) da C e t o n  L u o go te n e n te  della  Gom pa* ' 
gnia delle  G u a rd ie  S c o z z e i ì , che la fc iò  al 
Ì>ig. dì T h o u  la  lib e rtà  di bruciare le  le tte ­
r e ,  e le  c a r t e ,  d e lle  quali v o le v a  fottrarre 
a* fuoi nem ici la  n o t i z i a .

11 G ra n d e  Scudiere fu trasferito  di N a rb o -  
na  d e lla  C i t t a d e l la  di M o n tp ellier  j i ìco n d u f-  
fe  il S ignor di T h o u  > e i l  C h a v a g n a c  a Tara- 
i c o n , o v e  i l  R ich e lieu  g li  fece fare diveriTin* 
te r r o g a to r j .  U n  L u o go ten en te  delle  Guardie 
d e l  D u c a  di B u g lio n , ch e  trovolTi a Narbo-* 
n a  nel te m p o ,  ch e  il  C in q -M a rs  fu arreftato* 
Ìa p e n d o ,  ch e  il  fuo  Padron e era  n e llo  fteifo 
a ifa re  im p h cato  ,  partì tofto  per dar avvifo  
d i  c iò  ch e  fe g u iv a  a l  D u c a  di B u g l io n ,  eh’ 
era  n e ll ’ e ferc ito  d’ I t a l i a .  L 'ajrcidente^fece  , 
c h e  i l  fuo cam m ino T o b b lig o  a  paifar yex 
M o n rfra in  , o ve  il C a rd in a l^  d i R ich e lieu  , 
ed  i l  S ig n o r dì T u ren n a p ren d e v a n o  Tacque- 
E g l i  v ide  queft’ u ltim o  di paifaggio  , e gli 
fece  fapere la  in ten zio n e  del C in q -M a rs ,  fen­
z a  in form arlo  deH’ in te re ife , c h e i l S i g n o r  di 
B uglio li  a v e v a  in quefto m a n e g g io .  F infe  an­
c h e  d ’ andare a  tro va re  i l  fuo Padrone fotto 
un a ltro  p re te fto .  I l  S ignor di T u r e n n a ,  cbc

non

(  * } À i Ca m p o  d in a n z i a P e r p ig n a iiOi
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non d u b itav a  di n u l l a ,  corie d a l  C a rd in a le  
pel' n o t i f ic a r g l i , ch e  i l  C in q -M a rs  era arre- 
ftato. I l  prim o M iniftro  a t to n ito ,  ch e  i l f a -  
peiTe quefta n o v e lla  prima di l u i ,  v o lle  fapere 
per qual canale  foife venuta  a  n o t iz ia  . I l  
S'gnor di T u r e n a  diÌfe co n  tu tta  la  fem pli- 
eità, in qual m aniera egli  n  a v e v a  a v u ta  con­
tezza . II C a rd in a le  fpedì tofto  un  C o r r ie ­
re d ietro  i l  L u o go ten en te  delle G u a r d ie ,  ch e  
già era nel D e lf in a to  ,  e c h e  fu meiTo in  
prig ione. In ta n to  iì diedero ordini , per far 
arreftare il D u c a . C o s ì  i l  S ig n o r  di T u ren -  
na fu la  ca g io n e  innocente d e lla  d ifg ra z ia  di 
fuo fr a te l lo .  I l  S ig n o r M a rc h e fe  di C h o u p -  
pes n e lle  fue M em orie  c ia iT icura, c h e  a v e v a  
intefo tal fa tto  , quale  lo  racco n ta i  , dal­
la  b o e ta  medeiìm a d e l  C a rd in a le  d i R ic h e ­
lieu .

O lian do il  D u c a  d ’ O r le a n s ,  e h ’ era  a B our­
b o n ,  in te fe ,  che la  C o n fp ira z io n e  era g ià  fco- 
p e r ta j  fcriffe la fe g u e n te  le ttera  a l  C a rd in a le  
di R ic h e lie u :  Mìo cugino, i l  He mio Signore 'mi 
fece l* onore di fcrive'rm i ,  quale fu  Analmente I 

effetto della condotta delC ingrato Cinq-Mars .  D o ­

po  le obbligazioni ,  eh' egli v i  avea ,  doveviè 

egli cercare di darvi del difpiacere ì  T ^ o »  oflantc 

le grazie  ,  eh’ egli riceveva da Sua Maeftà ,  io 

ì^i fono fempre tenuto in guardia contro d i lu i  ,  

e contro i  fu o i a rtifiz j  ;  v o i ben vedefte ,  m* 

accerto ,  eh', io lo confiderai ,  lo fe c i  fino ad un 

certo fegno .  Terchè per v o i  ,  mio Cugino ,  io 
confervo tu tta  la mia. flim a  ,  - e a m iciz ia  •  

Vi prego di perjuadervi 3 che nQn potreße
a-ver
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€.veY miti più, vero Amico di me  ̂ e p iù  fedele ; 
C o s i  im P r ia c ip c  d el S a n g u e , un F rate llo  
d ’ un Re fcr iv e  ad  un M in iftro ,  e h ’ eg li  avea 
le  più fo rti  rag io n i d ’ o d ia r e ,  e fagrifica  im 
u o m o ,  del quale a v e a  r ice rc a ta  l ’ a m ic iz ia ,  
e  c a g io n a ta  la  ro v in a  . L a  baiTezza de Ìen- 
t im e a t i  no n  è g ià  in co m b in a b ile  c o l ia  na- 
fc ita  più fiib lim e.

D o p o  una si v i le  c o n d o tta  i l  D u c a  ricor- 
fe a’ m aneggi per trarfi d’ im p a ccio  . Spedì 
M o u lin s r  A b a t e  d e lla  Riviere fuo F a vo rito , 
c  g li  d iede delle  C re d e n zia li  pel R e ,  pei C a r ­
d in ali  R ich e lieu  , e M a z a r ia i  ,  pei Signori 
di T'^oyers, e C h a v i g n ì , Segretari di S ta to .  
E c c o  c iò  c h ’ eg li  fcriife  a l  prim o M iniftro : 
M io Cugino . Io v i  mando 1* ^ h a te  della K i-  

viere per d ir v i  ciò  che tn afpetto dalla w -  

iìra generofità ; v i  prego d i preflar ad ejfo un 
intiera fede  ,  e di confervar quefla lettera  ,  

che m i fia di rimprovero eterno ,  s‘ io martco 

élla m inim a cofa ,  della quale egl  ̂ v  afflcureri 

4 nome mio .  chiamo Dio in  teflimonio delti 
fem plicità  ,  colla quale v i  fo  ta l protefla ,  o 

quella effer fempre i l  p iù  fedele de' voftri 

m i c i .

Il  R ich e lieu  tu tto  g o n fia  d ’ o r g o g l io  di 
vedere a ’ fuoi piedi un n e m ico  ta n to  poiTeiv 
t e ,  g i i  diede una rifpofta piena di d e g n it i ,
o  p iuttofto  d ’ a rro g a n z a  . signore ( d ic e v a  il 
C a rd in a le  ) poiché D io v u o le , che g li  uomini r i -  

corrano ad uri intera  ,  ed ingenua confejjìone de 

loro peccati per ejfere ajfolti in  quefto Mondi : 

ip v\ inferno la ftradii ,  che dovete hat-
tere ,
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tere, per tr a r v i dall* im pacci«, incM i v i  trovate*  

Vofira A lt e z z a  cominciò bene ;  a le i  refia i l  ter-r 

minar l'o p e r a , ed a 'fu o i Servitori i l  fupplicare i l  

Ke d’ ufare in tal cafo con v o i della fu a  bontà • 

Egli c i  è molto difpoftoy quefio è tu tto  q u ello , eh* 

iù poffo d ir v i  .

In tu tto  i l  c o r fo  dì queik> affare G a l lo n e  
fi d ip o rtò  nel m òdo il più v i l e , ed i n d e g n o . 
Ecco non o ila n te  i l  P rincipe  , ch e  fu lun ga­
mente r  erede prefunto d e lla  C o r o n a . Q u a l  
R e ,  gran D i o ,  noi a vrem m o  a v u to  in v e c e  
dì L u ig i  X I V  ■' I l  C i e l o ,  ch e  v o le v a  in n a l­
zare la  F ra n c ia  al più a l t o  g ra d o  d i gran­
d e z z a ,  n o n  ^ erm ife ,  c h e  quel R e g n o  paifaifc  
fotto i l  d o m in io  d ’ un P rin cip e  fe n za  ta le n ­
to , e fe n z ’ a n im a j  e c h ’ efsendo in c a p a c e  di 
go vern are  da fe flefso^^ no n  a vreb b e  a v u to  
nem m eno la  d eftrezza  di f c e g l ie r e ,  ad e- 
Tempio d el R e  fu o  F r a t e l lo ,  un M inìftro  â ' 
b i l e ,  ed in te l l ig e n te .

L* A b a t e  d e lla  R iv ie re  p o rtò  per parte  d el 
fuo Padron e due d ic h ia r a z io n i ,  l 'u n a  d e lle  
quali era pel R e ,  F a ltra  pel C a rd in a le .  N e l ­
la prima i l  D u c a  d 'O r le a n s  c o n fe fs a v a ,  c h e  
ad in ftigazio n e  d e lC in q - M a r s  e g li  s’ era uni­
to co n  lu i  per togliere al Cardinale l  amminifira-' 

zione;  ch e  i l  D u c a  di B u g lìo n  entrò  n e lla  
C o n g iu ra ,  e p ro m ife  di ritirarli a  Sedan con S- 
A l t e z z a  Reale s ch e  tu tti  e tre tra tta ro n o  
co l Re di S p agn a  di ce rte  c o n d iz io n i  ,  c h e  
Gaftone non m a n cò  di r ifer ire .

N e l la  d ich ia ra z io n e  in v iata  a l  p rim o M i -  
mftro i l  P rincipe  p r o te f ta v a ,  «he a ve va  ben

a v u -



D1VHRS2 CoÑGIÜRB 
a v u to  qualche f o fp e t to , che il C in q  Mar^ 
voleiTe m acchinare contro  la  v i ta  del R iche­
lie u  > ma ch e  il G ran d e Scudiere  non glielo, 
d ich ia rò  m ai ich iectam en te  : lo non avrei mai 

(  foggiunfe ) preflato nè orecchio ,  nè affenfo allá 
mia, minimi^ propffftzione contro la perfona del i i *  

gnor Cardinale ,  in  uerun tempo j  0 in verun m o  

do. La m ia condotta pajfata n è una prova ba“ 
fiante  .  Dio m i fece la grazia  d i darmi inclina* 

%ioni sì Jfuone 9 che per tu tta  la mia v it a  avrò 

errore d i così rei penfieri contro la perfona p iti ah* 

h ietta  del Mondo ,  molto p iù  contro una perfona 
facra  ,  e così p rezio fa , eh* io prego Dio di confer* 

vare a lungo per la fr a n g ia , e pel mio bene par-’ 
ticolare  .

N o n  b a i la  ,  c h e  un P rincipe  a bbia  delle 
buone in c lin a z io n i , bi/bgna a n c o r a , eh* egli 
n ’ ab b ia  di n o b i l i ,  e queilo  appunto  m anca­
v a  al D u c a  d ’ Orleans* Io  v o g l io  ben crede­
re, c h ’ e g li  a b b ia  a v u to  orrore  d 'u n  aiTaÌlì- 
n i o i  m a d o v e v a  eg li  eilère i lp r im o  a dichia- 
rarfi c o n tro  p e rfo n e ,  c h ’ e g li  fi a ve va  aifocia* 
te per ro v in a re  i l  prim o M iniftro?

L e  d ic h ia ra z io n i ,  ch e  fpedì i l  D u c a  d̂ Or* 
lean s non c o n te n ta ro n o  il R ic h e l ie u .  I l  Car­
d in a le  v o le v a  avere  in m ano ima p ro v a  , on- 
de^convincer di lefa  M a e ilà  i l  C i n q - M a r s ,  
c d  i fuoi C o m p i i c i ,  hafia conofcere un
delitto ( d iceva  e g li  in  una M em o ria  data 
a l  C h a v ig n i  } bifognava ancora poterlo pravit 

in  g iu d iz io  - Ü sa ,  che quello de" SignoH 

C in q -M a r s  ,  e SugUsn non puh ejfer p iù  c tt '

tOr
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to  5 fe  può comprovarli a G iu dici fen za  l* in* 
tervento del Signor Duca d' Orleans ; io credo ,  

che convenga lafciar andare quefio p rin cip e  (  *  )  

<i Venexia  ,  /  egli è neceffario affòlutamenie ,  che 

intervenga in  quefio afare . Sua Maefià può di^ 
chiarargli ,  che purché confenta a tutto ciò eh* e -  

^li vorrà per punire i  malvagj ,  che vollero pre­

cipitarlo precipitando lo Stato  ,  ella g li  può per^ 

mettere di v iv ere  in  privato nel Regno, con quel- 

ie condizioni ,  che g li  faranno prefcritte  : quefio

l  quello y cb’ egli dimandi ; ma prima d i ac­
cordar cofa. alcuna ,  bifogna ,  eh egli ,  ed alcuni 

ie fu oi peno confrontati co rei p iù  nobilmente ,  

,che fia  p»jjìbile ,  in maniera che fia completa la 

prova del loro delitto  : ciò  deve con prontezza  

efeguirfi .  Il Duca d' Orleans non può temere que­

fio confronto .  Quefie pafferà per un atto delln 
hontà d* un Trincipe ,  che v m l falvare coloro-^ 

che fono in pena con lu i  .  E cc o  un fiiigolarc  
atto d i bontà) fa re  te ftim on ìan za  c o n tro  a -  
mici a c c u f a t i ,  c h e  non poifono eiTere altri-  
mente c o n v in ti  > e c h e  c o n  c iò  fi e fp o n g o -  
no a perire fopra  un p a lc o .

Il C a rd in a le  a g g iu n g e v a  a l la  M e m o ria  : 
Rinunziando i l  Trincipe al fuo Governo d. 

Auvorgna ,  alle fu e  Compagnie di Cavalieri^ y
e CA-

( * ) II Duc a  d’ Or le a ns  ave a  fo r m a t o  d ife gno  d i r it i-  
rar fi a V ie n n a ,  in  cafo e h’ e g li non p o te fie  o t t e ­
ne re  i l  pe r dono  d e ll’ u lt im a  fua  r ib e llio n e  •
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e cavalli leggieri ,  eonfervando folamente ta Ce?«- 

pagnia elle fu e  Guisrdie ,  e dichiarando ,  chi 

non avrà m ai nè carica ,  nh impiego ,  nè ammi- 
niflrazióhe nel Ji^gno ,  in verun tempo ,  o in 

qual f i  fia occafione ,  e Sua Mdeftà puh accordargli 

d i v iv e re  in particolare a Blois col treno ,  che 
farà accordato ,  fe n za  poter mai tenere prejfo di 

sè perfona difcara al ^e  ,  ed ajfoggettdndofi a deca­

dere dalla g ra z ia  ,  che Sua Maeflà g li  vuol fare  ̂

s egli contravviene in (gualche maniera dlla mini- 

ma di quefie condizioni • 7 lon è bifogno di fa r  fi-  
pere al prefente  ,  che i l  fii?  defidera tutto  quefio. 
Bacerà dire in  generale al Duca d* Orleans ,  ck 
dopo aver convinto quelli  ,  che v9llero rovinarlo  ̂

i l  Ks g li  permetterà d i v iv e r e  in Francia alle 
condizÌ9ni ,  che Sua Maefià giudicherà convenien­

t i  .  Jl Trincipe fi  contenti per ora di quefia prò- 

mejfa .  Quando farà tempo di efeguirla ,  egli fi 

[piegherà.
G a fto n e  p ro in ife d i  acco n len tirc  a tu tto  ciò 

c h e  fi d e iid e ra f le , purché  le g l i  rifparmiaiÌe 
la  co nfufione  di ciTer meiTo a con fron to  con 
g l i  a c c u i a t i . C o n fe n t iv a  di confeifare inpre* 
fe n z a  del C a n c e llie re  , ch e  venilfe a  trovarlo 
a  T r e v o u x , o  a  V i l la - F r a n c a ,  la  verità  di 
c iò  c h ’ e g li  a ve va  fcr itto  «ella  fua dichiara­
z io n e  m a n d a ta  al R e  , e di r ico n o fcere  au­
ten tica m en te  i l  T r a t t a t o  fa t to  con la  Spa- 
g n a ,  e tu tte  le  fue c irc o fta n z e .

I più abili  M a g iftrat i  furono co n fu ltati  pe
fa p e r e , fe una fimile r ico g n iz io n e  farebbe equi­
v a le n te  a l  c o n fr o n to .  R ifp o fe ro ,  c h e  lapici

fen za
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(entá. del prin cip e  non era  neceÌTaria, e c h e  
la fua d ich ia ra z io n e  b a d a v a . D o p o  quefta rif­
pofta non fi tra ttò  più d’ im pegnare i l  D u c a  
d’ Orleans a com p arire  d in an zi agli  accufati  > 
ed il  Re diede parola  in  i ie r i t to ,  c h e  fuo  F ra ­
tello a vreb b e  lap e rm iif io n e  di ferm arfi a B lo is .  
G afto n d al fuo c a n to  fottofcriffe  un a t t o ,  c o l  
quale r in u n zia va  a lle  fue c a r ic h e ,  ed a*fuoi 
im pieghi, confentendo di v iv e re  in avven ire  
come un fem plice p a r t ic o la r e .

I l  d ì  tre di A g o f t o  i l  C a n c e ll ie re  Seguier 
partì d à F o n ta n e b lò  per andare a L i o n  a pre­
cedere al g iu d iz io  d el proceiTo, ch e  d o vea  
farfi al D u c a  di B u g l io n ,  a l  G ra n d e  Scud ie­
re, ed al Signore d i X h o u .  Q iiefti non e n trò  
nella C o n f p ir a z io n e ;  ma n’ ebbe  n o t i z i a ,  e 
iioii ne a v v e r t i  la  C o r t e .  V o l l e  p iu tto fto  ef-  
porfi a l la  m orte  , c h e  tradire  [il fuo  a m ico  
C in q -M ars, c h e  g l i  a v e a  fv e la to  tu tto  i l  m i-  
ftero. Q iia l  differeiiza  tra il S ignore di T h o u , 
e G afton  1 II Seguier fi tra fp o rtò  a V i l la - F r a n c a  
n e lB e au jo Iio is , o v e  ii D u c a  d ’ O rleans s’era 
portato . I l  P rincipe co n ferm ò  la  d ic h ia ra z io ­
ne , c h c  a v e v a  m a n d a ta  a l  R e ,  ed a g giu n fe  
molte c i r c o f t a n z e j  eh* erano ftate o m e i i è , e 
eh’ egli  fi r ic o rd ò . G iu rò  in  fede di P r in c ip e ,  
che la  C o p i a ,  eh ’ e g li  a v e v a  tenuta  del T r a t ­
tato fa tto  d a lla  F ontrailles  c o l  R e  di S p a g n a ,  
era co nform e a i r  o r ig in a le , c h e  c o n te n e v a  le  
fteife c la u fu le  j e c o n d iz io n i .  E g l i  mife in  fon- 

0̂ la  fua r ico g n iz io n e  f o t t o f e r i t t a d i f u a p r o -  
p ria m a n oj e co n traffegn ata  d a l S egretario  di 
S tà io , e c i j n f e n t ì ,  ch e  reftaflè tra ie  m ani

del



17^ DivHRsa CoKGiuaB
d e l C a n c e ll ie re  . I l  D u c a  f ìu g l io n , il C inq- 
M a rs  , ed i l  S ignore di T h o u , eh ’ erano rin- 
^hiuii in differenti C i t t a d e l l e , furono trasfe* 
r it i  a L io n  ,  per eiTervi g iu d ica ti  da ’ Com-; 
iniffarj, che la  C o r t e  a v e a  n o m in a t i .

I l  C i n q - M a r s  da principio  non vo lle  di­
ch ia ra r  n u l la ;  m a finalm ente p a r l ò ,  c d  ac­
co rd ò  i l  fuo f a l l o .  Io fono perfuafo ( difs’ egli 
a ’ iuoi G iu d ic i  ) che queflo affare finirà male per 
me ,  quando i l  Re non m i ufi clemenza  ,  eà il 
Signor Cariiuxle non voglia in quefla occafiont 

darmi un nuovo atteflato di fu a  bontà ,  di 

c u i m i fece con liberalità provare ^li effetti 
in  congiunture meno importanti di quefle. Egli 

è vero  ,  Signori ,  che Sua sA ltezza  Reale non 

la/ciò mai perdere alcuna occafione d i farm i foU 
lecitar dal Fontrailles ,  d' intereflarmi per ef­

fo  ogni volta che egli v id e  ,  ch‘ io non gode­

v a  la g razia  del Re ,  e  del Signor Cardina­

l e . Il Signor d i Buglion eifendo andato in  Corte dopo 
r  abboccamento d i Sedati ,  fecero tra loro u  

progetto prelim inare di pace .  Eglino me lo hanr 

no comunicato ,  ed ì  m e z z i  > onde pretendono 

d i ferv irft colla interpofizione del Fontrailles . 

M i f i  moflro i l  Trattato  j  fu  eflefo col Conts 

Duca d i O liv ires  a nome del Re d i Spfagna '• 

ecco finceramente quanto feguì : non convifM 

incolpare ,  che noi ,  almeno io non ne so H 

p iù  .  Confejfo d i aver fa llato  ,  e di non avs- 

re fperanza ,  che nella grazia del Re  ,  e i  

quella del Signor Cardinale .  lo non la merito ; 

ma- la fu a  generofità comparirà maggiore ,  s egli
ne



I N  F r a n c i a :  1 7 7  

ne fa  ufo per uno ,  qnal io m i fon o, che sì poco 

n è degno,
O liando il  S ig n o r di T h o u  compaVve d a ­

vanti a* G i u d i c i , ii  C a n c e l l i e r e , dopo le  
diniande f o l i t e ,  g l i  fece quefìa .• i l  Signor dt 
€inq~Mars non v  hd egli fcoperta U  Confpirazio- 

ns ? Signore (  rifpofe T  accufato  ) io potrei 

negare ajfolutamente d' averla, faputa giafnmat .  

yoi non potete convincermi di fa lfità  ,  che con, 
k  confeffione del Cinq-Mars > ora. un accufato 

non può validam ente accufarne un altro . T<lpn 

fi condanna alla, morte ,  fe  non che fu  la de- 
pofìzione d i due irreprenfihili teflimonj La 

mia v it a  ,  e U  m ia morte ,  la mia condan­

na 5 ed ajfoluzione fono nella mia lingua, . J^oiv 

ojiante ,  Signori ,  io co7ifej[o d avér fapitto 
la. Congiura ,  ecco ciò che m impegna a fare 
tal confejjìone .  in  tre mefi d i prigionia confi- 

ier'di la v ita  ,  e la morte ,  e v id i  chiara­

mente 5 che i  giorni d i v it a  ,  che m i refle- 
rehbero > farebbero trifU  e nojofi ;  la morte m è 

molto p iù  vantaggiofa  .  lo la riguardo ,  come i l  

fegno p iù  certo della mia predefiinazions . lo non 

voglio dunque perdere quefia occafion di fa lva r-  

m i. Quantunque i l  mio delitto fia degno di 

morte ,  egli non è nero ,  nè enorme . Lo con- 

feffo nuovamente ,  0  Signori j  io feppi la Con­

giura ,  e fe c i quanto potei per ifiornarne i l  

Signor d i  Cinq-Mars .  E gli 9tii riguardò , come 

un amico fedele ;  io non v o lli tradirlo .  T e r -  

db fon degno di morte ,  ed io fleffo m i con­

danno

Tomo ir .  M  Qtie-
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Q iie ilo  difcorfo  forprefe per m o d o  i Glu- 
clìci ,  che no n  p o tean o  riaietrerii d a l lo ro  
iluporé .  T u tt i  a v re b b e ro  v o lu to  fa lv a re  quelF 
i l lu ilre  c o lp e v o le  ; m a convenne giudicar® 
fe co n d o  le  L e g g i ,

L a  S e n te n z a  di m orte  fu p ro n u n z ia ta ,  ed 
e feg u ita  i l  di 12  di S e t te m b r e .  L i  quefta fi 
d ic h ia r a v a ,  c h e i l C i n q  M ars f o j o ap­
p l ic a to  a lla  to rtu ra  o r d in a r ia , e ftraordinaria 
p er  a v e r  una più diiiiifa r iv e la z io n e  de fuoi 
co m p lic i  .  A l l a  p a ro la  di Tortura i l  Grande 
Scudiere diiiè tu tto  c iò  ch e  la  difperazione 
p u ò  fuggerire  in iìm ile  c ir c o f ta n z a .  Fu con­
d o t t o  nel l u o g o ,  o v e  fi d o vea  m ettere  alla 
to r tu ra .  N e l  paiiare per una delie cam ere , 
ov*erano i prigionieri ; Mio Dìo ( ic lam òj dove 
m i conducete voi ? \ che p u zza  e mai qu?Jia ? 
M e n tre  fi p re p a ra va n o  g l i  i l r u n ie n t i , iì mife 
di n u o vo  a  deteftare la  fua d ifg ra z ia  ì p(;¿ 
d im a n d ò ;  »0» v ’ è dunque mifericordia ? M andò 
a  p reg a re  i l  S ig n o r  C a n c e l l i e r e , c h e  non 1Ì 
faceife  quefto aiFronto ,  e quefta vergogna 
a d  una perfona d e l  fuo  ra n g o  3 p o ich ’ egli 
a v e v a  d ic h ia ra to  tu tto  c iò  c h e  p o tevafi  de-̂  
fiderare da l u i .  11 L au bard em ont , Referen­
d ario  d e l  proceifo  , a rr ivò  in  .quel p u n to  per 
r icevere  la  depofizione d( l̂ C in q -M a rs  , 
m entre  foife pofto  a lla  to r tu ra .  I l  G ra n d e  Sci^ 
d iere  g l i f i  a v v i c in ò ,  e dim andò di parlargli 
in  fe g r e to .  I l  R eferendario  vi a c c o n fe n t ì .  A l ­
lo r a  tutti  q u e l l i ,  e h ’ erano nella  C a m e r a ,  ne 
ufc iro n o  f u o r i ,  c o f ic c h c  i l  C in q -M a rs  , e U

Lau-
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L au bard em on t rim afero  fo li  . Q iie i l ’ u ltim o 
andò a fare la  d ich iarazio n e  dei c o lp e v o le  
a’ C o m m ii fa r j ,  ch e  lo  l ib era ro n o  d a lla  to r­
tura. D a  quel m om ento  ii  G ra n d e  Scudiere 
non fece a lc u n a  anione , che non foiTe piena 
di r i fo lu z io a c  , e  c o r a g g i o .

I l  S ignor di T h o u  a fc o ltò  c o n  m o k a  
tranquillità  la  le ttu ra  d e l la  S e n te n z a  . 
Oliando fanti le  parole  di tradimento, e d ’ /«- 
fedeltà, eglidiiTe.* queflo non è già per m e. U n o  
de’ G iu d ic i  , de* quali eg li  non a v e a  m o t iv o  
di lo d a r i ì , vo le n d o  e fo rta r lo  a lla  p a z i e n z a , 
ed a l la  r a i ie g n a z io n e , i l  S ignor di T h o u  iì  
rivolfe co n  difdegnp ,  ed accoftand oiì  a l  
T h o m è ,  P re vo fto  de’ M a re fc ia l l i  a L i o n ,  g l i  
psrlò in  quefto m o d o  .* yoi fiete per perdere uri 
buon amico. lo potea. meglio difendere la mia vita, 
per 'via di ca villi 5 ma confiderai ,  che per­
sone odiate al pari di me mn devono fperar 
perdono nel tempo , in cui fiamo . miglior 
condizioìte , eh’ io poteva fperarmi ,  era d' e/- 
fere efpofio a dolori ¿  una crudele tortura ,  e 
Ì  ef¡er cacciato in feguito in  una prigione in  
vita . io m annojai talmente in quella , nelU 
quale era chiufo ,  che 7n i fembrava da prefe- 
rirft la morte al difpiacere di ricader nelle ma» 
ni del mio Cufiode . E g li diportojji nel modo pià  
barbaro verfo di me . Incapace di foffrire trat­
tamenti così crudeli, io farei forfè morto 0 ne tor­
menti , 0 in prigione ,  meno preparato pel Ci^“
lo di quello eh* io fono , lo non voglio perde^ 

un Qccafme sì bella . La maggior pena è il 
M  2 di-
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¿¿[pormi • Quefto è già. fa tto  .  La mor^
te non è per la m ia fam iglia un infam ia  ,  

Che V* è d i nero nèl mio delitto  ? Io v i  pre~ 

¿0 di dire al Sìirior Cardinale di Lion (  ^  > 

ch‘ io v ijjì  y e muojo fuo um ilijfm o Servitore  > 

e che lo fupplico di chiedèì\ perdono a mio no- 

me al Sig. Cardinale di ìlichelieu  : non già 

p:r averne odiata la fu a  perfona ,  io ne chia'- 
mo D io in  teftimonio ; ma per (tverne odiato 

i l  Governo .  io non ho amato giam m ai tanto 
we ftejfo ,  qudnto ho onorato i l  He ,  ed ho 

avuto pre-f'ura della confervazion dello Stato • 

'non fono ftato Spagnuolo . ^jjìcurate pure il 
Sig* Cancelliere ,  eh’ io muojo fuo Servitore 

UihilijJi.r.o ' M i difpiace  ,  eh’ effendo fortito d 
una fa '- ig lia  ,  che sì bene ,  e s i fedelmente 

fe rv i ta n ti Re ,  mancai col non rivelare un 
i/.iportante fegreto.

In ieguito  fcriiTe due le ttere  , T una al 
d o t t o  S ignor D u p u y  lu o  p a r e n te ;  e l ’ altra 
iìà  una D a m a ,  di cui non dille il n o m e ,  che 
al Padre M a m b r u n , G e fu ita  fuo C o n fe i ìo re ,

, averg li  fa t to  p ro m e tte re , x h e  nondireb- 
; ; inai riuila a  c h ic c h e lf ia .  Sempre padrone 

iìelTb , e c o n ic i  vando tu tta  la  fua pre­
liba"-! di ip ir i t o ,  i l  S ignor di T h o u  compofe 
.ri , : i i z ì o n e la t i n a ,  ch e  d o v e a  m etteriinel-  

./■ppella, c h e  fece  v o t o  di fo nd arenella
C h ie -

Eì; ¿ra f r a t e l l o  del  Cardi nal e di  Ri c he l i eu *
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C h ie fa  de P ad ri R ifo rm a ti  di T a ra fc o ii  ■* 
E cco  quefta infcrizioiie  in lin gu a  I ta l ia ­
na ,* A  Gesù Crifio Liberatore j  a. cui Francefco 
iAugufto d ì Thou f u i  punto £  effer lìbero dalla p r ì-  

gion del fuo corpo fd o g lie  i l  voto fa tto  per ottene- 

re h  fua libertà  . Eifendofegli  a v v ic in a to  i l  
fuo C o n fe ifo rc  im m ediatam ente d opo la  le t­
tura della  ièn ten za  : Andiam o  ,  T a ire  mio. 
{ g l i  dilfc i l  S ignor di T h o u  , prendendolo 
per la  m ano )  andiamo alla morte ,  ed al Cie^

lo 5 andiamo alla vera gloria .  Che m ai fec io 
pel mio D io vivendo  ,  che m* abbia potuto ottene-  ̂

xe la grazia  ,  che in  quefto giorno ì,t accorda ,  di 

morire con ignominia per pajfare p iù  preflo alla 

stori a .

11 G ra n d e  Scudiere g li  difte :  A m ic o , &mir,Oy 

quanto compiango la vojìra morte. A h i  quantofia- 

Xno fe lic i  d i morire in ta l g u ifa ,  rifpofe i l  Sig*. 
di T h o u  ba c ia n d o  il  C in q -M a rs  .* lì dim an­
darono perdono recip ro ca m en te , e fi abbrac­
ciarono co n  t e n e r e z z a . D o p o  alcuni m om en­
ti di c o n v e r fa z io n e  fi la fc iaro n o  per prepar 
rarfi a lia  m o rte .

Furono c o n d o tt i  a l  fupp liz io  in una c a t ­
tiva c a r ro z z a  da nolo . I l  S ignor di T h o u  
efortò contin uam ente  i l  G ra n d e  Scudiere : 
sAmico mio ( g li  diis* eg li  ) ecco' la feparazio*  

K? de" tioftri corpi ,  e l Wdione dell aninte no- 

¡Ire , j^ioa v i  ricordate p iù  d' effere ftato Gran­
de, l' am m irazione di t u t t i  coloro ,  cbe v i  vede^ 

Vano ,  la fperanza d i quelli , che v i  f i  potevano 

avvicinare y e giovare con »utrt ì  vantaxg) > che
M  3 pof-
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pojjòno immaglmrft. Convien difprezzar tutte qttê  
fie  cofe, come pafjeg^iere ,  e caduche . Confìderìamo 
i l  Cielo ,  cb 'è  eterno. Q u a n d o  la  carrozza- ar­
r iv ò  a p iè  d e l  p a lc o  . U niate ,  amico mio 
(  dille i l  S ig n o r di T h o u  a l  C in q -M a rs  ) 
détte : quejì' onori appartiene a voi s molìrate , chi 

fapete n^orire.
I l  G ra n d e  S cu d iere e iT en d o fm o n ta to d ica r-  

r o z z a ,  v e ft ito  d’ un a b ito  di c o lo r  di nocciuo- 
l a ,  c o p e rto  di m erletti  d*or^ , c o n  un cap­
p e l lo  t i r a to s u  a l la  C a t a l a n a ,  con c a lz e  bian^ 
c h e  o r la te  d i m e r l i ,  e c o n  un m a n te llo  di 
f c a r la t o  m o n tò  e g li  fo lo  fui p a lc o .  Qiiando 
e ra  fui fecon do , o  te rzo  fca lin o  : signore 
(  g l i  dure una guardia  a C a v a l lo  ) conviene 

effere più modefio ;  e  nel tem po ièeiTo le v ò  il 
c a p p e llo  di tefta  a l  C in q -M a rs  . Q uefti  fi 
v o l t a  prefto ,  to g lie  ii  fuo c a p p ello  dalle 
anani d e lla  G u a rd ia  , fe lo  r im ette  in capo 5 
e  finifce di fa lire  la  fc a la  co n  ta n to  co rag ­
g i o ,  co m e fe  foife a n d a to  a i r a i f a l t o .  F a  la 
r iv e re n z a  a  tu t ta  la  rad u n an za  ,  tenendo la 
in a n o  iìniftra fui f ia n c o ,  co n  la  f te f la g r a z ia , 
e  c o n  lo  ftelfo p o rta m en to  > c h e  a v e v a  in ca­
m e r a  del R e . Si mife finalm ente g in occh io -  
jni, a b b ra cc iò  i l  c e p p o ,  v i  ap p o g g iò  fopra ia 
t e f t a ,  e d im an dò a ir E f e c u t o r e  Degg in

in

(  * )  I l  Ca rne fice  o r d ina r io  e r a  a m m a la to  : fi pre ­
fe  pe r  fa r ne  le  ve c i un  ve cc hio  F a c c hino  de lì» 
C it t à ,
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in tal modo adagiarmi ? Sì ,  Signore )  rifpofe il 
C arnefice  ) . I l  G ra n d e  Scudiere s a lz a  ,  
difcorre qualche  tem po c o l fu o  C o n fe iT o re ,  e  
gli dà i l  fuo  m an te llo  i poi traendo d a lla  fac=- 
coccia una f c a t o l a , la  m ette  nelle m ani d el 
G e fu it¿ ,  lo  prega  di b ruciarci}  r itra tto  , c h e  
vi era  d e n t r o ,  e d ’ impiegare i l  v a lo r  d e lla  
fcatolà  in  opere di c a r i t à .  L ’ a n e l lo ,  ch e  a v e ­
va in d ito  , fu deftinato d e l  pari per ta n te  
e lem piine. N o n  v o le n d o ,  che i l  C a rn e fice  g l i  
tagliaiTe i c a p e l l i ,  e c h e  g lie li  toccaiTe in a l­
cuna m a n ie r a ,  fe n o n  quando ne foife tem po > 
prefe le  fo r b ic i ,  ii ta g liò  e g li  f te ifo i  m uftac- 
c h i , diife a i  G e f u i t a , ch e  g li  ardiife infiem e 
col r i t r a t t o ,  g li  prefentò le  f o r b ic i ,  e Io pre­
gò a  ta g lia rg li  i c a p e l l i .  Si v o lfe  in  fe g u ito  
verfo i l  p a lo ,  e f a b b r a c c i ò  a i ìa i f tre t ta m e a -  
t e . Sto io beneì (  difs’ é g ii  a l  C a r n e f ic e )  ó'i . 
Signore ( c o ftu i  rifpofe )• C olpijci ( ripiglila i l  
Grande S c u d ie r e ) .  I l  C a rn e fice  prende Pacet- 
t a ,  c c o n  un fo lo  c o lp o  tro n c a  la  t e f t a , c h e  
fece n e l  cadere  diverfi f a l t i .

I l  S ig n o r  di T h o u  veftito  d’ un a b ito  d z  
lu t to ,  e feg u ito  da due G e iu i t i  ,  m onta  fui 
palco tenendo i i  cap p ello  in m a n o ,  e d i l  m an ­
tello fui b r a c c io .  V e d e  il  ceppo tu tto in fa n -  
g u in a to ,  ed i l  co rp o  d e l  Cinc}-Mars diiiefo» 
e copcpto d’ un drappo . P iù  um ile ,  c h e  i l  
Grande S c u d ie r e ,  pregò  il  C a rn é fice  a  ta g liar­
gli i c a p e l l i ,  g li  b aciò  la  m ano j e lo  a b b ra c ­
ciò ch ia m a n d o lo  fuo  fr a te l lo .  A v e n d o  ra c c o ­
mandato a i r E f e c u t o r e ,  c h e  g l i  biadalTc g ii

IVI 4. o c -
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o c c h i  r Io non h& dî che bendarli ( rifpofe co* , 
lu i  ) • fon uomo ( diife a llo ra  i l  S ig n o r dì 
T h o u  v o lg e iid o ii  a lla  co m p a g n ia  ) io tema 
in  m orte: queft* oggetto m i turba  ̂ egli aggiunfe , 
inoilrando il co rp o  del fuo am ico  diftefo , 
su ’ piedi del quale i l  fu o c a p p e l lo  era cadu­
to  . Io v i  domando per carità di che bendarmi gU 

occhi.  Se g l i  g e tta ro n o  due f a z z o le t t i  , de 
q u a li  T u n o  g l i  cadde in m an o . Iddio v e  lo 

renda nel cièlo y difs’ e g li  a c o l o r o ,  ch e  glieli 
a v e v a n o  g e t t a t i .  E g l i  vo lle  anche eifere le ­
g a to  a l  pa lo  . P re g ò  a llo ra  i due G e fu it i  a 
n o n  a b b a n d o n a r lo , ed ap p o g g iò  la  tefta fui 
c e p p o .  I l  C a rn e fice  lo  co lp i  prima in  cima 
de lla  tefta  ,  e g li  diede d odici colpi prima 
d ife p a r a r la d a l  bufto. C o s ì  perirono Enrico  Ru- 
2 c  d ’ E if ia t ,  S ignore di C i n q - M a r s ,  e G r a n ­
de Scudiere di Francia 3 e F ra n cefco  Augufto- 
d i T h o u ,  figlio  p rim o g en ito  deH’ ilIuftre Jâ ' 
co p o  A u g u fto  di T h o u ,  P re f id e n te 'a l  Parla- 
jn ento  di P a r ig i , ed autore d e ll ’ ecce llen te  S to ­
ria  u n iv e r fa le ,  ch e  g l i  uom ini di b u o n g u fto  
le g g o n o  co n  a m m ira z io n e .  N o n  fi compian?. 
fe  la  forte  del C in q - M a r s ,  ch e  per Teftrem a 
fu a  g io v e n tù .  L a  c o n d o t t a ,  c h e  tenne riguar­
d o  a  L u ig i  X I I I  ,fu lem pre piena d 'in g ra ti­
tu d in e .  E g l i  non am ò mai i l  R e ,  c h e  lo  ri­
c o lm a v a  de’ fuoi b e n e fiz i ,  e  d iceva  del fuo So- 
vra n o  le  cofe  più d i fo b b l ig a n t i . N o n  fi di­
p ortò  già  m eglio  c o l  C a rd in a le  di R ic h e l ie u ,  
al quale i l  M a re fc ia l lo  d ’ E l i i a t ,  e i l  C in q- 
M ars ifteifo ÌUQ figlio  furono debitori della

loro
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loro f o r t u n a . L a  m orte del G rande Scudie-i 
re, e del S ignore di T h o u  terminerà ia  Sto­
ria delle  diverfe C o n g i u r e , ch e  ii form aron o  
in F ra n c ia .  £ ’ tem po , ch e  ci trafportiam o 
in un a ltro  R e g n o , o ve  n o i vedrem o delle  
piti terribili  r iv o lu z io n i  *

C O  N-
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C O N G I U R E .

E  C O S P I R A Z I O N I

In Inghilterra .

j i i ^ i i ^ X O N  a v v i  G o v e r n o  più b e llo  in if- 
^  TVT ® p e c u la t iv a  d i q u e l lo d e l f ln g h i l t e r -  
^  ^ ch e  uniica  tu tt i  i van-

ta g g i  della  M o n a r c h ia ,  e d ellaR e-r  
p u b b lica  . I l  R e  è i l  C a p o  della 

N a z i o n e  ; n o n  n ’ è g ià  i l  S o v ra n o  Onnipof- 
f e n t e ,  quando fi tra tta  di com|>artir delle  gra­
z ie  5 tr o v a  m ille  o p p o i ìz io n i ,  quando vuole 
a b u fa re  d el fuo p o te r e .  N o n  può m e tte r  in> 
p o f iz io n i ,  nè i la b il ir  L e g g i ,  c h e  coiraiTenfo 
idi quella  fpezie  di S e n a t o ,  ch e  dicefiParla- 
a n e n to ,  e c h e  rapprefcnta  i l  corpo  intero  del­
l a  N a z i o n e ;  co ficch è  g l ’ I n g le f i ,  quantunque 
f o g g e t t i  ad  un K e ,  f i lu fin g an o  d*e/Tere vera­
m e n te  lib e r i  . M a  d o ve  v a  a  finire quefto 
G o v e r n o  co sì  d eca n ta to ?  I  Sovrani irrita ti  di 
v ed ere  riftretta  tra  l im it i t r o p p o i ‘ ; ig u ft ira u -  
to r ità  regìa»  cercano co ijt in u a a ien ts  im e z z i

di
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di form ontare g li  o f t a c o i i , ch e  lì m etto n o  al­
la lo ro  a m b izio n e .  I l  popolo eccellivam ente  
geloio d e ’ fuoi d i r i t t i ,  v c d e n d o c h e  tentafi d i  
v io la r l i , prende fiibico T a r m i  in difefa d i 
quella l i b e r t à , c h e  fi v u o le  r a p i r g l i . E te rn a  
forgente d id i fc o r d ie , di r ib e ll io n i ,  e di guer­
re c iv i l i .

P e r  a cco rd are  g l ’ intereffi de Sovrani e o a  
quelli de’ Sudditi co nvenne fpargere  torren ti  
di fa n g u e .  Q iie llo  fteiìo dei R e  non fu  rif- 
parm iato. N eiEina c o fa  a  prim a v i f la  è  sì 
oppofta a ’ d iritti  d e l l ’ um anità  , c o m e i ld i f p o -  
dco G o v e r n o  de T u r c h i .  N o n  oftante  i l o r o  
Stati fo n o  per lo  m e n o  c o s ì tranquilH , c o m e  
q u elli ,  ne ’ quali i l  p otere  a rb itra rio  è in  or­
rore. Se  fu cced o n o  d e l l e  rib ell io n i in  C o fta n -  
tinopoli,  b e a  to fto  ve n g o n o  c a lm a te .  N o n  c i  
vu o le ,  c h e  tem p o  b a fta n te  a  ftran g o lare  un 
Sultano, ed  a  foftitu irg liene un a ltro  . A l l o ­
ra ii r im ette  in  ordine i l  t u t t o .

N o n  fi penfi g i à ,  c h ’ io  v o g l ia  far  qui T 
elogio d el G o v e r n o  a f fo lu to . So  a  q u ali  e c-  
ceifi può darfl un P r in c ip e , i l  quale  non c o -  
nofce a ltra  re go la  di c o n d o t t a ,  c h e  la  fua  vo-* 
lo n tà , ed i fuoi c a p r ic c j .  Io  pretendo fo la -  
mente di p r o v a r e , c h e  n o n  è g ià  la  fo rm a  
del G o v e r n o  q u e l la ,  c h e  fempre co n tr ib u ifca  
alla fe l i c i t à ,  o  a lla  m iferia  delle  N a z i o n i .  I  
Sudditi d’ un M o n a rca  affoluto poifon o  eifere 
molto fe lici  j ed ip o p o l i  f o n o  ta lv o lt a  ad  una 
mifera co n d iz io n e  fo tto  un Principe l im itato  
nel fuo p o t e r e . T u t t o  dipende d a lle  qu alità  
ài c o l u i ,  c h e  g o v e r n a .  C o l lq c a t e  fui T r o n o

d e -
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d e g li  O tto m an i mi T i t o ,  un  T r a ja n o ,  un A n ­
t o n in o ,  u a  M a rc  A u re lio , '  di quale  felicità 
non godrà mai lo  fch iavo  M ufulm ano fotio 
i l  loro d om in io? Si m ettano al c o n tra rio  al­
la  teila  d 'u n o  S ta to  nem ico del G o v e r n o  dii- 
poticQ i T i b e r j , i C a l i g o l i ,  i N e r o n i ,  iD o -  
m iz ia n i i  guai a  qLie’ p o p o l i ,  ch e  faranno co- 
i lrerti  d ’ ubbidire a lim ili moilri/

Io  mi a va n zo  di p i ù ,  e fo i le n to ,  che non
a v v i  d om in io  più d o lc e  , c h e  quello  di un 
Principe d ’ i l l im ita to  p o t e r e , ie acco pp ia  gran 
lum i a m o lta  u m a n ità .  C o l l e  q u a l i t à ,  ch ’ io 
fupp on go  , eg li  fco rg c  ad im tra tto  i l  partito , 
c h e  co n vien  prendere i n c e r t e  c irco fta n ze  de* 
l icate *  e fa  ufo dì tutta, la  fo r z a  d e ll ’ autori­
t à ,  quando trattaft dì efeguire un p rogetto , 
ch e  può eifere v a n ta g g ìo fo  a lla  P a tr ia .  Non 
è g ià  lo  fteifo ne ’ p a e iì ,  iie’ quali i P o p o li  di-1 
vid o n o  c o l  lo ro  Principe l ’ a u to r ità .  JlJn Re'j 
c h ’ a b b ia  un poter l im it a t o ,  noi^.pirò obbli­
gare  i fuoi fudditi ad  eiTer fe lici  ; m a tutto 
c iò  , eh* io potellì dire a quefto propoiìto 
perfuaderà m o lto  m e n o , c h e  una femphce 
i^fpoiìzione dì tu tte  le  difcordie in io rte  nel 
R e g n o  d e lla  G ra n  B r e ta g n a .  E n tro  dunque 
in  m a te r ia ,  e mi rrafporto dì lan cio  a quel 
te m p o ,  nel quale g l ’ Inglelì  o t te n n e ro  quella 
C a r ta  fa m o fa ,  e h ’ è i l  prineipal fondamento 
d e lla  lo r  l ib e rtà .

I  Baroni Inglefi acco rg en d o li  d e l p o c o  af
f e t t o ,  ch e  i l  p o p o lo  a ve va  pel R e  Giovanni 
S e n z a -T e r r a ,  rifolfero  di profittar  delle circo­
ftanze per o tten ere  i l  riftabilim ento  de’ lor

priT
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privilegi'. A n d a ro n o  uniti a dim andare a quel 
Principe Ja co n fe rm a  della  C a r t a  di E n rico  I ,  

che c o n te n ev a  in fo fta n za  le l ib ertà  ,• onde 
godeva il  p o p o lo  Inglefe fo tto  il dom inio  de’ 
Re SaiToni. G io v a n n i non fu p o co  forprefo di 
quefta ricerca ; m a i ìccom e Gpmprefe ,  ch e  
un rifiuto dal canto  fuo potrebbe avere  delle  
confeguenze f p ia c e v o l i , c e rc ò  di guadagnar 
tem po, e prom ife a ’ B a r o n i , ch e  non tarde­
rebbe a dar lo ro  una rifpofta fa v o r e v o le .  I  

Signori Ingleiì vedendo in  fe g u ito ,  ch e  il R e  
non a v e v a  fre tta  d’ oftervare le  fue prom eile, 
gli d ic h ia r a r o n o , c h e  fe non fì conform afie  
alle lo ro  in ten zio n i , fap rebbcro  aftringerlo  
co ir im p a d ro n iriì  delle  lue P i a z z e .

E ’ fac ile  im m a g in a rfi ,  quale  d o vette  effer 
la co lle ra  d ’ un P rin cipe  fiero e o rg o g lio fo  , 
al quale  i fuoi Sudditi vo le a n o  prefcriveredex- 
b  a le g g i .  I B a ro n i ,  vedendo che non fì a v e ­
va riguardo a lle  lo ro  ifta n ze ,i l  determ inaro­
no di r ico rrere  a lla  fo rza  a p e r ta .  EleiTero fu- 
Mto un G e n e r a le , e fì difpofero a  m arciare 
contro i l  lo ro  S o v r a n o .  In  p o c o  tem po s 'im - 
padronironòvdella  C a p ita le  del R e g n o , e d a i -  
ietliarcno il R e ,  e h ’ erafi r it irato  n e lla  T o r r e  
di L o n d r a .  I l  M o n a rc a  fì v id e  a llo ra  co ftret-  
to a cedere- F ece  fapere a ’ B a r o n i ,  eh ’ era 
difpofto ad a cco rd are  c iò  ch e  r icercavan o j fu 
ftabilito i l  l u o g o ,  ed i l  g io r n o ,  in cui fì do­
vea radunarli per finire quefto affare im por­
tante. E  d a ll ’ u n a ,  e d a l l ’ a ltra  p a r t e fìàn& ò 
al lu o g o  aiT egnato, ed  il  R e  fottofcriiTe due 
Carte zn o h o  vancaggioÌe  a l ia  N a z i o n e ,  e chc

fin
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fin d a  quei tem po ferviroiio  di fondam ento 
a l la  libertà  d e g l ’ I n g le i ì .

G io v a n n i  Sen za-T erra  non iftette  m o lto  a 
penririì d ’ aver  r iftretto  c o ta n to  la  potenza 
r e a ie .  V o ie n d o  rom pere quefti im p e g n i ,  che 
g i i  p arean o dannoiÌ5 fece  le v a  in paeii ftra- 
n ieri  d ’ un g ra n  num ero di io l d a t i ,  quali 
prom ife per ricom p enfa  i b e n i ,  c h e  farebbe­
ro  co n fìfcati  a ’ B a ro n i .  In  ieg u ito  fi ritirò 
n e i r i f o l a  di "W ight per afpettare  le  truppe, 
c h e  fi d o ve an o  c o n d u rg l i ,  t g l i  fi vide ben 
prefto  a lla  tefta  d ’ un g ran  num ero di V en tu­
rier i  t ra tt i  ai fuo fe r v ìz io  d a lla  iperanzadel 
g u a d a g n o .  A l l o r a  co m in ciò  a d  operare , ed 
a  porre  in  d e fo la z ìo n e  il  fuo R e g n o . I l Pr.- 
p a  , eh* e g li  a v e v a  p ro c c u ra to  d 'intereifjre  
in  fuo f a v o r e ,  fco m u n icò  i B a r o n i ;  m a iìue- 
fti non fi la fc ia ro n o  intim orire  da qiTei •̂il- 
m ini f te f f i , ch e  a v e v a n o  a tte rra to  i l  l o r o 56  ̂
v r a n o .  T e m e v a n o  ben piti r a r i i t i ,  c h e  i l  Re 
im p ie g a v a  c o n tr o  d i l o r o ,  ed a lle  quali non 
p o te v a n o  far  r e f if te n z a .  N e l l a  trifta  fitua* 
z i o n e ,  in c u i  fi t r o v a r o n o ,  r L o r fe r o  ad iiii 
m e z z o  m o lto  ftraordinarip per  ¿rfi d ’ im­
p a c c io .  S ’ i i id r iz z a ro n o  a l  Re di r r a n c ia  , of- 
ferfero  ia  C o r o n a  d ’ In g h ilte rra  a  fuo  iiglio, 
fe  vo levafi  lo r o  preftar fo c c o r fo .  Q uefte  of­
fe r te  fu ro n o  a c c e t t a t e ,  e fi fe c e ro  rofto dei 
g ra n  preparativ i  per m ettere  i l  g io v a n e  Lo­
d o v ic o  in i fta to  di conquiftare  un R e g n o .

l i  Principe F ra n cefe  n o n  tard ò  ad  imbaf- 
carfi , approdò in  I n g h i l te r r a ,  ed arrivò a 
L o n d r a ,  o v e  i B a r o n i ,  ed i C i t t a d i n i  g lipre-

fta-
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ftarono giuram ento di fe d e ltà .  Indi s’ inol-?. 
tró nel p a e fe ,  e fece  la  conquifta di moit© 
Provincie . G io v a n n i  te íl im onio  d e ’ progrefli 
del fuo n e m ic o ,  ne concepì una s i  ñera dii-» 
perazione ch e  íi mife ad efercitare le  più 
orribilid e f o ia z io n i ,  d o v u n q u e p a íT a v a .(12 
L’ afflizione ,  ch e  g l i  c a g io n a ro n o  tu tte  le  
d lfgrazie , ch e  a v e v a  p r o v a t e ,  g l i  t irò  .ad- 
dolfo una febbre v i o le n t a ,  c h e  lo  traile  a l la  
fepoltura.

A r r ig o  III  fuo fucceffore tro vò  quafi tu t ta  
la N o b i l t à  c o lle g a ta  c o n tro  di l u i ,  e d e d ita  
intieramente a g r in te re lf i  d’ un P rincipe eÌìe-  
ro, e h ’ e lla  avea  c h ia m a to  in fo c c o r lo  ,  e c h e  
faceva ogni g io rn o  nuove c o n q u iite .  I l  g io ­
vane Re d ’ In g h ilte rra  non p o tea  rimediaYte 
a mali sì g ra vi  > ma tro v ò  n e l C o n t e  di P em 4  
brook.un fuddito  fedele  , ca p a ce  di fo r m a r e ,  
idi "efeguire i m aggiori p r o g e t t i . Q u e fto  bra-i 
vo Signore fu d ich ia ra to  R eg g en te  d el Re-  ̂
gno, e m o flrò  ta n ta  a b i l i t à ,  quanto z e lo  n e l  
gloriofo i m p i e g o ,  e h e g l i  era ftato  c o n f id a to .  
Com inciò d a l notificare a ’ B aroni la  c o ro n a-  

azione di E n r i c o ,  e  g l i  e fortò  a  rientrare  in  
: dovere. M o lt i  fi la fc ia ro n o  m uovere  dalle  fue  
foliecitazioni , e c iò  c h e  l i  d eterm in ava  d i 
nuovo a r im e tte r f i  fo t to  le i n ie g n e d e l  le g ìt ­
timo lo ro  S o v r a n o ,  eg li  è ,  che c o m in c ia v a ­
no ad effere m a lco n te n ti  d el Principe L u i g i ,  
che non a v e v a  per eifi i r ig u a rd i ,  che d o v e ­
vano naturalm ente  a lp e tta r f i .  I l  P a p a  fi di­
chiarò in  fa vo re  pui:e di E n r i c o ,  che avea

fa t to
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f a t t o  o m a g g io  d e lla  fua C o r o n a  a lla  Santa 
S e d e .  '

G l i  a f lta r id e lR e  d ’ In g h ilte rra  prendevano 
afiai buona p iega  , m entre quelli di L u ig i  peg­
g io ra v a n o  fem pre p iù .  V i  fu ro n o -d e lle  bat­
ta g lie  tra  i  due e fe r c i t i ,  e la  v it to r ia  fi di­
ch ia rò  pel partito  più g iu i lo  ; co ficch è  i l  Prin­
cip e  F ra n c e fe v id e fi  o b b lig a to  a rinunziare all’ 
àm p refa , c d  a  far  p a ce  c o l l ’ I n g h i lte r r a .  En­
r ic o  non a vend o più da tem ere d a l c a n to  del­
l a  F r a n c ia ,  d ich iarò  a ’ fuoi S u d d it i ,  c h ’ egli 
n o n  p re te n d e v a  di far  olTervare le due Carte 
d a l  fu o  predeceiTorc a c c o rd a te .  N o n  ci volle 
d i  più per rendere quefto Principe o d io fo  agli 
In g lefi  ,  c h e  cerca ro n o  tu tti  g l ’ incon tri  di 
m o rtif ica re  il lo r o  Sovran o ? ma nefìiino lo 
t r a t t ò  più indegnam ente del C o n t e  di Leice- 
Her G o v e r n a to re  di G u ie n n a .  Q ^uefto'Signo 
r e  fu a c cu fa to  da G u a ic o n i  d 'e iierfi  diporta-to 
m a le  n e l fuo G o v e r n o .  11 C o n t e  fu o bbliga­
to  a  com parire  d in an zi ai Pari del R e g n o  per 
rifpondere a lle  accu fe  date co n tro  di lu i .  Egli 
no n  fi c o n t e n t ò d i  g ìu ftif icarfi;  va n tò  ancora 
i  fuoi fe r v ig j ,  e ne dom andò c o n  o r g o g l io  la 
r ic o m p e n fa . I r r ita to  i l  Re d ’ una ta le  teme­
r i t à ,  g l i  r i fp o fe ,  eh*egli  non fi c red e va  ob­
b lig a to  ad  a lcu n a  c o la  v e r fo  un traditore- 
yoi m entile { replicò i l  C o n t e  ) e fe  voi non 
fpjie He 3 v i  farei pentire di ciò che dicejìe- 
M a lg ra d o  la  c o lle ra  , che d o v e tte  trafportare 
E n r ic o  vedendofi t r a t ta to  in ta l g u i f a ;  non 
o sò  non oftante di far arreftare i l  C o n te  dì

Lèi-
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L e k e f ìe r ,  e conteiìtolTi di una leg g iera  loti- 
disfazio-ne , d opo la  quale lo  rim andò al fuo 
Governo .

I Signori Inglefi aiTai m alcontenti di vede-^ 
re, c h ’ E n ric o  voleiTe ftabilire il poter a rb i­
trario, form aron o  i i  pro g etto  di rim ediare 
agli a b u fi,  che fi erano in tro d o tt i  nel R e g n o .  
Per queilo  le v a ro n o  d elle  tru p p e , e andairo- 
iio ad O x fo r d ,  doVè ii P a r la m e n to  d o vea  te* 
nerfi per regiftrare gli artico li  della  R ifo r m a .  
Furono fcelti  ven tiqu attro  C o m m il f a r j , d o d i­
ci de’ quali fu ro n o  e le tt i  d a l Re j e g li  a l t r i  
dodici da*Signori I n g le iÌ , c h e  p o fèro S im o n è  
di M o n tfo rt  C o n t e  di L eicefter  a lla  te ñ a  dì 
quefto C o n i ì g l io .  E c c o  in  fo fta n za  c iò  c h e  
fu r e g o la to  .* che i l  i{e eonfermerelfhe U gran 
Urtà ; che i  Grandi Officiali iella Corona ,
ii i  M inifiri pubblici farebbero fc e lti ogni anno da 
'<i(ntiquattYO ; che la Guardia di tutte le ‘piaxA.e 
foni farebbe rimeffa al àifcernimento dê  Commiffa- 
fji che ne nominerebbero i  Governatori; che ilTar^^ 
lamento fi radunerebbe almeno una volta ogni tre 
m i ,  a fine d i far g li Statuti neceffarj al ben éeU 
I* Stato.

C o m e  E n rico  non era i l  più fo tte *  fi vide 
obbligato a  fo tto fcr iv e re  quefti a r t ic o l i ,  c o ' 
quali non fe g h  la f c i a v a ,  ch e  l ’ o m b ra  di R e  ; 
ma e r a  determ inato  di m ancare  agli  aiiuntì 
im pegni, ^rofto ch e  poteife fa r lo  fenza p erico ­
lo . N o n  iftette m o lto  ad a c c o r g e r i ì , quanto 
gli S ta tu ti  d 'O j^ford aveifero a vv ilita  la  regia  
M aeilà. U n  d ì ,  ch e  la  R e g in a  paifava in b a t-  

Tomo ly ,  N  tei-
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te l lo  fo tto  i l  Ponte  di L o n d r a ,  unatrupp ad i 
c a n a g lie  c a r ic ò  la  Principeifa d ’ ingiurie , e s ’ 
in o ltrò  la  s fre n a te z za  fino a  g e tta r lo  contro 
de 'fa if i .  U n a  iìmile in fo le n za  irritò  il R e ,  e
lo  co n fe rm ò  n el d ifegno di mantenere le pre­
ro g ative  n ella  fua C o r o n a .  '

N o n  tard ò  ad accenderfi nel R e g n o  la  guer­
ra  c i v i l e .  C o n ;e  i F a r o n i , ch e  a v e a n o  Leice- 
iter  a lla  t e f t a ,  r iportarono a lcuni vantaggi 
fo p ra  d el l l é , queili propofe un a cco rd o  . I 
due P a r t it i  fi acco rd a ro n o  di rim ettere  le lo* 
t o  co n tefe  a l l ’ a rb itr io  del R e  di F r a n c ia .  
L u ig i  i X .  fta b ilito  G iu d ice  in un affare dique- 
f ía  im p o r ta n z a , a ic o ltò  le r a g io n i , ch e  fiad- 
d u c e v a n o  d’ am be le p a r t ì ,  e diede la  caufa 
v in ta  a l  R e  d ’ L ig h ilte rra  . I  Signori Inglefì 
n o n  eb b ero  a lcun  riguardo a  ta l  deciiìonci 
R ic o m in c iò  la  g u e rra  c iv i le  c o n  più furore 
a n c o ra  d i p r im a .

E n ric o  p erd ette  la  battag lìa .d i L e v e s ,  e fu 
fa t t o  p r ig io n e . I l  Principe E d uard o  , i l  quale 
fi diii:infe c o lle  più belle a z i o n i , p r o v o l a  ilcP 
fa  d ifg ra z ia  di fuo p a d r e .  P e r  la  c a t t iv ità  ài 
quefìi d ae  P r in c ip i ,  i B aro n i il tro varo n o  in 
i fta to  di dar le g g e  a l  lo ro  S o v ra n o  , ed  a ttit* 
t o  i l  R e g n o .

L e  cofe  ca n g ia ro n o  a f p e t t o , a llo rc h é  il  Con­
te  di G lo c e i ìe r  a b b ra c c iò  i l  p artito  del Re* 
Q iiéfto  S ignore p e r fu a io , c h c i lL e ic e f t e r  afpi-
raffe la  C o r o n a ,  fi d ich iarò  apertam ente con­

tro  l’ a m b iz io fo  S t r a n ie r o ,  e g l i  ra p ì  i lp riii-   ̂
c ip e  E duardo, Ì1 quale, tofto  c h e  videfi in li­
b e r t à ,  a t ta c c ò  i  fuoi n em ici,  r iportò  una com­

pia-
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pjiita v it to r ia  5 ed ebbe  la  co n fo la z io n e  di ve­
dere Uefo iiil cam po di b a tta g lia  i l  fam o fo  
C ^ n te d iL e ic e fte r  ( * ) .  Sì  potrebbe noverare  
queft’ u lt im e  tra  g l i  E r o i ,  fe non foÌTc .ftato 
r ib e lle . '

D o p o  un regn o a g ita to  da continue difcor» 
die E n rico  III  morì^ e la fc iò  la  C o r o n a  ad 
un f ig l io ,  c h e  feppe p o rta r la g lo r io fa m e n tc  . 
Eduardo I  (q u e fto  è i l  nom e d el nuovo  K e )  
rendette feh ce  l ’Inghilterra , c fven tu rata  la  S co ­
zia. I l  SucceiTore di quefto  gran  P rincipe  ebb^
10 ftefto n o m e ,  ch e  il p a d re;  m a f o l o i n  q u c f  
ito gli  fu fo m ig lia n te . R ipofe tu tta  la  fua fi­
ducia  ̂ in  F a v o r it i  in d e g n i ,  ch e  c a gio n a ro n o  
ogni Ì o r t a  di inali n e l R e g n o ,  ii t ira ro n o  ad r 
doftb le più lu ttu o fe  fciagiire  , e f inalm ente  
praduiTero la  terrib ile  c a t a f t r o f c , c h e  term inò
11 regno la  v i ta  del lo r o  S o v r a n o .

I fa b e l la  di F r a n c ia ,  fig lia  di Filippo il B e l­
lo ,  c  m o glie  di E d uard o  I I ,  fn la  prima a 
formar delle  tram e co n tro  iJ / u o S p o fo .  Q tie-  
fta PrincipeiTa, ch e  v o iea  por la  C o r o n a  hi 
tefta di fuo F ig l io  , ritirolÉ^ neU’ H ain aut ,  
ove fece  le v a  di trupp e; e poi c o n  circa  tr^ 
mille uomini im b arco ili  a  D o r d r e c h t  . 
gente era p o ca  per eleguire  sì gra n  p ro g e tto  ; 
ma la  R e g in a  c o n ta v a  .molto sii i malconteu** 
4  ¿ e ‘ quali l ’ In g h ilterra  era p ie n a ,  e che non

N  2 a fpet-

[*) F iglio  d e l C o D «  4 i M o n tib rt -vincitore d eg li A i-
b igefi,
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a fp e ttà v a n o , ch e  un o ccaiìone  prapizni per d u  
chiararñ-. L o  sbarco  iì fece a S u f fo lc k ,  e fu -  
b ito  r  e ferc ito  ftranierò fu rin fo rza to  notabii« 
mente dal gran numero . d ’ Ingleiì  ̂ ch e  anda-  ̂
rono ad offrire  i loro  fe r v ig j .

E duardo p ro vò  il  d o lore  di vederfi abban­
donato quali da t u t t i .  In  una così fpiacevoie 
cftrem ità prefe i l  p artito  di ritirarfi nelle Pro­
vin cie  O ccid e n ta li  del ftio R eg n o  . Mentre 
c e rc a v a  di falvarfi in  I r la n d a ,  i l  ven to  lo  rif- 
pinie a lla  fp ia g g ia ,  e fi uafcofe  nel paefe di 
G a l le s .  L a  R e g in a  eifendofi im padronita di 
B r i f i o l ,  o v e  co m a n d a v a  Spencer (   ̂ ) il pa­
d r e ,  fece appiccare  fenz’ alcuna form alità  di 
G iu f i iz ia  quefto V e c c h io  dì n o v a n t ’ a n n i . La 
C i t t à  di L ondra  non tard ò  a dichiararfi in favoi 
d e ’ R i b e l l i , m algrad o  le oppofiz ioni del V efco ­
v o  d iE x c e f t e r ,  i l  quale fu anche d ecapitato  in 
prem io  del z e lo   ̂che a tte ftav a  pel fuo Sovrano.

Si fcoperfe ben prefto il lu o g o ,  nel quale 
s’ era ritirato  E d u a rd o .  E n ric o  di Lancaftro 
venne in caricato  della  com m iilìone d ’ impa- 
dronirfi  della  perfona di quefto P r in c ip e . Fu 
c o n d o tto  al C a fte l lo  di M o n m o u th c o n  tutti 
c o l o r o ,  che l ’ aveano. feguito  nella fua difgra- 
z i a ,  tra 'q u ali  trovoifiÌI  g io v an e  Spencer j che 
ben prefto in co n trò  la  fo rte  m edefim adifiw

pa- -

) lì Spencer era padre del FiVorito d ’ E^uardo II- 
Queili aveva avuco anche utt altro Favorito 
mato Gaveiìon .
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padre. D o p o  che furono giuftiziati  c o lo r o ,  
eh’ erano reftati fedeli a E d u a r d o ,  la R e g in a  
convocò il  P arlam entos il quale depofe i l  R e ,  
c cgIIocò fuo fig lio  fui T r o n o  . Qtiando 1 arti-  
fizioia PrincipeiTa intefe quefta n o t i iù a ,  pro­
ruppe in lagrim e 5 com e fe non foile ftata  
ella fte/Ìa c a gio n e  d e lla  d i i g r p i a  di fuo 
marito. R iguardo al g io van e P r in c ip e , giu- .̂ 
rò di non accetta r  la  C o r o n a ,  fe non c o l l ¡  
aííenfo d el padre i ficchè conveiui-e manda­
re a lui de’ D e p u ta t i  per determ inarlo a fa ­
re form alm ente la  'fua r in u n z ia .

C o l o r o ,  ch e  furono in caricat i  di ta l  cpm-. 
niiíTionc, la  c ieguirono c o n  m o lta  afprezza  . 
Eduardo co m p a rve  d avan ti  ad eifi in a b ito  
da l u t t o ,  e  c o l l ’ efterno d ’ un uom o p enetrato  
dal più v iv o  doli)re. I rifleiiì , c h ’ e g li  fece  in  
quefpuuto fu g li  orrori d ello  f t a t o ,  in cui fi 
trovava, lo  co lp iro n o  a fe g n o ,  c h e c a d e  fvcrr 
nuto. Q u a n d o  r ip refe fp ir ito ,  co nfegn ò n e lle  
mani dei due V e fc o v i  deputati lo  S c e t t r o ,  la  
Corona, e tutte  ie infegnc r e a l i . Q uefta  leena 
compaiTionevole fucceifo nel C a fte i lo  di K e -  
nelworth , o v e  dim orò da fei in fette  m efi. A I  
termine di quefto tem po la  R e g in a ,  la  quale 
temeva, che g l ’ Inglefi moflí da pietà le to- 
glieiTero il  fuo prig ioniero, lo  fece trasferire 
nel C a fte ilo  di B a rc k le q , confidando la  cufto.- 

îa del P o v e ro  Principe al M a lt r a v e s , ed al 
Gournay , che com in ciarono a tra tta re  i l  Re 
nel m odo più in d e g n o .  Indi quefti due fce l-  
lerati, per conform arfi a g li  ordini proba- 
Ìiilinente ricevu ti  dalla  C o r t e ,  fi determina-.

N  3 TO’!
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r o n c a  fa rp e r ire  T in fe lice  E d u ard o .  Eprim à 
g i i  pofero filila tefì:a un c ii fc in o i  acciocché 
non fi udifferó lè g r i d a ,  clie g li  a vreb b e  fat­
te  d ifondere la  m orte orribile  ̂ ch e  fe g li  pre­
p a ra va  i d ipoi trafo ran d o gii  i l  co rp o  ^er l ’ano 
c o n  un fe rro  rovente  i g li  bruciarono g l ’ inte- 
f ì in i .  Se fi r in fa cc ia  a g i ’ Inglcfi quefto ecceÌo 
di crudeltà  verfò  uno de’ lo ro  Sovrani,- po­
tre b b ero  però eilt r ifp o n d ere , c h e  un Princi­
pe di F ra n cia  fu  q u e e l i , c h e  o rd in ò  lá  efe­
c u z io n e  di ilinile fc e Ì le r a te z z a .

Q tia lch e tem po dopo i l  tra g ic o  fíne di E- 
d u a r d ò l l ,  Ì1 C o n t e  d i K e n t  efícndofi lafcia- 
t o  perfuadere > c h e  quefto Principe a/acora vi- 
veife , prefe delie  mifure per liberario  dalla 
prig ione  - U n  ta l  paifo fece paiiare i l  Coute 
per  ùn r ib e lle .  F u p r o c e i fa r o  j e  condannato 
a l la  m o rte . Fu  c o n d o tto  fu i  p a l c o ,  o v e r f '  
n io lte  o rC j perchè i lC a rr ie f ic e  ordinario  età 
fp a rlto -  U n a  G u a rd ia  d e iC o n e fta b i le  fece 11 
fu n zion e  di B oja  , e ta g l iò  - la  tefta  a  quel 
P rincipe  s fo r tu n a to ,  Ì'l quale non a v e v a ,  che 
v e n to t to  almi j cd  era  Z io  del S o v ra n o . La 
R e g in a  I fa b elia  fu  c o n te n ta  d ’ aVerc fagrifr 
c a ta  quefta v itt im a  i l lu f t r e j  p o ich é  non fì fe* 
ce a lcu n a  perquifìzione co n tro  m o lti  altri Si­
gnori , eh* erano en trati  n e lla  C o n g iu ra  &Ú 
C o n t e  di K e n t .

E d u ard o  III  P rincipe b e ll ic o fo  iì acquìfiò 
gran  r ip u tazio n e  a  fpefe de’ F r a n c e i i , contro 
d e ’ quah riportò m o lte  v it to r ie  fam ofe  ; ma iìc' 
c o m e q u i n o n i ì  tratta^ c h e  d iC o n g iu r 'e ,  odi 
r ib ell io n i fucccife  in  I n g h i l t e r r a ,  io  paifo fi

Uni
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ìànclo a l  R egno dì R icurdo II  ( * } •  ^C^ieñoí 
giovane m o n a rc a 5 c h ’ ebbe i d ifetti  d'Eduar-« 
d o l j  fuo A v o l o  ì p ro v ò  pure a un dì prefío 
ia áeíTa fo r tu n a .  N o n  s.ì tofto fu in  T r ò n o ,  
fhe t r o v ò  de’ nem ici ne’ fuoi propri fu d d ìt i .
Il p o p o lo  d ‘ In gh ilterra  era m o lto  irritato  ^on- 
iro i M a g i i l f a t i , c h e  ro v in a v a n o  le fainìglie  
Èolle lo ro  eftoriioni ; e co n tro  la  N o b i l t à   ̂
£Ìie u fava  delle ftie p rero gative  eon eih 'cm o 
iigore^ O l i  Eccleíla íÜ ci in vece^ di ca lm a re  
gli (piriti non cercavano;, che d ’ inafprìrli di 
p iù . Sì tro v ò  anche lin P r e t e , ,il quale pre­
d icava  pubblicam ente , eh* eiTendo tu tti  g li  
iiomìni fig liuoli  di un padre com une dp-  ̂
vea regn are tra  lo ro  u u a  p e r fe t ta  egua-*. 
gli a n z a .   ̂ ^

T a l i  difcoriì fecero  urui fortiiTima impref-- 
fìone fui p o p o la cc io  j ch e  non foffré fe noti 
f o n  pena quella  iu p e r io f ì t à , ch e  dà in o g n i  
lu o go  una illuftre n a fc i ta ' j  m a c iò  c h e  fini 
d’ irritare i l  p o p o lo j  fu i l  m o d o  tenuto  per’ 
levai' ì ld a n a r o  d 'u n a  nuova im pofta  ,  la  quale 
non c o n i l f t s v a , c h c  in dodici ioidi per  tefta  
Ad ogn u n o  3 ,che aveÌTe più di quiiìdici anni^

,N 4  tino

( * ) RicardiJ II.  era Nipote <i* ÈiÌiurdo I l f . , e  figlio 
di que[ fzmaio Principe di Galies , foprannomi- 
nato il Principe Nero , che fu vincitor de’ fran- 
ceG nelU battaglia di Poitìers , nella quale il 
R e Giovanni Utt« prigioQt i  e cood<lcto in In- 
,ghikerta<i
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U n o  de’ R a c c o g l ito r i  eifendo an d a to  m  cafa 
d ’ un C o n c i a t e t t i  di D e p t fo r d , c h ia m a to  "Wat- 
T i l e r ,  g l i  dim andò la  taifa per una delle fue 
f ig l ie ,  l i  padre fo f te n tò ,  c h 'e l la  non aveva  1' 
ecà p re fc r itra ,  c iò  che il  R a c c o g l ito r e  aven­
d o  vo lu to  verificare  c o n  una indecentiffiina 
azione,^ fu  o c cu p a to  fui fa t to  c o n  una mar­
te lla ta '-d a l "Vi^at-Tiler.

T u tto  i l  p o p o la cc io  dichiaroiTi in  favore 
d e l? o m i c i d a ;  e fu b ito  g li  abitanti di Dept* 
f o r d , di K e n t , d’ EiTex prefcro T arm i , e 
i  f e d iz io f i , i l  cui numero era quafi di cen­
t o  m i l a ,  r ico n o b b e ro  per ca p o  c o lu i  , che 
a v e v a  oppreiTo il R a c c o g l i to r e .  I l\ ^ a t-T ile r  
a l la  te fìa  d el fuo  e ferc ito  v a  a dirittura al­
la  C a p i t a l e ,  fa cen d o  ta g liar  la  te f ta a tu t t i i  
G e n t i lu o m in i ,  e M a g i f t r a t i ,  c h 'e b b e r o  la  dif- 
g r a z i a  di ca d é rg li  in  m a n o .

N o n  aven d o  v o lu to  il Re entrare in  confe­
re n z a  c o ’ r i b e l l i ,  queiH andarono a Londra, 
©ve e ferc itaron o  tutti  i f a c c h e g g j , che fi pof- 
fo n o  a fpettare  da un p o p o la c c io  ruriofo . Mol­
te  b e ile  fab b rich e  furono r id o tte  in cenere. 
N o n  fì r i fp a rm ia ro n o , c h e g l i  e d i f i z j , i quali 
n o n  appartenevano ad uom ini di qualità . 
T u tto  i l  refto era preda del fu o c o  . N o n  iì 
c e rc a v a  altresì di r ifp a rm ia re , c h e  i l  fangue 
più  v ile  . 1 fediziofi s’ im padronirono deHa 
T o r r e ,  o ve  non ritrovarono , ch e  T Arcivefco^ 
v o  di C a n to rb e r i  , ed i l  gran T efo riere  , a’ 
quali f e c e r o t a g l i a r l a t e f l a .  Fu una gra n  force 
dì R icard o  T eifere u fc ìto  da quel lu o g o ,  pri­
m a  c h e  i r ibell i  fe ne fo ffero  im padroniti .

In
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In fimilÌ c ircoftan ze  non iì rifpetta  g ià  fem-J 
pre i l  iangtie  dei R e .

L a  C o r te  n o n  fap eva  a qual partito  a  ppi- 
gliariì per ca lm are  una sì terribile  r ib ell io ­
ne. D o p o  m o lte  d e lib era zio n i fi decife , c h e  
fi accord erebbero  a’ popoli l ’ e fen zio n i , ed 
i p r iv i le g i ,  ch e  d im an d a va n o  . G l i  a b ita n t i  
d’ Eflex parvero  co n tèn ti  di c iò  c h e  lo ro  s* 
o ffr iv a , e fi r it ira ro n o  a lle  lo ro  Cafe» m a i l  
-V V at-T ilet  in o ltra v a  le  fue pretefe . E g l i  
volle avere  una c o n fe re n z a  co l  S o v ra n o  j 
ciò che g li  venne a c co rd a to  . V idefi a llo ra
il R e  trattare  co n  un vile  a rt ig ia n o  , _ ch e  
non c h ie d e va  g ià  m e n o ,  c h e  l ’ a b o l iz io n e  
delle a n tich e  le g g i  , e la  riform a del Governo*-'

I l ca p o  de’ fediziofi fa c e v a  intendere nel m e -  
defimo t e m p o , che in c a lo  di n e g a t iv a  egU  
portava al fuo fianco il  m e z z o  di farfi o b b e ­
dire . U n a  ta le  in fo le n z a  irritò  a t a l f e g n o i i  
primo C o n fo le  di L o n d r a ,  che a m m a z z ò  fui 
fatto quel Suddito  a u d a c e ,  ch e  o ia v a  dì mi­
nacciare i l  fuo R e .  I R ibelli  g ià  s’ a c c in g e ­
vano a v e n d ic a r e - la  m o rte  del lo r o  G e n e ­
rale j quando il  M o n a r c a  c o n  una prefenza  
di fpirito m a ra vig lio fa  fc la m ò  : che fiete v o i 
per fare ? r i  affligge forfè la perdita del voflro 
Capoì Io voglio, io jieifoJarne le v e c i . T o f to  fi 
mette a l la  lo ro  t e f t a ,  e m arcia  ard ita m en te  
dinanzi a l o r o .  E g lin o  fe n z a  efitare f ieg u o -  
no il Re . U n  m om ento  d opo Icoprono un 
Corpo di m ille  C it ta d in i  In a rm i.  I fe d iz io -  
iì penfano , ch e  tu tta  la  C i t t à  fia per at­
taccarli. L o  fp a ven tò  bencofto s ’ impadroni-

ic c
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f c c  de^lorp Ip ir it i j  ogn u n o  pcnía a  fuggir^} 
c á  in un m o m en to  quellá  m oltitudine iidií; 
p e r d e .

L a  ca lin a  no n  fu g ià  ad un tra tto  ilafeì- 
Jita n e l refto d el R e g n o  . Si videro nella 
C o n t e a  di SufÌblck due P reti  .a lla  tefta di 
c in qu anta  m ila  perfone darii ad ecceffi di 
c r u a e l t à ,  di cui non farebbero  ftate  capaci 
perfone n utrite  in m e z zo  a g li  orrori  della 
gu erra  . Se la C h ie f a  e b b e  rag io n e  di ge* 
m ere  vedendo alcuni d e 'fu o i  M iniftri pafcer- 
i ì  di fa n g u e ,  e dì f t r a g i ,  e l la  d o v e tte  anche 
applaudirii d ’ avere  n o a rito  nel fuo feno ¡i-iii 
b r a v o  guerriero  i  c h e  non cred ette  di tra- 

/ g r e d ir e i  d o veri  del preprio-ftato prendendo 
l ’ arm i i n  difefa d e l la fu a  p a tr ia .  Q t ie g l i ,  di 
cu i p arlo  , fu E n ric o  Spen cer  V e fc o v o  di 
■Norwich , ch e  radunò una tiiuppa di fud- 
■diti f e d e l i , a t ta c c ò  i r i b e l l i , e li ta g liò  a  pezzi.

T a le  fu i l  fine della  più terrib ile  iedizioiic 
delIMnghilten*a,. L e  co n fe g u e n z e  ne farebbero 
fta te  ben più fu n e fte ,  f e i  C a p i  aveiTero avu­
t o  ta n ta  a b i l i t à ,  quanta audacia  . Qiiando 
tfuL'ono d o m ati t u t t i !  r ib e l l i ,  fi proceiTarono ¡ 
p i ù c o l p e v o l i i  e o g n u n o  può-ben immaginarii 
c h e  i  C arn efic i  non furono o z i o i ì . Giovanni 
S t a v v , quel P r e t e ,  ch e  c o n  le fue iedizioic 
P re d ic h e  avea  co m in cia to  a  mettere i l  popo- 
■laccio in fo l le v a z io n e  5 c o n fe fs ò ,  quando fif« 
per condurlo  al fu p p liz io ,  ch e  i ribelli avea- 
Ao fa r m a to d i ie g n o  di uccidere il R e , di fter- 
m ia are  i N o b i l i ,  e ’I C l e r o  a riferva <le’ Mo­

n a c i  M e n d i c a u ù , « di foftituice niiove leggi
a l f
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á i r a n t i c h é í  p ro g e tto  del p a r i in fc ii fa to , c h e  
t a r b a r o .

L ’ abuío  del fo y ta n ó  p o tea  ípeíTo c a g io -  
hare dallé terrib ili  r iv o lu z io n i .  R ica rd o  nc 
fece la  fuiiefta efperienza . Q u e ílo  P rinei^ c 
éííendoíi meífo inpolfeíTo d i v io la re  ap erta-  
jnence le le g g i  , fí t irò  addoíTo l ’ o d io  de* 
fiioi Sudditi , ch e  prefeío^ finalm ente  T arm i 
psr liberaríi d a lla  t irannide . Q u e fta  C o n ­
giura íi- form ò in In g h ilterra  j mentre i l  R e  
era o ccu p a to  a  ridurre T Irlanda ,  c h e  la  
prima a v e a  d ato  l 'e fe m p ìo  di H bellione - 
G l ' l n g le i i  chiam arono in  fo c co rfo  i l  D u c a  
d’ H erefo rd  ( , c h ’ e'ra i ìa to  b a n d it o ,  e  
fp o g lia to  in fin ita m e n te  di tu tt i  i fuoi b e n i . 
É g l i  v id eiì  Dcn preilo  a l lá  tefta di feiTanta 
m ila  uomiiai ,  c o ’ quali avvio ííi  a  L o n d ra  , 
D o p o  che il fu afircurato d e lla  fed eltà  d e ­
g l i  a b itan ti  i pafsò a B r i f t o l , o v e  fece  ta­
g lia r  la  tefta  ad a lcuni d e ’ M iniftri ,  c h e  vi 
fi e ran o  r it ira t i .  I l  D u c a  di Yo rc^ , a l  quale  
R ica rd o  partend o per T Irlanda a v e a  la fc ia -  
ta la  R e g g e n z a  d el R eg n o  , abbandonò il  
partito  d el R e  fuo nipote per  unirii a*n;ial- 
contenti i c o fic c h è  quafi tu tta  l ’ In g h ilterra  
d ichiatoifi conrro  il fuo  S o v ra n o  . R ic a rd o  
a v e n d o  c o n fu lta to  p e r lu n g o  t i m p o  c iò  c h e  
far d oveífe  in  fimilii c ìrco fta n ze  > fi rin- 
chiufe n e l  C a fte i lo  di C o n v v a i ,  e m andò a

dire

( * ) Èra 6 gIÌo del Duca di Lancaitro , «no de’ 7à ì del Covrano*
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dire a ’ r ib siH , c h ’ era dilpofto a  r in u n zia r la  
C o r o n a ,  quando ie  g li  lafciaiTe la  v i t a ,  ed 
u n a  onefta p en iio n e , ondepairare tranquilla­
m ente i l  refto d e ’ fuoi g io r n i .  P r im a  di de­
cidere su quefto a l ia r e ,  i l  R e  fu co n d o tto ^  
■Londra, o v e  fu r in ch iu io  n ella  T o rre  . Si 
radunò il P arlam en to  , c h e d e p o fe  lo fv e n tu -  
rato  M o n a rca  , e difpofe d ella  C o r o n a  in fa­
vo re  del D u c a  di H e r e fo r d ,  o d i  L a n c a ftro ,  
perchè da qualche tem po p o rta v a  queft’ ulti­
m o n o m e . I l  C o n t e  d e lla  M a r c h e ,  ch e  fe­
condo r  ordine delia  fucceiTione d o vea  fucce- 
dere a  R icard o  (* ) ,  non avendo la  foxza in 
m an o per farfì r e n d e r g iu f t iz ia ,  prefe i lp a r ­
t i t e  di ritirarli ne lle  fue T e rre ,  per tim ore di 
dar o m b ra  a l  n o v e llo  Re c o l la fu a  p re fe n z a .

M a lg ra d o  le  p re cau zio n i di E n rico  per co n ­
c il ia ri!  r  am or d e 'fu o i  Sudditi ,  e g li  ii vide 
v ic in o  a perdere i l 'T r o n o ,  c la  vira  peruna 
C o n fp ira z iò n e  , ch e  form arono m olti  S ig n o r i , 
tra  cu i iì c o n ta v a n o  iD tK :hi d ‘ A lb e n i ia r le ,

e d ’

* ) Supponendo , che la depofizione di Ricardo fof­
fe legittima , la Corona apparteneva ad Er- 
mondo Mortimer , Conte della Marche , di* 
fcefo da Lionello Conte di Clarenza > fecondo- 
genìto dì Eduardo IH, ; laddove Enrico di Lan- 
c»J}ro era figlio d’ un Cadetto di Lionello . E’ 
vero , eh’ Enrico era il parente più proifimo 
de! R e  deporto ; ma fi vuole avere riguardo ai 
rdmi , non al grado di parentela in propofico di 
fucceifio«e.
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t  d’ E x c e f le r ,  il primo de’ quali e ra  C u g i n o ,  
ed il iecoiido C o g n a t o  del R e . L a  m a g g io r  
parte de’ C o n g iu ra t i  non a v e a n o  r ic e v u t o ,  
che bènefizj dal loro  S o v r a n o ;  ma ciò  non l i  
rattenne dal tentare  di aiTaflìnarlo* Si fc o -  
perfe la  lo ro  t r a m a ,  co ficch è  fu ro n o c o ftre t-  
ri per foftentare i l  paiTo g ià  fa t to  di pren­
der T a rm i.  V e i l iro n o  d’ a b it i  R e a li  un dom e- 
ftico di R ic a r d o ,  ch ia m a to  M agdden,, i l  quale 
raifomigliava tan to  al S o v ra n o  , e h 'era fa c ile  
l’ ìngannariì. D o p o  aver  fa t to  co rrer  v o c e *  
che il Re d'epofto era tra  lo ro  , i l  p o p o lo  cor-
io iii fo lla  fo t to  le  baildière del pretefo Mo-* 
narca. C o n  quefto ilratagen im a fi tro v a ro n o  
ben preilo a l la  tefta d 'u n  e ferc ito  coniiderabi-  
lej ma non ofaron o di prefencar b a tta g lia  ad 
Enrico, c h e m o f t r ò i n  quella  o c ca i io o e  m o l­
ta fe r m e z z a .  L e  truppe de* ribell i  furono dif- 
perfe, e la  m a g g io r  parte de’ C a p i  la fc ia ro n o

lateita fopra d* un p a l c o .  I l  M a g ia len m o n z'p -  
pefo a lla  fo r c a .  D o p o  quefte e fecuzion i fi 
pensò a-^disfarfi^dellosfortunatoRicardo, d d  
quale il  pQpQ¡o a b b ra cc ia to  g l  intereiu

tan to  c a lo r e .  E f fe n d o ñ a to  quefto Priii- 
npe trasferito  d a lla  T o rre  di L o n d ra  a  P o n t-  

qUeft’ iilcimá prig io n e  fu t o lm  di 
' n e ir e t à  di trentatrè  anni • U n   ̂C a v a -  

iiere d etto  Totnmafo T¿erce lo  a c c o p p io ,  c ^ -  
! il p re te n d e ,  co n  un co lp o  ^di c l a v a .

L ’ ordine della  fucceÌÌìone, eh era ftato  ro- 
vefciato in favore  di E n ric o  IV* P rincipe d e l­
la C a fa  dì L an ca firo , immerfe 1 Inghilterra
m un  abiiTo d i m a l i .  N o i  v e d re m o  q u e i to

K e -
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R e g n o  la c e ra to  da guerre c iv i l i  d iventare il 
T e a tr o  delle fcene più fanguinofe  per tutto
i l  tem po ch e  le  due C a fe  di Y o rck  , e di 
L an ca ftro  il co n traftaro n o  la  C o r o n a . Qiiefte 
fimdfte diviiìoni co m in cia ro n o  a fcoppiare  fot­
t o  il R e g n o  di E n ric o  P rincipe  v i r t u o f o , mz 
d e b o le ,  che la fc ia v a  tutta, T a u t o n t à  nelle ma« 
ni d e lla  fua  S p o fa ,  e del C o n t e  di SufFold 
F a v o r ito  d e lla  R e g i n a .  A m b e d u e  faceanoim 
peiiìm o ufo d e lla  lo ro  p o t e n z a ,  ed ilglovajie  
M o n a rc a  ne rimafe la  v i t t im a .

C o m e ' i l  p o p o lo  era  m a lc o n te n to ,  comiii- 
ciofìì a parlare  dei d ir itti  , ch e  il D u ca  
di Y o r c k a v e v a a l  T r o n o  d 'I n g h i lte r r a .  Qiie* 
fto P rincipe v o l le  far  va lere  le  fue preteie. 
P refe  contro  i l  fuo  S o v ra n o  più v o lte  Y armi 
e; b a tè  prefTo N o rth a m p to n  T efe rc ito  reale. 
E n r ic o  ca d d e  in  .potere de’ v in c i t o r i ,  ch e  lo 
tra tta ro n o  c o n  m o lto  rifpetto. I l  D u c a  di Yorck 
m m a g in a n d o i ì ,  c h e  la  r ip o rtata  v it to r ia  fof­
fe  per appagare  i  fu o i v o t i , andò in Parla­
m e n t o ,  c d  entrò  n ella  C a m e r a  de* Signori. 
S te tte  lu n g o  tem po in piedi v ic ino al Trono,

afpec-

( * )  Queft© Principe era l’ unico erede della Cafà del­
la Marche , cke difcendeva da Lionello primoge- 
BÌto di Giovanni di Lancaftro • Per verità iJ Con­
te della Marche non difcendeva da Lioiiello , che 
p er  via di femmine . Il fuo diritto però non era 
meno incon,traftabiIe in un paefe , jiel quale 1<̂ 
fcm fnine perveD gono C oieria  *
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afpettando d ’ eííer p reg a to  a  c o llo c a rv ìf i  > m à 
egli ebbe il  difpiacere di vedere , ch e  ;n o n  
fi penfava a  fa rg li  un firtìile in v i t o .  P re fe  
dunque il  p a rt ito  di r it ira r f i ,  e di m a n d a re  
ai p a r la m e n to  un  M em oriale  per g iu ilif ica re
i fuoi d ir itt i  a H a :"C o ro n a . Q iie i lo  affare fu  
difcuifo co n  m o lto  ca lo re  > e  fìnaim eate  i ì  
decife, c h ’ E n ric o  fegu iterebbe  a r e g n a r e ,  e  
che il  D u c a  d i Y o r c k  fa reb b e  fuo  fu c c e i ib re .  
Qiiefti fi fottom ife. ad una decifioiie ,  c h c  1® 
privava fo rfè  per lu n g o  t e m p o , od a n c h e  
per fe m p re ,  d ’ un b e n e ,  di cui p o te a  proc* 
curarfi ad  un tr a t to  ilpoiTeiToi perchè a v e n ­
do la  fo r z a  in  m a n o  ,  da lu i  d ipendeva i l  
faf-fi dar la  C o r o n a . U n a  ta le  m o d e ra z io n e  
è m o lto  rara in fimili c i r c o f la n z e .

II D u c a  d i Y o r c k  fe n z a  eiTer R e  a v e v a  tu t­
ta l ’ a u to r i tà ,  c h e  deriva  d a l p otere  fo v r a n o i-  
ma non ne g o d e tte  g ià  lu n g a m e n te . L a  R e­
gina ( * } ,  ch e  fi era  f a lv a ta  con fu o  f ig l io  
dopo la  b a tta g lia  di N o r th a m p to n ,  n o n  fi l a -  
iciò a b b a ttere  da quefta d ifa v v e n tu ra .  A l  c o n ­
trario c e rc ò  i m e z z i  di l iberare  i l  M o n a rc a  
fuo Spofo d a lla  fp e z ie  di p r ig io n ia ,  n e lla  qua­
le era te n u to .  Q iieÌla  c o ra g g io fa  P rin cip e ifa  
radunò delle  truppe nel N o r d  d e ll ’ In gh ilter­
ra ,  ed  andò ad a tta c c a re  n e lla  p ianura  d i

* ) Margherita d’ Angìb P^Micipefia yéclla  C^fa 
Francia, e figlia del Principe Renato 4 cbe porta­
v a ,  il titolo di Re di S ic i lia .
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V V akcfìeld i l  D u c a  di Y o r c k , ch e  perdette 
c o n  la  b a tta g lia  la  v i t a .  I l  C o n te  di Rultand 
fu o  fecon dogenito  fu tru c id a to  dal Lord 
C l i f fo r d  ,  ch e  a v e n d o  tr o v a to  i l  co rp o  del 
padre gli  ta g liò  la  t e f t a , iu lla  quale  fi pe­
le  una co ron a  di c a r t a .

C o n tu t to c iò  il C o n t e  della  M a r c h e , primo^ 
g e n ito  del D u c a  di Y o r c k ,  aven d o  intefala 
m orte  del padre non fu m eno ardente  aproe-* 
cu ra re  di far valere i d i r i t t i , c h e  p o te v a n o  di­
v e n ta rg li  egualm en te  fu n efti .  Si mife inifta-
10 di foftentarli a  rifchio  di quanto  poteiTe 
a c c a d c r g l i .  L a  fua imprefa e b b e  un eiitofe- 
l i c i i f im o . Q iie fto  P rincipe u fc ì  dal paefe di 
G a l le s  a l ia  tefta  d ’ un e ferc ito  di ventitré  mi­
l a  perfone . L à  R egin a  M a rg h e rita  mandò 
c o n tro  di lui i l  C o n t e  dì P em b ro o ck  , che 
a v e n d o  forze  inferiori a quelle del fuo neroi- 
c o  fu fa c ilm e n te  b a t tu to .  I l  p iacere  peròj 
c h e  quefta v it to r ia  c a g io n ò  al n u o v o  D u ca  di 
Y o r c k ,  fu m o lto  minore , q u a n d o in t e fe , che
11 C o n t e  dì W a r v ik  fuo  partig ian o zelan tiilì-  
m o  era ftato  intieram ente fco n n tto  d a lle  trup­
p e  della  R e g in a .  O ii in d iE l la  liberò  il R e  fuo 
S p o fo ,  e fece  d ecap itare  m o lti  S ignori dell 
oppofto  p artirò  ; ma il g u a f t o , ch e  diedero
i  fo ld ati  ne’ co n to rn i di L o n d ra  j irritò  gli ahi“ 
ta n ti  di quefta M etro po li  co n tro  Margheri­
t a ,  ch e  ,non tardò a  p ro va re  i l  lo ro  rifen­
t im e n t o ;  perch è  non v o lle ro  mai permette­
r e ,  che fe le portaifero  de’ v i v e r i ,  onde a- 
v e v a n o  fom m o b ifo g n o  le  fue m i l i z i e .

I l  D u c a  di Y o r c k  p e r iu a fo ,  ch e  q u e l l i ,*
qua-
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quali tra tta va n o  in ta l  gu ifa  i fuoi n e m ic i ,  
doveiTero avere per lui fentim enti fa v o r e v o l i ,  
fi avv ic in ò  a  L o n d ra  , d ove  entrò  quafi in 
trion fo . Inilruito  d alla  d ifgrazia  di fuo P a ­
dre , cred ette  con r a g i o n e , che quando fi fan­
no alcuni paiTi per fa lire  fui T r o n o ,  convien  
efeguire intieram ente T im p re fa ,  fe n o n  fi v u o ­
le efporfi a finire la  v i ta  fu un p a lc o .  E g li  fi 
fece dunque dar la  C o r o n a ,  prim a d al popo­
lo, e in  feguito  dai G rand i dello  S ta to .  D o ­
po quefta elezione ftraordinaria fu p ro c la m a ­
to a L o n d ra  c o l  nom e di E d uard o  I V /

I l  nuovo  Re d’ Inghilterra  non d o v e v a  af- 
pettarfi , ch e  una donna del carattere  di M a r­
gherita lo  lafciaffe tranquillo  poifeifore del 
Trono. In  fa t t i  co tefta  intrepida.Prhicipeifa  
fortificava o g n i  g iorno  il  luo e ferc ito  per ri­
mettere gli affari di fuo C o n f o r t e .  E d u ard o  
clie-non ig n o r a v a ,  quanto  doveiTe temere una 
s ì 'p e r ic o lo fa  n e m ica ,  fi preparava  a refifter- 
le. P rim a di venire ad una decifiva . b a t t a g l i a , 
le truppe di M a rg h erita  riportarono a lcuni 
vantaggi, ch e  c iig ionarono m o lta  in q u etu d i-  
iie al C o n t e  di "Vi^arwick. M a  i i  g io v an e  R e  
moftro in  q u ell ’ o ccafio n c  una c o f t a n z a ,  ch e  
fi diffufe in  tu tte  le  m i l i z ie .  F ece  com parire  

, im’ egual fo r z a  d ’ anim o nel g io rn o  , in  cui 
‘ diede b a tta g lia  tra  S anton  , e  T a w n to n  a* fu o i 
nemici. Si co m b a ttè  d a lia  m attina  fino a lla  
fera co n  quel fu ro re ,  eh ’ è sì ord inario  nella 
guerre c iv i l i .  F inalm ente la  v ittò r ia  d ichiar 
roifi per Eduardo , che fi diftinfe più c o l  
fuo c o r a g g i o , ch e  c o l la  fua um anità  ; aven- 

■ Tomo I K  O  do
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.¿ o  p r o ib ito ,  che fi deiTe quartiere  a^nemi* 
c i ,  de’ quali ne re ilò  una moltitudineprodi- 
g io fa  iu l  c a m p o . Si ailìcura , c h e  v i  furono 
quafi trentafette  m ila  uomini uccifi , e che 
T a cq u e  del F ium e di W a r f  divennero tutte 
roflè  per la  quantità  d e i fa n g u e , ch e  venne 
fp a r fo .  E n r i c o ,  e M a rg h e r ita  fi falvaroiio a 
E d im b o u r g , e l  lo ro  v in c ito re  andòaYorck, 
o v e  fece  le va re  d a lle  m ura d e lla  C i t t à  la  teña 
d i fu o  P a d r e ,  per m e tte rv i  quella  d el Conte 
d i D e v o n s h ir e ,  E d u ard o  in  fe g u ito  eifendo 
to r n a to  a L o n d ra  fi fe c e  co ron are  c o l le  foli* 
t e  cerem onie» e i l  p a r la m e n to  co n ferm ò  1 
e le z io n e  di q u e llo  P r in c ip e .

M a rg h e r ita  v o l le  a n co ra  efporfi a ’pericoll 
d e lia  g u e rra  in fa v o re  d e l  Re fu o S p o lb ,*  ma 
l a  fo rtu n a  non le  fu f a v o r e v o le .  L o  fventu- 
ra to  E n r ic o  ved en d o  i fuoi affari difperati del 
t u t t o ,  cred ette  di p o ter  tro va re  un’afilo nel­
l a  c a fa  di a lcuni de*fuoi Sudditi antichi. 
C i ò  lo  fe ce  r ifo lvere  a  pafìare in  Lighilter- 
r a ,  o v e  fu  r ìc o n o fc iu to , a r r e f ta to , e  con­
d o t t o  a l la  T o r r e .  L a  R e g in a  aven d o  intefo, 
c h e  n o n  p o te a  più c o n ta re  fu i foccorfi , 
c h e  fperaVa di r i t r a r  da ’ F ra n e e f i , u fcì  dal 
R e g n o  dopo a v e r  corfi m o lt i  p e r ic o l i , e lì 
r i t irò  prelTo R e n a to  d ’A n g i ò  fu o  padre col 
g io v a n e  P rincipe di G a l le s .

N o n  fi v i d e r o ,  ch e  e fecu z io n i a  L o n d ra  ne 
prim i g io rn i  d e l  R e g n o  di E d u a r d o ;  e ibe­
n i  di t a t t i  i S ignori a t ta c c a t i  a l la  C a f a  di 
L a n c a i lr o  furono d a ti  ai partigiani delnijp- 
v o  S o v r a n o .  B en ch é  qu ello  afettaiT e  in fe-

gui-
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guìto eli renderfi aiTai p o p o la re ,  non fi 
bliarono g l i  efenipj terribili dì  ̂rigore  ,  c h ‘ 
egli a  tu tto  i l  R e g n o  a v e a  d a t i .

II C o n t e  di \ii^arv;àck eil'endofi dirgufìato  c o l  
Re fo rm ò  una C o n g iu r a  per ca cc ia re  d a l T r o ­
no c o lu i ,  c u i ,  per dir c o s ì ,  a v e v a  p o ila  l a  
C o ro n a  fi.il c a p o .  I l  D u c a  di C l a r e n z a ,  fra ­
tello dei R e ,  entrò in  quefta t r a m a .  I l  \i^ar* 
wick a l la  tefta di feiianta  m ila  perfone an­
dò ad a tta c c a re  E d u ard o   ̂ c h e  n o n  veden- 
dofi in  i ftato  di fa rg li  refiftenza prefe il p a r­
tito di ufcire dal R e g n o .  S’im barcò per 1*0 -  
landa , e  corfe  r ifch io  d e f ie r  prefo  d a C o r -  
f a l i . I v in citori  entraron o tiioi)/anti in L o n ­
dra, e trafìero d alla  T o rre  E n ric o  I V , c h e  
rìftabilirono fui T r o n o .  Subito  i l  P a r la m e n ­
to d ich iarò  t ra d ito re ,  ed ufurpatore  q u e llo  
ftefib E d u a r d o ,  c h e  a lcuni anni prim a a v c -  
va'^riconofciuto per fuo Sovrano.^

L a  c o n d o tta  te n u ta  dal D u c a  di C l a r e n z a  
verfo i l  He fu o  fra te l lo  era affai forprendente . 
C o l fa vo rire  la  C a f a  di L an ca ftro  o]?erava 
contro i fuoi -propri in tere fli j  p o ich é  li c h iu ­
deva co n  c iò  l a f t r a d a ,  c h e p o te v a .c o n d u r lo  
al T r o n o ,  ì h  c a fo  ch e  E d u a rd o  fofie m o rto  
fe n z a p o f t e r i t à .^ D a ir a l t r a p a r t e ,  c o l  r iftab i-  
lire E n rico  non fi d a v a  eg li  forfè in poter di 
co lo ro , c h 'e ra n o p iù  interefi!ati p e r l a  diftru- 
zione to ta le  d e lla  C a fa  di Y o rc k ?  I lW 'a r w ic k  
aveva a v u ta  l a r t e  di trarre a l  fuo  p a rt ito  i l  
Duca di C la r e n z a  fa cen d o g li  fpofare una del­
le fue f ig l ic i  diede l ’a ltra  in ifpofa  a i  P r i n ­
cipe di G a l l e s ,  fig lio  di E n r i c o I V .  C o n t a i

O 2 mez-
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m e z z o  coiitraíTe parentela  co n  due C a f e , 1’ ana 
d e lle  quali non c e r c a v a , che la  ro v in a  dell* 
a l t r a ,  e d iv e n tò  p ro te tto re  delia  R e g in a  Mar­
g h e r i t a ,  d e l la  quale fempre era ftato  nemico 
m o r t a le .

II D u c a  di C l a r e n z a ,  e d i l  C o n te  di "Ŵ ar- 
w ick  furono d ich iarati  G o v e rn a to r i  del Re* 
g n o .  E ’ fac ile  in im ag in a rfi , ch e  godevanodi 
tu tta  l ’ autorità  regia  fotto  un  M o n a ic a  del 
ca rattere  di E n rico  I V .  L e  g r a z i e , e d i f a v o j i  
i l  iparfero con profufione iopra  i lo r o  parti­
g i a n i ,  m entre i l  fangue de’ lo ro  nem ici fi ver* 
fa v a  fu i p a lc h i .

M entre i l  ^ a r w i c k g o v e r n a v a  l ’ Inghilter­
r a  d ifp oticam ente  ,  E d u a r d o ,  c h ’ e ra a U ’Aja, 
p enfava  a l  m odo di r i fa l ire fu l  T r o n o .  Egli 
sbarcò  a Kavenfpur co n  fo le  due m ilaperlo- 
J1Ê. L a  f r e d e z z a ,  co n  cui g li  a b ita n t i  dei 
paefe  l ’ a c c o lfe r o ,  lo  determ inò a dichiarai 
l o r o , ch e  non volea  co n tra ilarn e  la  C o r o n a  al 
iu o  rivale  j ma fo lo  metterf: in pofleifo de 
fu o i beni p a rtico la ri  ingiuftam ente ad effo ra­
p i t i .  E g li  fi a v a n z ò  verfo  Y o r c k ,  non aflii- 
l ì iead o  c iie  il t i to lo  di D u c a  , e quando fu 
v ic in o  a lfa  C it tà ^  i M agiitrati  lo pregarono, 
ch e  prendelfe u n 'a ltra  itrada j ma le porte
g li  vennero  aperte dai po p o lo  in can tato  dalla
m o d e ra z io n e ,  che m oih 'ava E d u a rd o . Qiiefto 
Principe p a rt ì  ben prefto per L o n d ra  con for­
z e ,  che co m in cia va n o  a divenire coafidcrabi- 
l i .  I l  D u c a  di C l a r e n z a ,  e d i l  C o n te  di "V âr-
w ick  fecero  le v a  nel tem po iìeifo  d’ uneÌer- 
c i t o ,  c h e  diviÌero tra  l o r o ;  m a  ii  p r i m o  andò

ad
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ad unii'íi con fuo fra te l lo  : c iò  ch e  mife ì\ 
C onte  in u n  fom m o i m b a r a z z o . H W a r v v i c k  
non oftante non v o lle  fentire a parlar d’ac­
com odam ento, e rifolfe di arrìfchiar t u t t o ,  
anzi che a ilo g g etta rlì  ad un P r in c ip e ,  c h e  
mai non potreE bc acco rd arg li  un perd o n o  
iìncero.

E d u ard o  à e fuo fr a te l lo ,  in vece  d’a t ta c ­
care il C o n t e  di ■'if/arwicK, m arciarono tofto  
a Londra,' ed ii p o p o lo *  parte per t im o r e ,  
parte per affetto  > u fcì i n f o i l a  per a c co g lie re  
cotefti due P rin cip i.  F e ce ro  il  lo ro  ingrelfo  
nella C a p ita le  tra  le a c c la m a z io n i  di tutti gU 
abitanti.  E n r ic o ,  i l  quale non a ve a  p o tu to  
ia lv a d ì ,  fu p r e fo ,  e r ico n d o tto  alla, T o r r s  
iette meiì dopo c h e t a n o  fta to  tra tto  p e r g o -  
dere del t i to lo  di Re fe n z ’ averne il p o te r e .  
K on oftante Eduardo Io fece ufcir  di prigio*- 
net e feco  lo  co n d u ife ,  quando prefentò la  
battag lia  a l  C o n te  d i ’Vi^arvvicK- Qj-iefti, e l  
Marchefe di M o n ta ig u  fu o  f r a t e l l o ,  vedendo 
il loro  efercito  in r o t t a ,  vo llero  p iuttofto  pe­
rire, c h e  fo p r a v v iv e r e a l ia  lo r o  fc o n fit ta .  Si 
efpofero a ’ più g ra v i  p e r ig l i ,  e rroysi-rono fi- 
nalm entela  m orte  , c h e  c e rc a v a n o  T E duardo 
ritornò a L o n d ra  dopo k  fua v it to r ia  infie­
rne c o l  m ifero E nrico  > ch e  fece  di n u o vo  
rinchiudere nella  Torre^

L a  R e g in a  M a rg h erita  . e h  era sb a rca ta  in  
Inghilterra co l  P rincipe diGalIes,_ fu co lp ita  

îiafi da un fulm ine , quando intefe  i profpe- 
ri fucceiTi del fuo n e m ic o .  Q iie fta P r in c ip e f-  
ia, che fi era fempre m oftraca si r i lo lu ta  e

O  3 co -
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c o r a g g i o f a ,  non potè  fe n z a  frem ere ravvifare
i  m a l i ,  cui f la v a  p erefporfi  fu o  fig lio  - I ri- 
i le if i ,  ch e  fece  a  quefto propoiìto  , la  immer- 
fe ro  n e l  più cupo d o lo r e .  T u t t i  i f u o i  parti­
g ia n i  iì s fo rz a ro n o  d ic o n fo la r la ,  e le premi- 
ie r o  di fagrificaril pe l fuo  fe r v ig io .  Vennero 
a  capo  di far le  rinalcere la  fp e ra n z a  n e l cuo­
r e ,  e to fto  p.roccurarono di darle  prove del 
lo ro  z e lo  5 e d a § e t t o .  In p o c o  tem po raduna­
ro n o  un e fe rc ito  co n fid era b ile  , fo rm a to  degli 
a v a n z i  di quello  d el C o n t e  d i ’V^^arwick; male 
truppe d e lla  R e g in a  fu ro n o  ta g lia te  a  pezzi.

M a r g h e r i ta  cadde in potere  d e ’ vincìteri» 
c h e  in v ia ro n o  n e lla  T o rr e  la  niiiera Princi- 
peiTa. Suo fig l io  fu t r a tta to  c o n  più rigore. 
A d  o n ta  d e lla  fu a  d i f g r a z ia ,  egli^ non diede 
a lc u n  fegn o  di d e b o l e z z a ,  e p arlò  c o n  mol­
t a  fe r m e z z a  ad E d u a r d o ,  ch e  lo  co lp ìcon u n  
g u a n t o  nel v i f o . Q u a n d o  i l  R e  fi fu rij;^a* 
t o ,  i D u c h i  di C l a r e n z a ,  e di G lo c e f t e r ,  ed 
a lc u n i  a ltr i  S ign o ri fi g e tta ro n o  co m e furioii 
a d d o ftb  a l  g io v a n e  P r in c ip e , e l ’uccifero col­
le  lo ro  proprie  m a n i.  Ip r in c ip a l i  partìgiam 
d e l l a  C r j a  d ì L a n ca ftro  finirono di vivere 
p er  m a n  d i  C a r n e f ic i .  A  ta n te  v i t t im e  fa- 
g r i f ie a te  co n ve n n e  per p o l i t ic a  unirne un al­
t r a  m o lto  più i l lu ftre .

E d u a rd o  n o n  fi c red e va  f i c u r o ,  finchéla- 
fc ia ife  v iv e re  E n ric o  IV -  Si r ifo lfe  dunque di 
p r iv a r lo  di v i t a ,  e s’ in c a r ic ò  di q u e f t a  orri­
b i le  com miiTione i l  D u c a  di G lo c e f t e r ,  che 
fu  C a r n e f ic e  d e l  p a d r e ,  c o m ’era  ftato  del fi­
g l io  . N o n  fi fa p re c ifa m e n te  di qua] iuppli-

zìo
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z io i ìa p e r i t o . im  P r in c ip e ,  i l  quale per I m -  
nocenza de'ilioi co ito m i era d e g a o  di m ig lior  
fo r te .

Il  C o n t e  di R ic h e m o n t , unico  av a n z o  del­
la C a f a  di L a n c a ftr o ,  vedendo il  d ifafìro  del­
la fua F a m ig l ia ,  ritiroiTi in B re ta g n a  per 
evitare  la  m o r t e , della  quale era m in a ccia to  . 
Eduardo lo  fece  dim andare inutilm ente  più 
v o l t e ;  m a i l  D u c a  di B re ta g n a  alfine il la fc iò  
vincere d a lle  fo l ie c i ta z io n i  del R e , e  diede ii  
C o n te  in  m ano a g li  A m b a fc ia to r i  deH’In g h il-  
tcrra. I l  Princi;pe B retone non a vre b b e  a vu ta  
giammai c o n d ifc e n d c n z a s ì  v i le  per E d u ard o , 
fe quefti non lo  aveife  p e r fu a fo , c h e  fa c e v a  
paifare il C o n t e  di R ic h e m o n t a lla  C o r t e ,  fo lo  
per dargli  una delle  fue figlia  iti I f p o f a ,  e  
per riunire in ta l  m o d o  le C a f e  d i Y o r c k ,  e 

,di L a n c a ftro .  U n a  p ro v a  de lla  buona fede d el 
Duca fi è  , c h e  quando g li  venne rappreien- 
la to ,  ch e  i i  C o n t e  correa  p erico lo  d e lla  v ita ,  
fe m e tte v a  piede in I n g h i l te r r a ,  m and ò to fto  
a S - M a l ò  i l  Landoin fuo  F a v o r i t o ,  c h e ftra p -  
pò d alle  m ani degli  A m b a fc ia to r i  qu e lla  in­
felice v i t t i m a ,  c h e  fi d e ftin ava  a l la  m o r te .

Eduardo non a v e n d o  p o tu to  riufcire ad 
eftinguere in tieram en te  la  fa m iglia  di L a n c a -  
itro , tro v ò  nella  fua propria  C a f a  i l  m o d o  di 
sfogare i l  fuo g en io  c r u d e le .  I l  D u c a  di C l a ­
renza foffriva  im pazientem ente  i l  p o c o  r igu a r­
do, che il a v e a  per eifo a lla  C ó r t e .  C i ò  c h e  

d ’ i r r i t a r lo ,  fu  la  m o rte  d ’ uno d e ’ fuoi 
amici, c h e  feguì per un aiTai le g g ie ro  m o ti­
vo. C o m e  i i  D u c a  di G lo c e f t e r fo i le v a v a  le

O  4  iue
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f u e  inire a m b iz io ie  fino al T r o n o ,  e chego« 
d e a  di tbriì dagli o c c h i  c o l o r o , 'c h e  potellèro 
un g io rn o  m etter o ita co lo  a’ fiioi d i le g n i , e- 
g l i  non c e r c a v a ,  ch e  dM naiprk fempre più
10 fpirito di ilio f r a t e l lo , aifinchè faceiie qual­
c h e  paiTo, ch e  poteiTe cagionare la  fuarovi^ 
n a  - U n  s in c ro  p r o g e tto  non dee forprcnde- 
re d a l c a n to  del  ̂ D u c a  di G lo c e fte r  , che 
più d’ una v o lta  co lie  azioni più barbare 
era  d ift in to . Cenando la  m orte del D u c a  di 
C l a r e n z a  fu r ifoluta  ,  fi co m in ciò  a  fargli
11 p r o c e i fo .

F u  a ccu fato  d a va n ti  al P arlam en to  di aver 
t r a tta to  il R e  fuo fratello  da a v v e le n a to re ,  da 
M a g o ,  e da baftardo . Sarebbe ftato  molto 
difficile i l  p ro va re  tu tti  i d e l i t t i ,  che s ’ im­
p u ta v a n o  a l  D u c a  di C la r e n z a  . P e r  verità 
quefto Principe a v e a  tenuti de’ difcorfi impru­
d e n t i ,  ch e  eran o  un eifetto.della  fua troppa 
v i v a c i t à ,  a n z ic h é  delia  m a liz ia  d el fuo cuo­
r e .  C h e c c h é  ne f i a ,  com e fi v o le v a  aifoìu- 
tam ente  r o v in a r lo ,  fu tro v a to  c o lp e v o le ,  e 
co n d an n ato  a lla  m o rte .  Se g li  Jafciò la  fcelta 
de] fuo fu p p liz io .  D im andò d’ eilère foffoca- 
to  in una b o tte  di M a lv a g ia  , c iò  ch e  gli 
venne a c co rd a to  . II Re in  feguito_ fi penti 
d’ a verlo  fa t to  p e r ire .  Q iia n d o fe  g li  diman­
d a v a  la g ra zia  di qu alch e  c o lp e v o le  , egli 
fc la m a v a :  A h im èl non ft trovò alcuno interceffore 

pel povero mio Fratello .
(1483) E duardo I V  dopo aver  fa t to  fcor- 

rer torren ti  di fangue neH’ In gh ilterra  , _mori 

d’ anni quaranta d u e ,  e la fc iò  due £gliuohi
i l
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li  m aggior de’ q u a l i ,  ch e  avea lo  fìeiTonomC 
del pad re, fu p ro c la m a to  Re d’ In g h ilte rra ì  
ma noii poisedette  la  C o rona per lungo tem­
po . I l  D u c a  di G l o c e i le r ,  che vo leva  regna­
re , ftabilì i ftioi diritti a  cofto  dell ’ o nore  
d e l la D u c h e ifa  d iY o r c k  fua M a d r e ;  e fo ile n -  
ne , c h ’ E d iiard o  I V ,  ed i l  D u c a  di Claren-; 
z a  fuoi fra te lli  m aggiori  eran o  fru tto  d ’ ua 
am ore c o lp e v o le , e ch e  in c o n fe g u e n z a n o n  
poteva pafsar ia C o r o n a  a ’ lo r  d ifcendenti.  
Un d ir it to  a p p o g g ia to  a iìmili fo n d am en ti 
non avrebbe fervito  m o lto  al D u c a  di G l o -  
c ef t er , s’ eg li  non avefse im p ieg a ti  de’ m e z z i  
ifsai più eiiìcaci per efeguire i fuoi progecr 
ti am b izio iì .  E g li  il form ò un p a rt ito  tra  i  
più G rand i del R egno j iì disfece di t u t d  c o ­
loro , che p o te v a n o  far o ila c o lo  a lu o i d i-  
fegni3 s’ im padronì de’ Principi fuoi n ip o t i5 
e ’ finalmente d opo m olte  aftuzie  , perfìdie, 
e crudeltà  fi fece  pro clam are  Re d ’ Inghìl-- 
teira c o l  nom e di II I  .

Qiiefto Principe fi fofienne lu i  T r o n o  c o ' 
metzi ÌielTi, ch e  a v e v a  im p isg a ti  per arri­
varvi.  E g li  fagrificò da principio a l l a i u a f i -  
curezza E d u a rà o  V ,  ed il D u c a  d iY o r c k  di 
lui f ra te l lo .  R icard o  allontanoiTi da L o n d r a ,  
mentre fi fa cea n o  perire , affinchè non fi fof-  
pettaife , c h ’ eg li  foise T a u to r  d e lla  lo r  m orr 
t e . 1 cue Principi furono fo ffoca:i  oel lo ro  le t to

da

(*) Eg li fu fopr a nnomina to  il G o b b o .
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da uno ice llera to  d e tto  Jacopo T y r r e l  . Io  
n o n  s o ,  co m e i l  nuovo  R e  lìaiì p rivato  del 
piacere d ’ uccidere eg li  m edeiìm o i fuoi nipo­
t i .  Il fo lo  tim o re  di renderfi o d io fo  a g l ’ In- 
g le ii  fenza  d u b b io  g l i  tolfe la  c o n fo la z io n e  
di foddisfare le  fue barbare inclin azioni V i-  
defi ad un tra tto  qual eifer doveife  la  c o n d iz io ­
ne de’ p o p o li  fo tto  un R e  di queilo  c a ratte re . 
N o n  v ’ c r a ,  c h e l a  b ru tte z z a  dei fuo  c o rp o , 
ch e  pareggiaife  la  m a lva g ità  del fuo cu o re.

T ra  tu tti  c o l o r o ,  che a v e a n o  fa v o r ito  gli 
a n ib iz io il  difegni di R i c a r d o , quefto P rinci­
p e  e ra ip e c ia lm e n te  o b b lig a to  al D u c a  di Bti- 
c k in g a m . I  fervig; di quefto S ignore furono 
ben iiììm o  r ic o m p e n ia t i;  m a i ìc c o m e n o n  po­
n e v a  l im iti  a lle  fue  pretef« , e b b e  finalmefi- 
te  delle n e g a t iv e , a l le  quaU fu fenfibile a i  fo n ­
i n o .  D a  quel m o m en to  non v id ’ eg li  più nel 
R e , ch e  un in g rato  , cui c e r c ò  di ro ve fc ia r  giù 
i ìa  quel T r o n o  , fu i  quale lo  a v e v a  porto. 
D o p o  a v e r  c o n f e r i t o ^ j j l  V e f c o v o  d  E ly  :n- 
to r n o  a i  m e z z i  d* efeguire  i l  p ro g e tto  5_ sta­
b i l ir o n o  a m b e d u e ,  ch e  b ifo g n a v a  offrir la 
C o r o n a  al C o n t e  di R ich e m o n t , c fargli 
fp o fa re  E lifa b e tta  la  m a g g io r  d elle  figlia di 
E d u a rd o  I V .  l i  C o n t e ,  com e g ià  d i l l i ,  era 
l ’ u n ico  ra m p o llo  d e lla  C a f a  di L a n ca ftro ,  
e  ia  g io v a n e  P r in c ip e fsa  d opo la  morie de’ 
fu o i  fratelli  fi r i t ro v a v a  a lia  tefta delia C a ­
f a  di Y o r c k ;  co ficch è  non v ’ era m odo più 
proprio  di que f t o ,  onde riunir due Famiglie 
feparate  da ta n to  te m p o .

D o p o  ch e  i l  D u c a  , ed i l  V e fc o v o p re fe ro
ie
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le  lo ro  m ifu re , fecero  i preparativi necefsa- 
r ip er  r e fe c u z io n e  d ’ un  im prefa c o s ì  im por­
t a n t e . I l  C o n te  di R ich em o n t fu a v v e r t i to  
di c iò  ch e  tram avafi in fuo  fa v o r e .  C o m u ­
nicò  c iò  c h e  a v e v a  in t e f o , a l  D u c a  di B re­
t a g n a ,  ch e  g li  prom ife f o c c o r f o .

M e n t ie  iì p ro c c u ra v a  di b a lza r  g iù  dal So­
g l io  R i c a r d o , quefto Principe ebbe  qualche  
a v v i fo  della  C o n g iu r a ,  e non penò m o lto  a  
indovinarne l ’ a u to r e .  O rd in ò  to f to a B u c k Ì n -  
g a m  di andare a lla  C o r t e s  m a il  D u c a  r icu ­
sò d’ u b b id ir e ,  e prefe T a rm i per fo ilen ta re  
la  fu a  r ib e l l io n e .  L 'e fc re fc e n z a  d e l la S a v e r -  
n a ,  c h ’ e g li  a v e v a  in ten zio n e  d i pafsare per 
raggiungere  i iuoi partig ian i ,  c a g io n ò  nel 
paefe ta le  d e io la z io n e , c h e  non ii t r o v a v a  
più n ulla  per  m antenere le  truppe . P e rc iò  
queile no n  ta r d a r o n o  ad ab b an d on are  il  ̂lo ro  
G e n e r a le ,  c h e  da princip io  iì n a ic o fe ,  in  fe­
guito fu p r e f o ,  e d e c a p ita to  ien z  a lc u n a  for­
ma di p r o c e fs o .  I l  V e f c o v o  d E ly  a v r e b b e  
fenza  d ubbio  p ro v a ta  una forte  e g u a le  , fe 
fofse ca d u to  in  m an di R ic a rd o ;  m a quello  
P relato  s’ era r itirato  in F ia n d ra  appena for­
m ato il  p ia n o  d e lla  C o n g i u r a .  T u t t i  g l i  a l­
tri r ib e ll i  p r o v v id e r o , m eg lio  ch e  fu  polfibi- 
le ,  a l la  lo r  iìcurez;za; n o n  o ila n te  m o lt i  di 
loro perirono fopra un p a lco  . L a  m a g g io r  
parte , c h ’ eb b ero  la  fo rtu n a  di fottrariì  a l lu p -  
p l iz io ,  iì r it irarono prefso i l  C o n te  di R ich e­
mont .

Q iie i lo  Principe n o n iì  la fc iò  a b b a tte re  dal­
ie d ifg ra zie  p ro v a te  d a 'fu o i  p a r t ig ia n i .  I ten­

ta-
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t a r i v i , ch e  fece per isbarcare  in Inghilter­
r a ,  n o n  eiTendo r iu fc i t i ,  egli ritirofli in  Bre­
t a g n a ,  onde io l le c ìta re  i iocco rii  , che gli 
eran o  ièati promefliì ; ma. il t r o v ò  efpofto x 
p iù  g ra v i  perico li  per la  perfidia di Pietro 
Landois F a v o ri  to  d el D u c a .  Q u e l lo  indegno 
M in iftro ,  c h e f i  a b u la v a d e l ia  fiducia d eliuo  
S o v r a n o ,  era  per dare il C o n t e  in  m ano de* 
fuoi n e m ic i ,  fe quefto  P rincipe non fo lle  fta­
t o  a v v i fa to  d e l  p e r ic o lo ,  c h e  lo  m in accia­
v a .  E g l i  p a rt i  iu b ito  d alla  B r e ta g n a ,  e ri-* 
tiroffi in  F r a n c ia ,  fe g u ito  da m o lti  Signori 
I n g le f i , ch e  s*erano a t ta c c a t i  a lla  iua fo r tu n a .

M t n t r e  fi te n ta v a  la  rovina del R e  d ’ In­
g h i l t e r r a ,  quefti fc o p e r fe ,  c h e  ¡p r o g e t t i  de 
fuoi nem ici eran o  fo n d a ti  fui m atrim onio del 
C o n t e  di R ic h e m o n t co n  la  m aggiore  delle 
fig lie  d ’ E d uard o  I V .  R ic a rd o  per impedire 
u n ’ unione così dannola a ‘ luoi interelll ,  r i­
fo lfe  di fp o fa r q u e l ia ,  c h e f i  d e ft in a va  a l  Aio 
a v v e r fa r io .  L a  R egina v iv e v a  a n c o r a ,  quan­
do e g li  fo rm ò  tal d i f e g n o . U n  lim ile  ofìaco-
lo  non p o te v a  arreftar lun gam en te  un uom o  
d el carattere  di R ic a r d o ;  la  lua Spofa m ori, 
c  fub ito  e h ’ e lla  chiufe g li  o c c h i ,  e g li  fece al­
la  Prin cipe!]^ E lifabetta  le  pro p o fiz io n i;  ma 
quefta ricusò coftan tem ente  d ’ unirfi c o l l ’ al- 
faifino di fua F a m ig l ia .

I l  C o n t e  di R ich em o n t in fo rm a to  di tutto 
c iò  che fu cced eva  n e ll ’ In g h ilte rra ,  rifolfedi 
profittare  più prefto  ch e  folle polfibìle  delle 
d ifp ofiz ion i fa vo re vo li  della  N a zio n e  per col- 

locarfi  fui T r o n o .  E g l i  fece  v e l a ,  ed  arrivò
d o ‘
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dopo fei g iorni a M i l f o r c ,  e h ’ è nel P rin cipa­
to di G a l l e ; . C i  v o le a  m o lto  , c h e  i l  C o n -  
ic avefie  truppe baftanti a l l ’ e fecu z io n e  dei 
fuo d ife g n o . M a  fi fo nd ava fu ll ’ a f fe t t o ,  c h e  
g l ’ In glefi  a v e a n o  per l u i ,  o  piuttofl:o fu ll ’ 
o d io ,  c h e  a v e v a n o  c o n c e p u io  c o n tro  i l  lo ro  
M o n arca  . In fa tt i  fi ved evan o  ad ogni mo« 
m ento d e ' f o l d a t i ,  ed alcuni anche de pri­
mari O fficiali  di R ica rd o  pafiare n e l cam po 
n e m ic o .  P r im a  c h e  il  d ifertam ento  ne inde- 
bolifce  in tiera m en te  T efercito  , e g li  rifolfe 
di prefentar la  b a t t a g l ia ;  quefla feg u ì a B o f v -  
v o r t h ,  e ì  T iran n o  deH’ I n g h i k e r r a v i  perdet­
te la  v i ta  c o m b a tte n d o  com e un E ro e  . 11 
C o n t e  di R ic h e m o n t dopo la  Ina v i t to r ia  
fu p ro c la m a to  R e  fo tto  i l  nom e di E n ric o  
V I I ;  e m a lg ra d o  l ’ o d io ,  c h ’ e g li  p o rta v a  a l­
la C a f a  di Y o r c k , fu c o ftretto  a fpofare  la  
P^ncipeifa  E l i f a b e t t a ,  a l la  quale  fe ce  p r o ­
vare più d ’ una v o lta  1’ efirem a a v v e r f io n e ,  
eh’ eg li  a v e v a  pel f a n g u e , ond’ e lla  era u fc ita  *

C o m e  E n r ic o fa p e v a  p e r fe t ta m e n te ,  che i 
fuoi d iritti  alla C o r o n a  non erano incontrafiia- 
b ili ,  te m e v a  tutti  c o lo ro  , ch e  p o te v a n o  a v e r­
vi qualche p r e te fa . Q iie lio  lo  determ inò a far 
rinchiudere fi;rettamente ii  g io v a n e  C o n t e d i  
^ a r w i c k ,  figlio  di quel D u c a  di C la r e n z a ,  
ch’ era fta to  fa t to  m orire in  una botte  di M a l­
vagia . Si fparfe v o c e , ch e  i l  C o n t e  a’ era 
l'alvato d a lla  T o r r e ,  e ch e  uno de’ figliuoli 
ài E duardo I V  v iv e a  tu tto ra  . QLiefìa fam a 
cagionò un a v v e n im e n to  m o lto  p a r t ic o la r e .

U n  P rete  di O x fo r d  a l le v a v a  n e lla  fu a c a fa
un
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un g io van e  chiam ato  L a m b erto  S im n e l,  colt* 
idea  di far lo  paiTare un dì p e r/ R ica rd ò  D u ­
c a  di Y o r c k , f ra te l lo  di E duardo V . I l  Sim - 
nel avea  tu tto  ciò  , eh ’ era neceifario per rap- 
prefentare un P erfon ag g io  di ta le  im portan­
z a  . M o lta  e le v a te z z a  di g e n i o , m aniere no* 
felli 5 un* aria  da im porre d a v a n o  un efterno 
da Principe a  c o l u i ,  c h ’ era f ig lio  d‘ un P a- 
n a t t i e r e . M entre i l  Prete  p ro ccu rav a  d* in- 
ilruire  il fuo d ifcepo lo  intorni) a l  m o d o ,  col 
quale d o v e a  d ip o rta r f i , fecefi co rrer v o c e  * 
ch e  i l  C o n t e  di W a r w ic k  era u fc ito  fu o r  di 
p r ig io n e . L ’ E cc le fia it ico  a b b a n d on ò  tofto  il 
iu o  prim o p r o g e t t o ,  e profittò  delle  circoftan- 
z e  per fare  di Sim nel un C o n t e  di'V ^arw ick.

Il  P rincipe fuppofto parte  per I T r la n d a , fi 
fp a c c ia  per figlio  del D u c a  di C l a r e n z a ,  è 

p ro c la m a to  R e  d al p o p o lo  , e  fi fa  coron are 
a  D u b l i n o .  L ’ Im poftore tiene fu b i to u n g r a n  
C o n f ig l io  per deliberare fui p a rt ito  , c h e  ave­
v a  da p re n d e re .  F u  d e c i f o ,  c h e  a n d reb b ein  
In g h ilte rra  per a t ta c c a re  E n r i c o . Q u e fto  per 
d if in g a n n a re  i l  p o p o lo  fece  c o m p a rire i!  vero 
"V^arwick, c h ’ e g li  in fe g u ito  fece rinchiude­
re n e lla  T o r r c i  d opo a v e r  p re fe  d e lle  mifure 
per  impedire la  r i v o lu z io n e , d e lla  quale  era 
m i n a c c i a t o . I n t e f e , c h e i i  S im nel era  sbarca­
to  n ella  P ro v in c ia  d iL a n c a f t r o ,  e c h e  il  C o n ­
t e  di L in c o ln  ( * }  erafi d ic h ia ra to  in flivor

de

(*) Eg li e ra  n ipo te  d i Ric a r d o  H I,  che  i’ »ve a  de fli' 
na to  fuc c e ilo r e .
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de’ r ib e ll i .  I l  K e  fi determ inò a  prefentarlat 
battaglia  a* Tuoi nemici , ch e  furono v in t i  
prelTo un V i l la g g io  ch ia m a to  S to c k .  I l C o n -  
te di L in c o ln  reilò  u cc ifo  in b a t ta g l ia ;  e i l  
Simnel , dopo eflère f la to  Re per qualche tem ­
po , d iv en to  g u a tte ro  di q u e l lo , cui v o le a  rapir 
la C o r o n a . Si dee dire in  lode di queflo  Im po- 
fto re , c h e fo f le n n e  perfe ttam en te  ii  p erfonag­
gio , ch e  g li  era f la to  aiTegnato. N e l l ’ a n i­
mo d ’ un Suddito  v i le  fi trovarono le  quali­
tà d 'u n  illuflre  S o v ra n o *  U n a  baiTa n a fc ita  
fofiToca qualche  v o lta  de’ gran ta le n t i .

L a  DucheiTa V e d o v a  dì B o r g o g n a ,  ch e  ve ­
deva con difpiacere un’ a ltra  C a f a , ch e  la  fua , 
fui T r o n o  d’ I n g h i l te r r a ,  n o n  cefì’a v a d i f p a r -  
ger v o c e ,  c h e  R ica rd o  D u c a  di Y o r c k  fe c o n -  
dogeniro d ’ E d u ard o  I V  v iv e v a  a n c o r a . Q iie-  
fta^^Principeffa s’ im m a g in ò ,  ch e  una fc e n a  
limile a quella  p u b b lic a m e n te  e fp o f la d a Ì  S in >  
nel p o trebbe r iu fc ire ,  fe m e g lio  della  prim a 
volta foiTe ra p p re fe n ta ta .  L ’ A t t o r e ,  ch e  fu 
fc e ito ,  fi c h ia m a v a  P eck in  W a e r b e c k ,  f ig l io  
d’ un E b reo  c o n v e rt ito  d e lla  C i t t à  di T o u r n a i . 
La b e l le z z a  di queilo  G i o v a n e ,  le  fue g ra n  
q u a lità , r  o n o r e , ch e  g l i  fece E d u ard o  i V  
di v o le r  effere fuo  P a t t i n o ,  fe c e r o  fo fp e tta -  
re, c h e  quel M o n a rc a  n e lla  n a fc ita  di lu i p o -  

, tefle aver  p a rte .  C h e c c h é  ne fia ved en d p  
¡che il  W a e r b e c k  era a d a tta to  a  fuoi d i fe g n i ,
; lo f e c e  an d a re  nel fuo P a l a z z o ,  e p r e fe c u r a  d' 
U nflruirlofegretam ente rapporto  a l  P erfon ag­

gio ,  di cui d o v e v a  inveilirfi . S ic co m e  quefto
g io -
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g io v a n e  avea  m o lto  Ip ir i to , il mire ben pre- 
Ito in iftato di farla  da P rin cipe.

D a  p rin c ip io  fu m andato in P o r to g a l lo ,  
o v e  fe n z a  fari! c o n c ic e re  li fenxiò un anno. 
In  fe g u ito p a iìò  in Ir la a d ra  , e fpaccioiiì pel 
D u c a  d iY o r c k .  In quel tempo E n ric o  erain 
g aerra  co n  la  F r a n c ia .  C a r lo  V i l i ,  fperan- 
d o d i  trarre qualche v a n ta g g io  d a lla  prefenza 
di quel Principe fu p p o fto , lo  pregò  di andare 
a. P a r ig i ,  o v e  fe g li  fecero  tutti  gli o n o ri;  ma 
quando il R e  di F ran cia  il v ide  fui punto  di 
fa r  l a  pace c o i r i n g h i l t e r r a , eg li  ordinò al 
P e rck in  d iu fc ir  da’ llioi S t a t i . Q iiefto A vv en -  
ti-U'iere fi ritirò in F iand ra  preiio la  DucheiTa 
d i  B o r g o g n a , guardandoii bene d al far cono­
fcere d 'a v e r la  ved uta  g ià  per T a d d i e t r o .

M a rg h erita  Ccosì ch ia m a va iì  quefta Princi­
pe iTaJ linfe da principio  per m eglio  ingami^- 
i'£Ìl P u b b lic o  , di riguardare  i l  P erck in  com*é, 
un im poftore ; m a finalmente lo  riconobbe per 
fuo  N i p o t e .  Si diedero d e lle  G u a r d ie  a l  pre- 
te fo  P rincipe , ch e  fu b ito  pafsò per ve ro  D u ­
c a  di Y o r c k ,  n o n io lo  nella F iandra ,  ma an­
c o r a  ia  quafi tu tta  l ’ E u ro p a .-

E n rico  te m e n d o g li  e f fe t t i ,  che Timpoftu- 
ra  del perckin  p o te v a  produrre, cercò  dì trar­
re  il popolo  dal fuo  e r r o r e ,  fa cen d o  vedere, 
ch e  i figli di E d u ard o  I V  erano da qualche  anno 
g ià  m o r t i .  L e  p ro v e  a d dotte  d a l Re non par­
v e r o  fu ff ic ie n ti . I l 'V Taerbeck contin uò ad ei­
fer r igu a rd a to  come D u c a  di Y o rc k  j m olti  Si­
gnori fo rm a ro n o  una C o n g iu r a  ih fa vo re  di

l u i .
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lu i .  E ntrarono nella  P ro v in c ia  di N o rth u m ­
berland, o v e  i l  io ro  efercito fece degli orri­
bili g u alìi  . I l  W 'acrbcck  affettan do  t u t t a l a  
tenerezza ,  ch e  un buon Principe fuole  a v e r  
pel fuo p o p o lo  5 pregò  pubblicam ente i l  R e  
Jacopo a  rifparm iare g l ’ Inglefi . I l  M o n arca  
fínfe di arrenderà a lle  preghiere  di quel b ra ­
vo im poftore , e ritiroffi c o n  un im m enfo 
bottino.

I l  R e  d* In gh ilterra  s' a cco m o d ò  qu alch e  
tempo dopo co n  quello  di S c o z ia ;  m a queft* 
ultimo non v o l le  m ai fagrifìcare ,  co m e fi ri­
c e rc a v a , i l  pretefo  D u c a  di Y o r c k  N o n  p o ­
tendo n o n o fian te  d arg li  un aiilo  ne' fuoi Sta­
ti più lungo  te m p o ,  l o  fece  cond'urre in  Ir­
landa.

I l  Perckin ne fo rti  ben to i io  per and are  a 
porfi a l la  tefta  degli a b ita n ti  di C a r n o v a g l i a .  
Allora f u , ch e  quefto  Im poftore alTunfe il  ti­
tolo di Re d ’ I n g h i l te r r a ,  e  i l  nom e di R i -  
cardo I V .  E nrico  non tard ò  a  m arciare  c o n ­
tro i R ib e l l i .  I l  lo ro  C a p o ,  c h e  non f ifen - 
tiva a b b a fta n za  fo rte  per refiftere a l l ’ armi del 
R e ,  n’ andò al M o n aftero  di B o w l e y ,  ch e  fi 
riguardava com e un in v io la b ile  a f i l o . I l  R e  
tenne c o n fu lta  per f a p e r e , com e doveiTe d i­
portarli verfo  i l  P e rck in .  Fu  d e c ifo ,  ch e  fe g l i  
accorderebbe la  v i ta  c o l  p a t t o ,  chedeponeiTe 
Tarmi ,  e confeiTafie la  fua im poftura  . I l  
\^'aerbeck fi cred ette  troppo fe lice  di o ttene­
re la  g ra zia  a  ta l  p e z z o .  F u  c o n d o tto  a L o n ­
dra, e g li  fece  tra verfa re  quella  g ra n  C i t t à  
due v o lte  a  ca v a llo j per d a t e g l i  a b ita n ti  il 

Tm^ m  P  pia-
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|)ìacere  dì guardare  co m an d an te  un uomo j 
c h e  a v e v a  rapprel 'entata una sì intereiTante 
f ig u r a . S o ile n n e  co n  m o lta  ferm e zza  g l ’ infui, 
t i ,  e d i  m o tte g g i  del p o p o lo .  V e n n e  rinchiu« 
f o  in  fe g u ito  n ella  T o r r e ,  o v e  di concerto 
c o l  C o n t e  di "V^arwick form ò il d ifegno di 
uccidere i l  prim o U f f iz ia le ,  ch e  locuifodiva 
e  di m etterñ  am bedu e in l ib e rtà  . L a  loro 
tra m a  fu  fc o p e r ta ;  e i l  R e  ebbè  quindi oc- 
ca iìone di fa r  perire  due p e r fo n e ,  ch e  g li  ca. 
g io n a v a n o  m o lta  inquietudine . I l  Perckin 
"W^aerbech term in ò i fuoi g io r n i ,  e  i fuoi va­
ni p ro g e tt i  fo p ra  una fo r c a  in fa m e . Come 
i i  "V a r w ic k  era  T u lt im o  m a fc h io  delia  Cafa 
d i  Y o r c k ,  n o n  c i  v o l le  di più per  trovarlo  
c o lp e v o le .  F u  d e c a p ita to ,  e  c o lia  lu a  mor­
te  i  L an ca ftr i  rc fta ro n o  inpoiTeiTo d e lla  Co­
r o n a .

C h e  P rincip i d e A w t i  a  fa l ire  fu i Trono 
finiiTero fopra  un p a lc o  la  v i t a ,  quefti fono 
a v v e n im e n ti  n e lla  S to r ia  d ’ In g h ilte rra  molto 
c o m u n i.  U n o  fp e tta c o lo  più forprendentefi 
prefen terà  ben  prefto  a g l i fg u a r d in o f t r i .  Noi 
ved rem o d e lle  T e fte  c o ro n a te  c a d e r  fotto  il 
ceppo  de’ C a r n e f i c i . E n r ic o  V i l i  fu  i l  primo, 
c h e  a v v e z z ò  gl* Ingiefi a  fim ili  e fecuzioni. 
Q u efto  v o lu ttu o fo  M o n a r c a  c o n c e p ifc e  per 
una delle  fue Suddite  un a m o re  v io le n to  . 
e g l i  ripudia fua  m o g lie  ( *  ) j Ipofa la  lua

F a -

{ * ) C»ceriM d’ Aragona
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Favorita, abband on a la  R e lig io n e  antica^ fi 
difguila d e lla  n u o va  R e g in a  , la fa a c c u fa r d ' '  
ad ulterio , e  la  condanna ad u n ig n o m in io fo  
fupplizio. T a le  fu i l  trag ico  fine d ’ Ann^i B o i-  
lena. C a te r in a  H o w a r d ,  c a d u ta  in fo fp e tto  
degii ftefiì d e litti ,  pagò e l la  pure c o l  l a n g u ì  
l'onore di a v e r  p o rta ta  la  C o r o n a  d’ In g h il­
terra .

Se E n r ic o  V I I !  non fi c o n c i l iò  l ’ am or de’ 
fuoi S u d d it i ,  fcppe a lm en o farfi o b b e d ire  - 
Mai P rincipe non g o v e rn ò  più d ifp o tica m en - 
te ,  ed in ic g n ò  a g l ’ Inglefi > c h e  p o te v a n o  an­
che eifere io t to m e ff i .  E d u ard o  V i  fuo fig l io  
e fuo  fuccefi'ore, ro v e fc iò  prim a di m o rire  
l’ordine d e lla  fucceilione., trasferendo ia  C o ­
rona in  te i la  a G io v a n n a  G r a y  ,( *  j .  Q u e ­
fta n o n  a c c e t t ò ,  ch e  c o n  difpiacere un p o f t o  
dei quale  e ra  d egn a per le  fue v i r t ù .  D o p o  
molte i f la n z e  E l la  a l  fine fi a r r e fe ,  e fa l l  
fui T r o n o ,  da cui fu ro v e fc ia ta  ben p r e i lo .  
Qiicfla Principeifa  fu  v i t t im a  dell* o d i o , c h s  
fi p o rta va  a l  D u c a  di N o rth t im b e r la n d  fu o  
S u o c e ro .

L e  P ro v in c ie  di N o r f o l c k ,  e di S u i f o k k i i
P  a di-

1 *)  Gjo vnnna  Gr a y  e ra la  fig lia  p r im o g e n ita  d e l p u c »  
di Suffolclc , e  d i F ra nc e fc a  Br a nda n p r ìm o g e n it» 
d e lla  Pr incipe iT a M a r ia  Sor e lla  d* E n r ic o  V il i .  
Gio va nna  Gr a y  fpos ò ii Lo r d  Gt jiifo r d  D u d le y ,  quar-  

10 fig lio  de i Du c a  d i N o r t h «n ib e r Ì»n d ,
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d ich iararo n o  in fa v o r  di M aria  ( * ) j  chc fu 
c o ro n a ta  a N o r w ic h  , dopo aver  promeifo agli 
a b ita n ti  di n o n  inquietarli in m ateria di Re* 
l ig io n e  ( * * ) .  A lc u n i  giorni dopo venne pro­
c la m a ta  n ella  C a p i t a le . G io v a n n a  C r a y  aven­
d o  intefe quefte notizie  fp ia c e v o l i ,  rinunziò 
a d  una d ig n ità ,  di cui non a v e a  g o d u t o , che 
pochiUìnio tem p o . M aria  fece il fuo ingref- 
Ìo  in L o n d r a ,  e f im iie  in poifefib del T ro n o , 
Jfenza eflere o b b lig a ta  a verfare una fo la  goc­
c ia  di fa n g u e .

L a  R e g in a ,  ch e  v o le v a  riftabilire l'antica 
R e l ig io n e ,  pensò di trovariì  u n o S p o i o ,  che 
poteiie  a iutarla  in quefto p r o g e t to .  V o l fe  gli 
o c c h i  a F ilipp o  II  Re di ¿ p a g n a .  Q ijand o la 
v o c e  di quefto M a trim o n io  c o m in ciò  a  di- 
v u l g a r i ì , i l  po p o lo  atteftò  il fuo  fcontenta- 
m e n to  c o l  m o rm o rare . T u tt i  g l ’ In g le ü ,  e 
fo p ra  tu tto  i R ifo rm a ti  s’ im niaginavano già 
d i vedere  il R eg n o  in preda a ’ furori deH’ In- 
q>ùilzione. Si pafsò tofto  ad una ribellione 
a p e r t a ,  c h ’ ebbe un infelice fu c c e i ìo .  Come
i i  Sufi-'olck a ve va  a v u to  parte in quefta Con­
g i u r a ,  ii p e n s ò ,  c h ’ e g li  cercafts di rimetter

fui

(  * ) Ma r ia  e ra figlia  d ’ Enr ic o  V ili-  , e  di Gate r in» 
d‘ Aragona : la Corona le  appa r ts ne va  le g it t ima ­
m e n t e ,

(  ** ) Una  gran par te  ¿ '  Ingle fi s e r ano  r ivo lt a t i con­
t r o  l i  C h ie fi Ro m a na  dopo il d ivor zio  di Enrico 
V il i .  La  P r in c ip é is  Ma r ia  profe fiàva  ia  Ca tto lica  

Re lig io n e  *
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fui T ro n o  G io v a n n a  G r a y  . Subito  M aria  ii 
determinò di lagrificare a ila  propria S c u re zz a  
quella Principeiia  infelice : fu a v v i f a t a , c h e  
fi preparaflò a lla  m o r t e . Q L ie f t a  orrìb ile  no­
vella non fu capace  di farle v a c i l la r la  co-' 
f ìan za. Q iian d o  fii co n d otta  a i  lu o g o  d el 
iupplìz io j vide paiiare i l  co rp o  del fuo Spofo > 
c h 'e r a  ftato  d e c a p ita to .  I l  fo lo  d ifp ia ce re ,  
che moftrò prima di m o r ire ,  fu d’ avere ac­
cettata  una C o r o n a , che non le  a p p a rte n e v a .  
Il D u c a  di Suffoick fuo padre fu g iu ft iz iato  
nel g io rn o  fteiTo. M aria  in tu tto  i l  corfo  del 
fuo regno non-fi diftinfe . che co n  un  ecceift* 
ve rigore co n tro  i  nem ici della  C h ie fa  R o ­
m ana.

E lifa b e tta  f * ) ,  ch e  le fucceiTe  ̂ ren d ette  
felice r i n g h i l t e r r a .  M a  com e i fuoì Sud d iti  
erano a llo ra  diviii in propofito  di R elig io n e  » 
così t a l  diverfità di opinioni fopra una ma­
teria ta n to  im portante  ca g io n ò  d elle  C o n ­
g iu re ,  e delle  r ib e l l io n i ,  c h e p o fe ro  a r i lch io  
più vo lte  la  v i ta  della  R e g in a .  Io  non de-t 
fcriverò le  p a rt ico la r ità  di quefte nere tram e ì  
c no n  efporrò a lla  curìo iìtà  d el L e t t o r e ,  c h e  
gli a v v e n im e n t i , i quali mi p a rv e ro  più de­
gni d ella  conum  a t te n z io n e .

M aria  Stuarda ,  R e g in a  di S c o z ia  , a v e ­
va delle pretefe  aiTai ben fo n d a te  ( * * )  fu lla

P  3 C o -

(*)  F ig lia  d 'A n n a  Bo lle r à  ,>e d ’ Enr ic o  VIIl-
( * * )  Ma r ia  Sc turda  e ra fig lia  di Ja copo V . R e  di 

Scozia  > e d i M a r g h e r iu  S o r t ila  d i Enr ic o  V il i»



a j o  CoNG. B CoNSPIRAZIOJfl 
C o r o n a  d ’ in g h i l tc r r a .  QLieila Principe (Ta do­
p o  la  m orte di F ra n cefco  II  Re di Francia  
iu o  prim o S p o fo ,  ritornò ne’ fuoi S t a t i ,  ove 
te n n e 'u n a  c o n d o tta  pochiifinio r e g o la ta .  Gli 
S c o z z e i ì  m a lco n ten ti  de Ila loro  S o vran a  la  ob­
b lig aro n o  in ce rto  m odo a Ìafciare i l  R egn o. 
E l l a  li r it irò  in In g h i lte rra ,  e no n  le  fu  ac­
c o r d a to  un a f i l o , fe non c o l  p a tto  ,  ch e  fi 
giiiiHfìcaife intorno  a lla  m orte  del L o rn  Dar- 
i e y  fuo fecon d o  m arito  ( * ) .  E li ia b e tta  dopo 
a v e r  efam inato  i diverfi partiti , c h e  potea 
prendere in ta le  o cca f io n e ,  rifolfe di tenere 
Schiava  una P r in c ip e ifa , di cui c o n o fc e v a  le 
p r e te fe ,  e  i d ife g n i .  M a per co m m ettere  cor

te ila

Suppone ndo E iifa b e t t a  ba ila r da  , c o m e  i C a t ­
t o lic i lue te n d e v a n o  ,  Ma r ia  Stuarda  e ra le g it ­
t im a  e r e de  de i T r o a o  • M a  i P r o te ftant i non 
r ig ua r da va no  ,  c ome  inva lido  il m a t r im o n io  d’ 
E n r ic o  V ll f .  c on An n a  BoUe na ; pe r  coafe-  
fu e n z a  E iifa be t ta  loro figlia non dove va re ca ­
r e  e fc lufa  da lla  Cor ona  « E ' ve ro , e h ’ Enr ico  
V lIf .  ave a no m ina ta  Fra nc e fc a  Br andon p e r  fuc-  
c e d e r e  ad  E iifa b e t t a  . M a  que fta  difpofizione  
e r a  ingiufta  ; po ic hé  France fca Br a ndon e ra fi­
g lia  d e lla  Sore lla  c a de t ta  d i Enr ic o  V U i.  *, & 
M a r ia  Stuarda  e ra  fig lia  ma ggio r e  d e llo  fltiTo Mo ­
na r c a *
) S’ accufava con m o lto  fo nda m e nto  M a r ia  Stuar ­
d a  d ’ a ve i fa t to  p e r ir e  il fuo fe condo ma r ito  . 
Que fta  P r ioc ipe fla  fpos ò in  terzo  luogo il  Conte  di 
Bothvve l , che  fe c ondo ogni appa re nza  ave va avu­
t a  pa t te  ne lla  m or te  de l O a r le y .
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tefta inguiftizia  v i  v o le v a  un p r e te f to ,  fe n z a  
che tutti  i Principi di Europa penfaifcro di 
porvi o f t a c o lo . E l la  dunque ridulfe la  fua ri­
vale in neceifità di g iu ilificariì.  I l  D u c a  d i 
N o r fo Ì c k , ch e  d eiid erava  di fpofare M a ria  
Stuarda ,  rapprefentò a g li  S c o z z e i l , q u a n to  
foiTe um iliante per elH i l  far  giudicare  d a  
Com m iilarj Ingleiì la  lo ro  S o v ra n a .  Q uefte  
rimoftranze avrebbero  p o tu to  produrre un ef­
fe tto  co n trario  a*difegni d’ E l i f a b e t t a , s’E l la  
no n  aveife a vu ta  T ab il ità  di fco n certa r  le  
mifure d el D u c a  di N o r fo Ì c k .

F r a t ta n to  fi e fam inarono le  p ro ve  addotte  
co n tro  di M a ria  Stuarda? e quando fu fin ito  
l’ efame ,  la  R e g in a  d ’ In g h ilterra  n o n  v o l le  
dar la  S e n t e n z a ,  e difFerì la  decifione di que> 
fto affare a  tem po più c o n v e n ien te .  Sorpre- 
fe a lcun e le tte re  de lla  fua  p r ig io n ie ra , in  cui 
quefta fi la m e n ta v a  d el r ig o r e ,  c h ’ e ferc itavail  
c o n tro  di l e i ,  e  fa cea  fapere a  fuoi p artig ia­
ni di a fpettare  un fo rte  fo cco rfo  da un lu o ­
go ,  ch e  n o n  v o le a  n o m in a re . N o n  c i  v o l le  
di p iù  per dare dell ’ inquietudine ad E lifa b e t­
ta  ,  c h e  fece  trafportare  fui fa t to  la  fua  pri»: 
gioniera ( * )  nei C a f te i lo  di T u r b u r ì .

Si fo rm a v a n o  o g n i g io rn o  C o n g iu re  c o n tro  
la  Rfegina d ’ In gh ilterra  c o i r i d e a d i  riftabili- 
re  M a ria  S tu a r d a .  I l  D u c a  di N o r fo Ì c k ,  c h c  
avea  g ià  te n ta to  inutilm ente  quefto p r o g e t t o ,

P  4  fu

(i* ) Ella fu da principio rinferrata a Cailislei
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f u  prefo coir armi a lla  m a n o .  Se g li  fece il 
p ro c e ifo ,  e fu punito  di m o r te .  L a  tefta , 
c h ’ era ftata  t r o n c a t a ,  an n un ziava  a l la  Regi­
n a  di S c o z ia  j che non iì a v e v a  intenzione di 
a v e r  riguardi pe ' iu oi p a r t ig ia n i . D a l l  altra 
parte  ia  fpezie  d ’ in terro g a to rio  , ch e  allora 
i ì  fece fa re  a lla  Principeifa  ,  d o v e tte  farle 
c o n o fc e r e ,  ch e  n o n  s’ ig n o ra v a n o  g ià  i  fuoi 
m a n e g g i ,  e che fi p o treb b e  forfè  prcadere 
in  feg u ito  qualche  v io le n te  p artito  . C iò  
a p p u n to  avven n e  a lcu n i anni dopo la  mor­
te  d e l  D u c a  di N o r f o lk .

E li fa b e tta  non fi cred eva  f ic u ra ,  £ n ch è  la-: 
fcialTe v iv e re  la  R e g in a  di S c o z ia .  D unque 
finalm ente c o n v e n n e  rifolveriì di fagrificare 
una r i v a l e ,  ch e  p o te va iì  ogni m o m en to  trac 
d i  prigione per c o l lo c a r la  fui T ro n o  d e ll ’ Li- 
g h i i te r r a .  E g l i  fa  d*uopo en trare  in  a lcune 
p a rtico la r ità  in  pro po fito  d e lla  C o n g iu r a  j che 
c a g io n ò  la  m o rte  di M aria  S tu a rd a .  A lc u n i  
P r e t i  Liglefi  d el Sem inario d iR h e im s  confi* 
g l ia ro n o  uno de* lo ro  c o m p a tr io t t i ,  ch iam ato  
S a v a g e , ad  aiTaifinare E li fa b e tta  . C o f t u i ,  cui 
v o le a  c o m m e ttc rf ic o s ì  orribile  im p r e fa ,  era 
u n o  di que’ F a n a t ic i ,  ch e  r iguard ano com e 
opere  m eritorie  i p iù  gravi d e l i t t i , quando 
fi  tra tt i  di affari di R e l i g io n e , I l  S a v a g e  s* 
im pegnò c o n  v o to  di fare  c iò  ch e  fi efige- 
v a  da l u i .  A lc u n i  a ltr i  f c e l le r a t i ,  ch e  fi fe­
c e r o  entrar n e lla  t r a m a ,  c r e d e t te r o ,  ch e  non 
c o n ven iiT eco m m ettere  a d  im  fo l  u o m o l ’ efe- 
c u z i o n e d i t a l  d ife g n o . Si tro v a ro n o  quattro 
a ltr i  a f la lf in i,  de’ quali quelli e ra n o  i n o m i:
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tahin^ton, Charnock, > Abington , M axvvel ,  ch e  
tutti s’ eran o  fa tt i  dipingere in  un quadro 
fte ifo ,

L a  C o r t e  fu prefto in form ata  di s ì  nero  
progetto» m a prim a di arreftare i c o lp e v o li  
fi v o lle  fapere ,  c o n  quali perfone aveifero  
corrifpondenza .  Si fcoperfe , che fc r iv e v à n o  
a M a ria  S tu a r d a ,  e che n’ a v e v a n o  delle  rif- 
p o ftc .  Si co piarono tutte  quefte le tte re  > e  
quando iì v ide  di ch e  ft t r a t ta v a   ̂ fi fecero  
prendere i C o n g iu ra t i  ,  che to f to  fi a ccu la-  
r o l l o  reciprocam en te  ,  e fve laro n o  tu tta  la  
tram a . Si co m in ciò  fui fa t to  i l  lo ro  prò-» 
ceffo ,  e quattordici  furono co n d an n ati  a l la  
m o r t e .

D o p o  r  e fe c u z io n e  di quefta fen ten za  fi 
rifolfe finalmente di .far  g iu d icare  la  R e g in a  
di S c o z i a , ch e  r iguard avaiì,  co m e la  fo la  c a ­
gione deir ultim a C o n g i u r a . E i i fa b e t ta  nom i- 
13Ò de’ C o m m iifarj ,  cui diede piena fa c o ltà  
di g iudicare inappellabilm ente- Se ne anda­
rono in num ero di t r e n r t it i  a  T o t h e r in g a y  
in N o rth u m b e rla n d ,  o v e  M aria  Stuarda allo-; 
ra  era p r ig io n iera .  N o tif ic a ro n o  a lla  P rin ci­
peifa la  commiifione^ ond’ erano in c a r ic a t i  « 
L a  R e g in a  di S c o z ia  rifpofe l o r o ,  c h ’ eifendo 
S o v r a n a ,  e l la  n o n  farebbe  c o f a ,  c h e  poteife  
a vvilire  la  d ignità  regia,- c ch e  per confeguen­
za  non rifpond erebbe a  perfone , ch e  non 
aveano d ir itto  d ' in t e r r o g a r la . A l l o r a  ii mi­
nacciò  di g iu d ica rla  per d i f e t t o ,  c o m e  per-: 
fona aiTente i e fi determ inò di com parire  
d avanti  ai G iu d ic i .

Fu
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f u  a ccu fa ta  d*aver t@fe delle  trame diret­

t e  a lla  ro v in a  d e lla  R e g in a ,  e del R e g n o  d' 
In g h ilte rra  ì  d ’ aver  a vu ta  n o tiz ia  dell ’ ultima 
C o n g i u r a ,  e d’ a v e r  fu ggcrito  de’ m e z z i  per 
c fe g u ir la .  E l l a  n e g ò  fo rm a lm en te  i l  primo 
c a p o  d ’ a c c u f a ;  e quanto al f e c o n d o ,  rifpofe 
c h e  non p o te v a  c o n v in c e r la  fe n z a  m oilrare 
le tte re  fcr itte  d i  fua propria mano^ . N o n  è 
fa c i le  i l  decidere ,  fe quefta Principeifa  fof- 
fe  realm en te  c o lp e v o le .  C h e c c h é  ne iìa , i 
Com m iiTarj d o p o  m o lte  SeiÌioni ,  ra c co lt i-  
fi  a  'V^eitminfter n e lla  C a m e r a  S te l la ta p r o -  
n u n zia ro n o  c o n tro  di M a ria  u n a  S en ten za  , 
d i  cui non fi p o tè  m ai fapere i l  contenu­
t o  . Quefì:a Sentenza  fu  c o n fe rm a ta  d a l Par* 
la m e n to  d 'In g h i lte rra  ,  c h e  la  fece  prefen- 
ta r c  a l la  R egin a  ,  onde otten ern e  1' e fecu - 
z i o n e .

E li fa b e t ta  dom andò tem po per deliberare 
fo p ra  una m a ter ia  co sì  im p o rtan te  . A lc u n i  
g io rn i  d opo E l la  pregò i l  P a r la m e n to  a  tro ­
v a r  i l  m o d o  di fal*^are la  v i t a  alla  R e g in a  di 
S c o z i a ,  fe n z a  c h e  non o ftan te  ne rifukaife  
a lc u n  p e rico lo  pel R eg n o  d ’ In g h ilte rra  . Le 
due  C a m e re  rilpofero , , c h e  non e ra v i  altro 
fp ed ien te  per alTicurare la  tran q u illità  dello 
S t a t o  ,  ch e  i l  far to fto  e feguire  la  S en ten za  
d i  m orte d a ta  c o n tro  M a ria  S tu a rd a .  E lifa­
b e t t a  parve ancora  im b a ra z z a ta  a lT e l lre m o . 
E l l a  d ic e v a  ,  c h e  n o n  p o t e v a  dcterm inarfi a 
b a g n a r  le  fue m ani nel f a n g u e  d’ una Princi­
p e ifa  > e h ’ era fua ftre tta  p a r e n te ,  e  per l i  
quale  a v e a  fempre a v u ta  la  te n e re z z a  più vi­

v a *
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v a ;  I l  p a r la m e n t o ,  ch e  p en etra va  n ei cuore  
della  R e g in a ,  no n  tardò a  ioddisfarla  . Per 
co n fegu en za  fu annunziato  a  M a ria  S tu a r d a ,  
ch e  i fuoi G iu d ic i  1’ avean o  co nd an nata  a l la  
m o r te .  E l la  r ice ve tte  quefta n u o v a  terrib ile  
co n  m o lta  fe r m e z z a ,  e d ii ì 'e ,  c h e  p iù  n o n ii  
r igu a rd a va  , c o m e  una perfona in fe l ice  $ 
po ich é  ftava per m orire per  la  fua R elig io ­
n e .  In fegu ito  a g g iu n fe ,  c h c  non le  d o v e v a  
iem brare  i l r a n o i l  vederfi torre la  v i ta  d a gl ’ 
In g le fi  a v v e z z i  d a  m o lto  tem po a  v e r fa r e i l  
fan gue dei R e .

L a  m a g g io r  p a rte  d e ’ S o v ra n i d e ll ’ E urop a  
frap p o fero  in  v a n o  le  lo r o  interceifioni in fa­
vo re  di M a ria  Stuarda - L a  p o lit ica  voleva, 
i l  fa g r if iz io d i  quefta v ìt t im a  i l lu ftre .  I q u a t­
tr o  S ign o ri n o m in a t i ,  p e rch è  affiftelTcro ali* 
e fe c u z io n e ,  a n d a ro n o  ad a v v ifa r  la  R e g in a  
d i  S c o z i a ,  c h e  fi preparaiTe a l la  m o r t e .  Q u e ­
i la  principeifa  c h i e f e l a  perm iifione di conte* 
rìre c o l  fu o L im o f in ie r e , c o l f u o  C o n f e i f o r e ,  
e c o i  M e lv i l  Soprintendente della  fu a  C a f a .  
N o n  fi v o lle  a cco rd a rle  i l  fuo GonfeiTorc or­
dinario  ,  e  fe le  diede u n  ConfeiTore d e lla  
C h ie f a  A n g l i c a n a . C o m a n d ò , c h e  fi p rep a- 
raffe la  c e n a  per t e m p o .  V e rfo  i l  fine di que­
i la  h l la  b c v è  a lla  fa lu te  de’ fu o i  D o m e f t ic i ,  
c h e l e  fe cero  g iu f t iz ia in g in o c c h ia n d o f i  l ’ uno 
d opo r a l t r o  ch ied en d o le  p e r d o n o ,  fe  a v e a ­
no m a n ca to  a l  lo r o  d o v e r e .  L e v a n d o f id a l la  
m enfa leife i l  fu o  ceftam ento, e v i fo t t o fc r i f -  
fe i n o m i d e lie  perfone » a l le  quali la fc ia v a

1 fuoi
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ì  fuoi m o b il i ,  e le fue g io je  . Si c o r ic ò  fc*̂  
c o n d o  ii fuo fo lito  , dorm ì qualche tem po i 
in d i il a l z ò ,  e fi inife a l a r  o ra zio n e  i l  re-̂
i lo  della  n o t t e .

A r r iv a t o  i l  g io r n o  fa ta le  j M aria  Stuarda 
prefe ii  fu o v e iÌ i to  più b e l lo ,  e l i  r it irò  n ella  
fua  C a p p e l l a ,  o v e  ii ferm ò finché il andò a 
d ir le ,  ch ^ E llan eu ic iiT e . N o n  fe le vide alcuna 
a lte ra z io n e  fui v o lto  in quel m o m e n to . Sa­
lu tò  i fuoi d o m e il ic i ,  c d im a n d ò ,  ch e  fo ile  
lo ro  permeiTo di aififtere a l ia  fua m o r t e . C a m ­
m in a n d o  due C o n t i ,  e g l i  S c e r ii f id a v a n ti  a l ­
l a  P rin cip e ifa ,  E l la  li  l'eguì n e lla  gran Sa la  
d e l  C a i le l lo  d i T h o r e n i n g a y , o v e  s’ era fa t to  
a lz a r e  un p a lc o  r ico p erto  di n e r o ,  e fui qua-» 
le  s 'e r a  pofto  un f e d i l e , e un cu fc in o -  A l ­
cune d elle  fue D a m e d* o n o r e ,  c h e  l ’ a c c o m ­
p a g n a v a n o ,  i lruggevanil in la g r im e ,  quando 
l a  R egin a  m o ilra v a  un c o r a g g io ,  di cui g li  
E r o i  più grand i non fo n o  c a p a ci  in ilmili in­
c o n t r i .  Q u a n d o  convenne deporre g li  a b it i  j 
n o n  p c r m ife ,  ch e  i l  C a rn e fice  facene quefta 
fu n z io n e ,  d ic e n d o ,  c h e  non era f o l i t a a f a r f i  
fe rv ire  da fimili G e n t i lu o m in i . i l  P r e t e ,  c h e  
l ’ a i i i f te v a ,  v o le v a  farle  un’ e iortazìone  , m a 
la  R egin a lo  in te rru p p e , d ic e n d o g li ,  c h ’ era 
r i fo lu ta  di m orire n ella  R e lig io n e  R o m a n a .  
Si le v ò  E l la  f ìe i fa la  v e f te ,  s’ in g in occhiò  fo ­
pra un cu ic in o  di v e l lu to  nero , p re fe n tò  ii 
c o l lo  a l i ’ E fe c u to r e ,  c h e ,  co n tro  i l  priv i leg io  
de* Princip i ,  le  fece te n e r  le  m ani d a l fuo  
fe rv o  per colpire c o n  m a g g io r  i ic u re z z a .  F i­

n a l-
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naim cnte  a c co lfe  i l  colpo m o rta le  ( * ) ,  ed  i l  

C arn efice  m oftrò la  tefta ne’ quattro  a n g o li  
d el p^lco . T a l e  fu il tra g ic o  fine della  più 
b e l l a ,  m a non g ià  della  più v ir tu o fa P r in c i­
peifa d ’ E u r o p a .  L a  perdita  d e lla  fua l ib e r­
tà  i l  vergo gn ofo  genere di fu p p l iz io , 
ch e  ne finì i  g io r n i ,  i l  Ilio a tta cc a m e n to  a l l ’ 
a n t ic a  R e l ig io n e ,  la  f e r m e z z a ,  c h e  fece  ap­
parire  negli u ltim i m om enti d e lla  fua v i t a i  
tu tto  queito f a ,  ch e  fi ch iu d an o  g li  o c ch i  fo ­
p ra  i  fuoi d ifo rd in i,  ch e  n o n  fe ne rammen­
tino , c h e  le fv e n tu r c .

Vet'fo  i l  fine del regn o d’ E l i f a b e t t a ,  g l ’ Ir- 
landefi fi r ib e llaro n o  c o n tro  di quefta P rin ci­
p e i fa . II C o n t e  d i T y r o n n e ,  eh*era a lla  reità 
d e ’ r i b e l l i , ved end ofi io ften tato  dagli Spagnuo- 
l i ,  guerreggiò  c o n tro  T ln g h i ltc r r a  p e r lu n g o  
t e m p o . F ece an ch e  de’ progreifi co si  n o ta b i­
l i ,  e h ’ E lifa b e tta  pensò a prendere d elle  mi­
sure efficaci per n o n  perdere i l  R eg n o  d’ Ir­
la n d a . V i  fi m andò co m e V ic e r é  i l  fa m o fo  
C o n t e  d ’ E ife x  _, per cu i la  R e g in a  m oftraya  
d i nutrire fen tim en ti più v iv i  ,  c h e  non fo ­
no quei d e lla  fì;ima. N o n  oftan te  n e l tem po 
d ì c u i  p a r l ia m o ,  i l  fa v o r  del C o n t e  com in­
c ia v a  a  diminuirfi . P rim a  d e lla  fua  parten­

z a .

(  * ) La  fua  te fta  non fu  fe pa r a ta  d a l c o r po  » ic  non  
che  a l fe condo co lpo*

(  **  )  M a r i a  S t u a r d a  f t e c t e  d i c i a n n o v e  a n n i  i n  p r i ­

g i o n e »
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z a ,  e g li  a v e v a  a v u to  co n  E lifa b e tta  i m i  con» 
t e f a ,  in cui non ii d iportò  co n  tu tto  il rif- 
p e t t o d o v u t o  a ’ S o v r a n i .  P e r l a  fu a in fo len za  
la  R egin a  g l i  diede uno f c h ìa f fo .

I l  C o n t e  d ’ EiTeXj eh*era l ’ uom o più fu- 
jperbo d el m o n d o ,  pofe  m ano ben tofto  fui* 
la  guardia  d e lla  fua fpada per trarla  dal f o ­
d e r o .  P a r t i  fu b ito  d a lla  C o r t e ,  fu r io fo  per 
r a f f r o n t o ,  c h e  a v e a  r ic e v u to .  Q^iaiche tem­
p o  d o p o  quefta a v v e n t u r a , fu e le tto  V ic e r é  
à ’ I r la n d a ,  d o ve  n andò co n  un e ferc ito  di 
v e n t i  m ila  u o m in i.  E g l i  non fece c e s ’ a lc u ­
n a  c o n f id e ra b ile , e con la  fua c o n d o tta  die­
d e  m o t iv o  di fo fp e tta re*  cheavciT e  de’ cattici 
v i  d ife g n i .  L a  R egin a per co n feguenza g l i  
fcriife  u n a  le tte ra  m o lto  afpra^ a l la  quale i l  
C o n t e  fu  ta n to  fe n f ib i le ,  c h e  rifolfe  di par^ 
t ir e  c o l le  fue truppe per ve u d ica r ii  d e ’ nem i­
c i ,  c h ’ e g l i  a v e v a  a lla  C o r t e .  A lc u n i  de’ fuoi 
a m ic i  no n  g l i  perm ifero  di p ortarli  a iìm iji 
e f t r c m ità .  P refe  un a ltra  r i fo lu z io n e ,  ch e  f a  
d i  la fc ia re  T lr la n d a  fen za  l icen za  per andare 
a  giuftificariì preifo la  R e g in a .  Q i ie f t o p a i fa  
n o n p ro d u fle  T e f f e t t o ,  e h ’ egli a v e a  fp e ra to .  
F u  m eiio  in  arrefto  in ca fa  del C u fto d e  del 
S ig il lo  p r i v a t o .  I  fuoi a m ic i ,  vo le n d o  elTer- 
g l i  u t i l i ,  ne  ca g io n a ro n o  la  r o v i n a .  Proecu-^ 
r a r o n o d i  fo i le v a r e i l  p o p o lo  i a  fa-vore di lui ; 
c iò  c h e  ir r i tò  per m o d o  h l i fa b e t ta  c o n tr o  il 
C o n t e  d 'EiTex, c h e  Io diede nelle  mani del-» 
la  G iu f t iz ia .  N o n  lì fece  però proceftb c r i ­
m i n a le ;  p e rc h è  la  R e g in a  non v o lc a  ro v in a ­

re
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re liti u o m o ,  pel quale c o n fe rv a v a  tu t ta v ia  
m o k o  a f f e t t o .

L a  d ifg ra z ia  d el C o n t e  a b b a ttè  intieram en­
te ia  fua fu p e r b ia ,  fcriiÌe le ttere  m o lto  foni* 
melie ad E i i fa b e t t a ,  la  quale c o n te n ta  di ve­
dere 1* antico  fuo F a v o r ito  co sì  u m i l i a t o , c c m  

me lo  d e ijd e ra va , fece  intendere a 'G i u d i c i ,  
eh' E l la  non b r a m a v a , ch e  deiTero c o n tro  quel 
caro co lp e vo le  una r igo ro fa  fe n t e n z a .  F u  fo- 
k m e n t e  condann-ato a  perdere  per q u a lc h e  
tem po i fuoi principali i m p ie g h i . P a rv e  da. 
p r in cip io  p e n t ito  a l  fo m m o  d e lla  c o n d o tta   ̂
c h e  avea  tenuta  c o n  E ii fa b e tta  j m a non p e r -  
lìftette g ià  fem pre ne’ m edeiim i fentiment;i ^

O lian d o  videlì in l i b e r t à ,  c e rc ò  d* im paj 
droniriì della  R e g in a ,  e di fa r  fo l le v a rc  la  
S c o z i a ,  Ìcr iven d o  al g io v a n e  R e ,  c h e f i v o -  
lea  p r iva rlo  de lla  C o r o n a  d’ I n g h i l t e r r a . Si v i­
de ben tofto  ra c c o g lie re  gra n  quantità  di per- 
fo n e fo fp e tte  , di cui fa c e a  c o n to  di ferviriì a l  
b i fo g n o .  F u  fu b ito  c h ia m a to  a l la  C o r t e ,  o v e  
ricusò di portarli  fo t to  differenti p r e te f t i . D o ­
po a v e re  d e lib erato  c o Y u o i  am ici fo p ra  i l  par­
t i t o ,  c h e  d o v e a  p re n d e re ,  n’ andò c o n  la  fua 
truppa n e lla  C i t t à  per farne ib l le v a r  g l i  abi-i 
ta n ti ,  m a n o n  ebbe la  fe lic ità  di r iu fc i r v i ;  
coficchè fu  c o ftretto  a  tornare  n e lla  iua  c a ­
fa , o v e  fu ben  prefto  arreftato . Fu prefo , e co n ­
dotto  a l la  T o rre  con m o lti  co m p lic i  d e lla  fua 
r ib ell io n e . 11 proceifo  non fi fece  g ià  le n ta ­
m e n te , ed il  C o n t e  fu co n d an n ato  a lla  m or­
te ,  co m e reo di trad im en to  in fuprem o g ra­
do. Q i ia u d o f u  n tce fla r io  efeguir la  fe n t e n z a ,

Elin
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E li fa b e t ta  parve  un po’ i r re fo lu ta . Finalm en­
t e  E l la  ordinò la e fe c u z io n e  j ed i l  C o n t e  fu 
d e c a p i t a t o .  C o s ì  finì un u o m o ,  cui la  trop­
p o  buona o p in io n e ,  c l f  e g li  a v e a  del fuo me­
r i t o ,  e T efirem o  a f f e t t o ,  che g li  p o rta va  la 
fua  S o v r a n a , fecero  concepire  de’ vafì:i pro­
g e t t i ,  ch e  lo  condufl’ero fopra  un p a lc o .

j a c o p o .  R e  di S c o z ia ,  e f ig lio  della  sfor­
tu n a ta  M a ria  Stuarda fucceÌÌé ad Elifabetta^. 
Q iiefto  P rin cip e  fin d a l principio  d e l  fu o  re­
g n o  fu  fu i p u n to  di perdere i l  r e g n o , e la  
v i t a  per la  più orren da tra  le  C o n g i u r e .  A l ­
cu n i de’ fuoi fuddìti C a t t o l i c i ,  ch e  aveaiK» 
fem pre c r e d u t o ,  ch e  Jacopo I .  riftabiliife la  
R e l ig io n e  R o m a n a , v e d e n d o , ch e  fi erano in­
g a n n a ti  nelle  loro  fp e ra n z e ,  rifolfero di far 
a n d a re  in  a r ia  c o n  della  polvere la  S a la  del 
P a r la m e n t o ,  quando v i  foife i l  R e ,  e quan­
d o  le  due C a m e re  v i  fo ffero  r a d u n a te .  G l i  
a u to r i  di quefta o rr ib ile  t r a m a ,  dopoeiferfi  
im p eg n a ti  c o n  g iu ram en to  a m antenere i l  fe- 
g r e t o ,  prefero in affitto  u n a  c a i a ,  c h e  non 
e ra  fe p a ra ta ,  ch e  da una m u r a g l ia , d a lla  Sa­
l a ,  o v e  d o v e v a  raccoglierfi  i l  P a r la m e n to .  In 
seg u ito  fi misero a  lavorare  per forare i l  mu­
r o  d iv isorio?  e  quando queilo  fu f a t t o ,  fe­
c e ro  p o rre  nel so tterran eo  trentasei baril i  di 
p o lv e r e ,  ch e  coprirono di f a s c i ,  e ca rb o n e. 
C o m e s a p e v a f i  ,  c h e  il  D u c a  di Y o r c k  ,  secon­
d o g e n ito  d el R e ,  n o n fi  tro v e re b b e  n e l  Par- 
la ib e n to  ,  i n d e c i s o ,  che se g li  t o r r e b b e la  v i­
t a ;  m a ch e  fi risparm ierebbe q u e lla  di sua 

S o re lla  per  c o l lo c a r la  sul T r o n o .
I Con^
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I  C o n g iu r a t i  a fp etta va n o  co n  im p a z ie n z a  

il g i o r n o , c h e  d o v e a  far vedere i l  più nero 
degli a t te n ta t i .  L *efecuzione  era ftata  diffe­
rita fino a l  dì cinque di N o v e m b re  d e ir a n ­
no 1^05. I l  R e  Con tu tti  i M em b ri del P a r ­
lamento era per diventar v itt im a  d’ una trup­
pa di fa n a tic i  furiofi ,  fe i l  defiderio di ia l-  
var ia  v i ta  ad un u o m o  fo lo  non aveffe im ­
pedito i i  fucceifo d e lla  C o n g iu r a .  M en tre  i l  
Lord M o u n tea g le  fi r it irava  la  fera in ca fa  
f i la ,  uno d e ’ fuoi D o m eft ic i  g l i  portò  una 
le t te ra ,  ch e  un In co g n ito  g li  a v e v a  la fc ia ta  
in m a n o . Q-iefèa le tte ra  era  fenza  f o t to fc r i-  
z i o n e ;  e m a lg ra d o  T a m b ig u ità  de’ te r m in i,  
il R e  in d o v in ò ,  di ch e  fi t r a t ta v a .  S u b ito  fi 
rifolfe di fare u n a  vifita  in tu tti  i l i io g h t 
vicini a lla  S a la  del P p l a m e n r o .  Si d ifcefe  
nel fo tte rra n ^ o , o v e  s eran o  fa tt i  tu tti  i pre­
p a ra t iv i ,  e v i  fi tro v ò  uno de* C o n g iu r a t i  
con una lan tern a  c i e c a ,  co n  un  b a t t i fu o c o ,  
ed alcuni p e z z i  di m ic c ia .  Si tro v a ro n o  pa^ 
rimenti i trentafei b a ril li  di p o lv e re .

C o lu i  de* C o n g i u r a t i ,  eh* era f la to  arrefla-  
to n e l fo t te r r a n e o , ricusò  da prim o di n o m in a ­
re i fuoi c o m p lic i .  G l i  à ltr i  a vend o a v u ta  
qualche n o t iz ia  di c iò  c h e  fe g u iv a ,  prefero  
ben tofto  la  fu g a .  F uron o in fe g u it i ,  ed a l­
cuni fi b a tte ro n o  d a d i fp e r a t i ,  d u b it a n d o b e -  
ne, ch e  non v i  fa reb b e  g ra z ia  per l o r o .  Se 

in e.u ccifero  a lc u n i ,  e g l i  a ltr i  furono p refi.
I prigionieri eflendo fla ti  co n d o tt i  a lla  T o r r e ,  
furono in t e r r o g a t i , e confeifarono il lo ro  de­
l itto .  O t t o  furono g iu i l i z ia t i .  Sì fofpettò  , 

, Tomo C i  che
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c h e  i G e fu id  fo ifero  autori d e lla  C o n g iu rá  
d e lle  p o lv e r i .  I l  loro z e lo  forfè  un po ’ troppo 
a rd en te  per  g r in te r e l l l  d e lla  C h ie fa  Ron:iana 
died e  lu o g o  a  ta li  fo fp e tti .

R ib e l l io n i ,  guerre  c i v i l i ,  fanguin ofe  r iv o ­
lu z io n i ,  e c c o  i terribili o g g e tt i   ̂ c h c  ci pre- 
fe n ta  contin uam ente  a g li  o c c h i  i l  R e g n o  d’ 
In g h ilterra  ä m a fra tu tte  le  ca taftro fi  , che 
h o  riferite  f in o ra , n o n  v e  n 'h a  a lcuna più 
llrao rd in aria  di quella  , ch e  d iede fine al 
re g n o  di C a r l o  I . N o i  ved rem o un Suddito  
a u d a c e  a tta c c a re  i l  fuo  R e ,  fa r lo  perire  per 
m a n  d i C a r n e f i c e ,  in a lzarfi  fu llc  ro vin e  del 
T r o n o ,  g o v e rn a r  l 'I n g h i l t e r r a  con un potere 
a f fo lu to ,  di tra tta re  co*più poifcnti Sovrani 
di E u r o p a ,  iìo rd ir  F U n iv e r fo  c o ’ fuoi ta len ­
ti 5 e  c o ’ fuoi a t t e n t a t i ,  m orir tran qu illo  in 
m e z z o  d ’ un p o p o lo ,  c h e  lo  r igu a rd a va  c o ­
m e  u n  T ir a n n o ,  e la fc ia rc  in  eredità  a*fuoi 
fig liuoli  i l  p o t e r e , c h e  a v e v a  u fu r p a to . In 
quefto  r i tra tto  fi dee r ico n o fcere  O liv ie ro  
C r o m w c l ,  d a lle  fue g ra n  q u a l i t à ,  c da ’ fuoi 
d e l i t t i ,  rendutofi ad  un tr a t to  o g g e t t o  d'am­
m ir a z io n e ,  e d ’ o r r o r e .  V e d ia m o  i m e z z i ,  
o n d e  queft’ u o m o  ilraord inario  o tte n n e  ilpo^ 
ter  fu p r e m o ,  fe n z  a,verc i l  t i to lo  di M o n a r c a .

O liv ie ro  C r o m w e l  n acq u e  n ella  C i t t à  di 
H u n tin g to n  i l  d Ì3  d ’ A p r i le  ("^ jdciranno 1^03.

E g l i

(  * )  II C r o m w e l nacque  t e i  gio rno ileiTo > in  c ui h  
Regina EUrabetca n̂ oiV,
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E gli  era fig lio  di R o b erto  C r o m w e l  ( *  
G en tilu o m o  d’ un um ore tra n q u il lo ,  ch e  g(.>- 
d eva  in pace d 'u n a  m ediocre  fortuna  ̂ e c h e  
non vo lle  mai vedere la  C o r t e ,  perchè ne d e-  
teftava i m.anèggi, Q tia n to  fangue farebbeii 
r ifp a rm ia to , fe il figlio  avefl’e avute  le incli­
n azio n i del padre 1 II C r o m w e l  non la fc iò  
travedere ne’ primi anni della  fua v i t a ,  quale  
folTe per  eifere un g io rn o  r  a l  co n tra rio  n e lla

Q .  2 fua

(. * ) T omma fo  C r o m w e l fu  il p r im o  de lla  fua  fa ­
m ig lia  , che  c o m in c iò a fa r  figura o e ll’ In g h il ­
t e r r a  . E g li e ra fe mplic e  Cic ta d ifto  d ’ Ips vvic h * 
Eife ndo ftato r it ir a to  in  Co r te  da l Ca r d ina Ì  

.V V o lfe i fuo c om pa t r io t to  ,  fu pr ovve duto  d i  
va r j im pie ghi , a m m a liò gran r ic che zne  ,  e  fi 
c o nc iliò ta lm e n te  ia buona grazia  d’ E n r ic a  
V J IIi ,  che  que do P r inc ipe  lo  fe ce  Conte  d ’ Ef-  
feX , e  pr imo M in illr o  . EiTendofi r e nduto  o d io ­
fo  agi’ Ing le fi ,  fu abbandona to  dal fuo  Sovra ­
no  ,  e  c onda nna to  a lla  fo r c a  . La  fe nte nza  i«  
c fe guita  : e g li non Ja fc iò fig liuo li ; ma  fua  fo-  
r e lla  , ' ’ che  ave va ipofa to  un Ca va lie r e  c h ia m a ­
to  Dug d a lc  W il l ia m s ,  e bbe  un fig lio , d e t t o  R i ­
ca rdo ,  che  a mò piuttofto  d i a flum e r e  il  no m e  
d i Cr a m vve I ,  che  d i c o n ie r va fe  il  fuo , Que fto  
k ic a r d o  e bbe  due  fig li ,  En r ic o  , e  Ro b e r t o  ,  
ché pre fe ro a nch’ e ilì il nome  d i C r o m w e l .  En-  
r ie t) mor ì fe nza  ma r lta r fi j Ro b e r t o  e bbe  moìc i 
fig liuo li , Il fuo te rzo figlio ,  che  ave va il n o ­
m e  fteffo d e l padre  , fi m a r itò , e d e bbe  t r e  
fig li , e  c inque  figlie  : il te rzo de ‘ mafc hj fu ii 
fa moft ì Oliv ie r o  C r o m w e l , che  fe ce  ta| lia* la , 
t e ila  a l fuo R e  «
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f i u  fa n c iu l le z z a  m o ilrò  le  più fe iic i difpoiì-; 
z io n i  a lla  virtù  s e mai non diede a* fuoi Su­
periori m o tivo  di la m e n ta rild i  lu i .  Fece co n  
fu cceifo  i f ' o i  prim iftudj n ella  ca ia  p a te r n a ,  
e  finì di coÌcivarfi lo  fp irito  n e ll ’ U niveriìtà 
¿ I  C a m b r i d g e . E g li  fi rendette pure ainabiliifi- 
jiio in  tu tt i  g li  E ferc iz j c a v a l i e r e f c h i , b e n ­
c h é  a llo ra  penfaife di farfi E c c le f ia iU c o .

ja c o p o  I. avendo, fentito  parlare co n  molto, 
v a n ta g g io  del g io v an e  C r o m i e ! ,  lo  v o lle  ve­
dere , e reitò si incantaro  d’ iin complimen-. 
t o ,  ch e  g li  fece  in lingua la t i n a ,  che ilMo-* 
n a r c a  diede ordine a l  luo Telori-erj '̂ di Gabi-* 
n e tto  di regalare  al C r o m w e l  una m edaglia  
d ’ o ro  5 e dugento  g h i n e e . ü n  g io van e  natu­
ra lm en te  am bizio fo  non potea  far di meno 
d i  concepire  le più luiìnghiere fp e ra n z e ,  do­
p o  eifere (la to  a c c o lt o  sì fa v o re v o lm e n te  da! 
iu o  S o v r a n o . M a  tu tti  queiH bei p ro g e tt i  di 
fo r tu n a  furono ben prefto d iftru tti .  Jacopo I, 
j ì i o r ì , e C a r l o  , fuo S u c c e i ìo re , accolfe  aftài 
fredd am ente  i l  C r o m w e l ,  quando g li  fu pre- 
fen ta rQ . U n a  ta le  a c c o g l i e n p  g e ttò  i primi 
fem i d ’ o d io  co n tro  la perfona del Re nel 
c u o r  d ’ un g io v a n e ,  eh ' era io l ito  a vederi! 
c o lm o  d*elogi.

Fu  una g ra n  m ortificazione  pei C ro m w e l 
l ’-eifere o b f i i g a t o  a tornare  nel fuo paefe , 
p rivo  d e lla  Iperanza di poter maneggiarfi pel 
lu o  a v a n z a m e n to . L a  fua am bizione di g io r­
n o  in g io rn o  crefceva  > e come le non foife 
d a  sè in c lin ato  a  tentare qualunque mezzo 
per  far  fo r tu n a ,  g li  am ici fu o i^ li  rapprelcn-

ta-
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tavaiio  co n tin u am en te , c h ’ era una vergo gn a  
per ia N a z io n e  5 che un G e n tilu o m o  sì degno 
di far buona com paria nello  ftato  E cclefìa ft i-  
c o ,  o n e lla p ro fe if io n e  d e ll ’ a rm i, reftaile pri­
vo  d’ im p ie g o ,  quando m ille perfone fe n z a  
n>erito g o d ev a n o  di tu tti  i fa vo ri  della  G o r ­
re. O lia li  effetti non d ovean o produrre fim ili 
diicòrfi in un cuore  a m b izio fo  a i r e c c e f ì b i

I lC r o m w e i  co n tin u a v a  ad im piegare una 
parte del fuo tem po nello  f tu d ìo ,  freq u en ta v a  
le m igliori c o m p a g n ie , ed im p o n eva  a tu t ù  co n  
un efterno m o d e fto . E ra  m o lto  v a g o  di par­
lare  in  m ateria  di R e l i g io n e , ed im b a r a z z a r  
v a  qualcjie v o lta  g li  E c c le f ia f t ic i ,  i lum i de 
quali non fo n o  fem pre iuperiori a lle  c o g n i­
z io n i di c o l o r o ,  c h ’ e g lin o  hanno r i n c a r i c o  
d ’ am m àeftrare . D o p o  eiferfirenduto  terribi­
le nelle difpute T e o lo g ic h e  , ;1 C r o n l v v e l i n -  
trapreie  di feg aa la rfi  n ell ’ arte  m ili ta re .

L u ig i  X n i  ail’ed iava  la  K o c e l l a , o v e  i  
Franeefi d e lla  R elig ione  d e t ta  R ifo rm a ta  il 
d ife n d e va n o  co n tro  il  lOro S o v i a n o .  G F  In- 
g le ii  rifolfero  di fo cco rre r  la  P i a z z a  , e i l  
D u c a  di B u ckin gh am  fu in e a r c a t o  di quefta 
fp e d iz io n e . M o lt i  G e n tilu o m in i fi e fib irono 
di fervire  com e v o lo n t a r i , e i l  C r o m w e l  fu 
in q u e f t o  n u m e ro . E g li  era n o to  a l l ’ A m m i­
r a g l i o , che Io fece  m o n ta re  fui fuo v a f c e l l lo ,  
e  g li  diede un qualche im piego  ( * ) n e llo

3 sbar-

(*=) 1 1  Cr omvv«Ì fu inc a r ic a to  ¿ì a iuta re  il Se gre ta r io  
d e l Duc a  d i Bu c k in g h a m . Qiic il’ u lt im o  appunto  a l ­
c un i a nn i p r im a  a v i i  p te fé nc a to  il  Cr omvvi:! a ja -  

copo‘ T.
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sb a rco  d e lla  flotta  aH’ Ifo la  di R h è ,  o v e  gl* 
In glefi  riportarono un va n ta g g io  confiderà bi­
l e . I l  C ro m w e l c o m b a ttè  co n  m o lto  vaiorei 
e g l i  non fece  apparire m inor c o ra g g io  nella  
b a tta g lia  d ata  a g l ’ In g lefi  n e l l ’ I fo la  fteifa dal 
M a r e lc ia l lp  di S c h e m b e r g ,  e dal T h o y r a s ,  
c h e  b a ttero n o  l 'a r m a ta  I n g le fe , e la  o b b lig a ­
ro n o  a ripalTare i l  m a r e .I l  C r o m w e l  fu  a t­
t a c c a t o  da una m a la tt ia  m o lto  p e r ic o lo f a , c a ­
g io n a ta  dalle  fa tich e  d el v i a g g i c i  coficchè  
n o n  ebbe v o g l ia  d’ im barcàrfi di n u o v o , quan­
d o  i l  D u c a  di B u ckin gh am  p a rt ì  c o n  una 
n u o v a  f lo tta  per andar in  fo cco rfo  dei Ro- 
cellefi*  ^

D o p o  la  pace fa t ta  dai Franeefi c o i r i n -  
g h ilre rra ,  i l  C r o m w e l  andò in F ra n c ia ,  e fu 
p re fe n ta to  al C a rd in a le  di R ich e lieu  , che dif- 
i è  n e l  v e d e r lo :  la fua aria fni piace moltoì  e ,  
fe  la fua fifonomia non tn inganna, quefti un gior- 
no Jarà un uomo grande. I l  C r o m w e l  profittò 
d e l  lo g g io rn o  fa t to  in  P a r ig i  , onde per- 
fe z io n a rfi  in ogni -forta di belle  c o g n iz io ­
n i . L a  F ran cia  n u triva  a l lo r  nel luo  fe* 
n o  alcuni uomini ce lebri  in diverfi generi 
d i  le tte ratu ra ?  m a T A r t i ,  e i e  S c ien ze  non 
e ra n o  a n c o ra  a rriv ate  a q u ell ’ a lto  g ra d o  di 
p erfezio n e  , al quale arrivaro n o  fo tto  i l  R ^ h o  
d i  L u ig i  X I V .

Il  C r o m v v g l  a fp irava  ad un V e f c o v a t o , e  
preie  la  f t r a d a ,  che d o v e v a  naturalm ente con­
d u rlo  a lla  P r e la tu r a .  E g l i  m o firav a  un ’ cfem- 
p lare  p ietà  jfrequcntitva  le C h ie fe  de’ Prote- 
i la n t ia e d  in terv en iva  regolarm ente alle  Pre­

di-
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diche} m a ben  prefto fi preientò roccafio i* 
nc di a c c o r g e r l i ,  c h e  la  iua v irtù  non e r a ,  
ch e  ip o c r i f ia .  N e l  fuo fo g g ìo rn o  in P ari­
g i  tenne co m m ercio  a m o ro fo  c o n  una g io v a ­
ne D a m ig e l la ,  la  quale  riduiTe nel cafo  d ì di­
ve n ta re  ben prefto m a d r e . I l  C r o m w e l  tro -  
voflì m o lto  im b ro g l ia to ,  te m e n d o ,  ch e  la  no­
t iz ia  dì ta le  a v v e n tu ra g li  chiudelTe T a c c e ilb  
a g l i  onori E cc le fia ft ic i .  E g l i  n o n  v o lle  re- 
i la r e  più a  lu n g o  in una C i t t à ,  nella  quale 
a v e v a  efpafta  la  fua fo rtu n a ;  perciò  fo rm ò  
i l  d ifegn o  di fare un g iro  p e r la  F r a n c ia ,  d i  
v ia g g ia re  negli S v iz z e r i  , in A le m a g n a ,  in 
O l a n d a ,  e d i  tornare  in fe g u i t o  n e ll ’ In g h il­
te r r a .  E g l i  non curavall  d iv e d e re  1* I t a l i a ,  
c h e  fo le v a  chiam are  un Ampolla dorata piena 
di veleno. Q iia n d o  era  fui punto  di Ìafciare 
P a r ig i  per co n tin u are  i fuoi v i a g g j , rice­
v e t te  una le t te ra  , la  quale g l i  a n n u ziav a , 
c h e  fua M adre  era perico lo fam en te  a m m ala­
ta  .P refe  fu b ito  la  r ifo luzio n e  di to rn a rp rò n -  
tam ente a  c a f a , portofli  ad H u n t in g c o n , 
o ve  tro v ò  la  m adre c o n v a le fc e n te .

F in o  a q u e ir  o ra  i l  C r o m w e l  a v e a  fempre 
m o ftra ta  m o lta  r ip u g n a n za  pei m a tr im o n io .  
Sua m a d r e ,  ch e  non a v e a  a ltr i  f ig l i ,  ch e  l u i ,  
volle  p o r lo  in  i ftato  di p e r p e tu a te la  fua fa­
m ig l ia .  G l i  propofe in  ■ l ip o fa  una f ig lia  c i­
vile di gra n  b e l le z z a  , m a di ^ c h e  fortune. 
I l  C r o m w e l  rifpofe da u o m o  fa v io  : M^dre 
micty la hellex,za y e la naftita d i quefla gio^ 
vane foddisfaranno i m iei fenft , e la mia 

vanità ;  mA nm recherranno alla m h  fa m i’-

Q . 4
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glia verun vantaggio. Vn marito ,  ed una moglie 
in  povertà non pojjono, che renderfi infelici . V ri*  
ma di tutto convien far fortuna; perch egli è una 
grand' imprudenza i l  maritarfi colla fperanza d a- 
•vanzarfì in progreffo. Quanto a me t avrò cura dì 
non commettere quefto errore . N o n  oftante  'la  

m a d re  d el C r o m w e l  a fo rza  d ’ in lian ze  de­
te rm in ò  fuo  i g l i o  a  fpofare la  D a m ig e lla  

B ie n to n  , c h e  a v e a  m o lto  m e r ito ,  e p o ­
c h e  r i c c h e z z e .  Q iie fto  m atrim onio  fu accom ­
p a g n a to  da lui a m ore  fca m b ie vo le  i e  ne 
v e n n e r o  m o lt i  Hgli, c h e  furono privi di fpi- 
r ito  5 tra tta n e  una f i g l ia ,  ch e  in  quefto non 
la  ced eva  a lla  m adre . A lc u n i  meiì dopo il 
fu o  m atrim o n io  il  C r o m w e l  d iven ne più 
peniìerofo  e più ferio  del fo l i to  . C o m in c iò  
a  v o lg e re  in m ente diveriì p ro getti  di for­
tu n a , ie n z a  fapere a qual d e te rm in a rfi . M il­
le  o ftacoli fe g l i  p re fen ta va n o  a l la  fa n ta iia y  
c  g l i  p a reva  egualm en te  difficile l ’ avanzarii 
t a n t o  n e lla  m il iz ia ,  qu an to  n e llo  fta to  Ec* 
c le i ìa f t ic o .  D o p o  m o lte  d e liberazio n i rifolfe 
d i  te n ta r  la  fua forre in  gu erra  . C o m e  T 
I n g h i lte rra  a l lo r a  e r a i n  p a c e ,  e g li  non po­
te v a  im piegaril 5 c h e  in fe rv iz io  degli  E fter i .  
F o rm ò  dunque i l  d ifegno di far  p ro v a  del 
fu o  c o r a g g io  fo tto  le  Infegne di G ufta- 
v o  A d o l fo  R e  di S v e z ia  ,  eh ’ era  en­
tr a to  in A le m a g n a  coll* arm i a l la  m a n o  ,  Q

ch e

(■*) E f Ì a  e t i  % l i a  d ’ u n  C a v a l i e r c j  c b e  a v e v a  i /  g r a ­

d o  d i  ¿ a r o n C k t o «
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bhe avea  r ip o r ta te le  pNiù ilrep itofe  v it to r ie  * 
11 G ro m w e l andò a  L o n d r a  per fare i  pre* 
parativi del fuo  v i a g g i o .  T r o v ò  il  m o d o  d ’ 
introdurii in .c a fa d i  G i o v a n n i V i l l i a m s , V e f ­
covo di L in c o ln ,  ch e  p o fc ia  d iv en to  A r c iv e -  
icovo di Y o r e k .  Qi-ieiì-o P r e l a t o , c h 'e r a  p o -  
tentiflimo in C o r t e ,  f e c e  un ottim a accogH en* 
za a l  C r o m w e l , lo  tra ttò  com e fuo parente 
t prom ife  di p re fta rg li  fe r v ig io .  In fa tt i  a l­
cuni g iorni dopo Io prefentò  a l  R e ,  i l  quale 
gli re ga lò  una' r icc a  m e d a g lia  , e g li  d ied e  
due lettere  di ra cco m a n d a zio n e  , l ' una pel R e  
di S v e z ia ,  e l ’ a ltra  pei P rincipe d ’ G ra n g e  ;

I l  C r o m w e l ,  c h e d i fe g n a v a  di vifitare tu t­
ta l 'o l a n d a ,  prim a di jpartire per l ’ A le m a ­
gna pafsò a l l ’ A M i  o v e  i l  Principe d’ O ra a g e
lo a cco lfe  co n  m aniere  m o lto  o b b lig a n t i  . 
Non pertan to  fi p r e te n d e ,  che il  P rincipe  do-i' 
po aver le tta  la  lè tte ra  d el R e  d’ L ig h ilte rra  
in favo re  del C r o m w e l , -  fi v o lfe  a ’ f u o i C o r -  
tigani d ic e n d o  lo r o  : i l  He mi raccomanda urv 
nomo, U  fifonomia del quale non m i va a genio .  
Fgli mofira ¿a v e re  lo fp irito  indinato a fe^ 
dixioni ,  e difiordie ; mn oftante avrò ri^ 
guardo alla raccomandazione di Sua Maeftk . O t­
to g iorni dopo l ’ a rr ivo  del C r o m w e l  all* 
A ja  ,  s in tefe  , ch e  G u fta v o  A d o l f o  era 
ftato uceifo  da due co lp i  di p ifto la  'com­
battendo co n tro  g l ’ im p e r ia l i  nelle  cam^’

p a -

(*) Noi vedemmo» cite i/ vero nome gentìiialo ¿i Grom- 
vvei era Villiams.
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p a g lie  , di L u tz e n .  Q u e f t o  a vve n im e n to  diede 
m o t iv o  a l  C r o m w e i  di c red ere , ch e  la  prov- 
v id e r u a  n o n  Io deftinail'e ad im pieghi mih- 
t a r i ,  m a a l lo  fta to  E cc le iìa ft ico  * C o n  quefta 
idea portofti  a  L e id a  per conferire  c o 'p iù  bra­
v i  P ro fe ifo r i  di quefta C i t t à .  G l i  ftordì colla 
fu a  e r u d iz io n e , c o iìc c h è  tu tt i  i d o tti  diceva­
n o ,  c h e  la  ip a d a f ta v a  beniilìm o a l  ^fianco di 
quel. G e n t i lu o m o  ; m a  c h e  g li  converrebbe 
a n c h e  più tra  le  m ani la  B ib b i a .  N o n  oftante 
c o m e  lì fa p e v a n o  le  r a g io n i ,  c h e  a ve a n o  im­
p e g n a to  i l  C r o m w e l  a  Ìafciare l 'In g h ilte rra  
per  q u a lch e  tem po , g i i  d ifp ia c e v a  di non 
r itornare  n e l fu o  p a e fe ,  c h e  co m e T e o l o g o ,  
d o p o  c l lè n ie  partito  in qualità  di S o ld a to  - 
. M en tre  i l  C r o m w e l  era  a  R o te r d a m , un 

n ip o te  d e l  D u c a  di ? i l  quale  era
jn an d an te  d e l l ’ e ferc ito  S v e z z e fe  in G e rm a n ia ,  
s ’ e fib ì  di fa rg li  a v e re  un im p iego  onorevole 
prefto  un fuo Z i o , fe vo le lfe  i v i  ferv ire  fo t­
t o  di lui ; m a ii  C r o m v y e l , c h e  no n  voleva  
H ar lungo  tem po fuori d e l l ' I n g h i l t e r r a ,  non 
g iu d ic ò  a  p ro p o iìto  di a c c e tta re  i l  partito  . 
D a i r  a ltra  parte  e g li  te m e v a  , c h e  l ’ arm i Svez- 
2 cii  dopo la  m o rte  d el R e  G u fta v o  n o n  do- 
velfer© a vere  la  ftelfa b u o n a  fo r tu n a .  Ricusò 
d u n q u e  le  p ro p o fiz io n i  va n ta g g io fe  fattegli 
d a l  D u c a  di L u n e b o u rg  A l l e a t o  d egli  Svcz- 
z c Ì i . F in alm en te  determ inolfi a f e r v i r e , come 
v o lo n t a r io  fo t to  F e d e r ic o  E n r ic o  Principe di 
G r a n g e ,  c h e  lo  r a c c o m a n d ò  al C o lo n n e l lo  
P u i f e n v a d o r . I l  C r o m w e l  fi t ro v ò  a l  princi­
pi© d e li 'a fs e d io  di K h i m b e r g ,  ed  in  alcune

altre

f
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altre fp e d iz io n i ,  ch e  gli  diedero occa fio n c  d i 
fegnalarlì co l fuo v a lo r e .  I l  C o n t e  di B e r g ,  
th ’ era al fe rv iz io  degli O la n d e i ì , d opo eiferii 
ribellato c o n tro  g li  Spagnuoli ,  pro ccurò  di 
trarlo nel fuo R e g g im e n to ,  e g l i  offerfe una. 
carica di A l f ie r e .  A lc u n i  Inglefi e fo rtaro u o  
il C r o m w e l  ad acce tta re  Y  im piego  . Io n m  

poffo (  rifpofe lo ro  ) rifolverrni d i fe r v ir e  fo tto  un  

rib elle .
11 C r o m w e l  eifendofi im b a rc a to p e r to r n a r-  

fene in  In g h i lte r r a ,  foflFrì una furiofa  buri*a- 
ica  . O lian d o  fu g iun to  a  L o n d ra  ,  diife a. 
m olte  perfone : che fecondo le  v i e  ordinarie del^ 

la J^atur4 egli doveva perire  ;  m a cbe ftcur^men- 

te i l  Cielo f  a v ea  voluto rifervare per qualche  

irand’ opera . E  di quefto in, fa t t i  e g l i  fi per- 
fiiafe , e  m oftrò  a lm en o dì perfuadecfi . II 
C r o m w e l  non fi ferm ò a  L o n d ra  c h e  p o c h i  
| io r n i .  P a r t ì  per N u n t in g to n  ,  ven d ette  un 
edifìzio  da birra  (  ̂ ) 5 d a l  quale tra e v a  la  
m aggiore  fua rendita  i affittò la  fua  cafa  ed 
una poiTeifione ,  c h e  a v e v a  viciniilìm a a l la  
C it tà  i e d o p o  avere in  ta l  g u ifa  am m af- 
fato d el fo ld o  r ito rn ò  a  L o n d ra  c o l l ’ id e a  di

avan -

* ) La  Ma d r e  d e i C r o m W e l ave va c o m pr a te  un  Edi-  
fizio da  b ir r a  ,  che  le  fr u t ta va  m o lto  .  Ec c o  
pe r c hè  a ic un i S to r ic i fc r ifle ro  , cfee il  C r o m V e l  
e r a  figlio d ’ un fa c ito r e  d i b ir r a  ; ma  U  M a ^ e  
d e l C r o m '^e l non fe ce  m a i b ir r a  : e lla  ave va a®* 
da to  il  fuo  ne g o zio  a  p e r fo n e , c he  g lie ne  r e nde va* 
no  c o n to »
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iv a n z a r f i  nello  ftato  E cclefiaftico  c o lla  pròtesi 
z io n e  à i 'W illiam s» c h 'e r a  paiTatodalVefco» 
v a d o  di L in c o ln  a ir A r c iv e fc o v a d o  d i Y o r c k .
I l  C ro m w e l  im p ieg a v a  ogni arte a  fecondare 
l a  buòna v o lo n tà  d el fiio P r o te t t o r e  . N o n  
m a n c a v a  neppure una v o lta  di aiTiftere alle 
o r a z io n i ,  ch e  fi fa cev an o  la  m attina  e la f e -  
r a n e l la  C a p p e l la  del R e .  N e l l ’ ufcirne difpen- 
fa v a  a lcun e fcarfe  l im o fin e , e raccom and ava 
a ’ po veri  c o n  una v o c e  a l t a i n m o d o  da farfi 
in te n d e r e ,  c h e  pregaifero il S ign o re  perSu^  
Maefi:à: c o n  quefta d ivo zio n e  apparente  ipe-t 
r a v a  di farfi ftrada a lle  prime dignità  della 
C h ì c f a ,  m a l ’ A r c i  v e fc o v o  di C a n t o r b e r i ,  che 
in  C o r t e  era p o te n t i l f im o , roV efciò  b e a p ré -  
fto  tutte  quefté belle  fp e ia n z è .  Q iiefto  Prela­
to  avea  perpetuam ente delle  contefe co n  quel­
lo  di Y o r c k  per g l ’ intereifi d e lle  lo ro  Sedi ì 
p e rch è  l ’ u n o ,  e l ’ a l tro p re te i id é v a  d ’ efì êr Pri­
m a to  d ’ In g h ilterra  > cd  e r a im p o l f ib i le ,  che 
una fimil pretefa  non ca gio n a liè  della  gelofia 
t r a  am bedue  ̂ L ’ A r c iv e fc o v o  di „Cantorberi 
p re m u ro fo ,  ch e  non fi m o lt ip lic a ifé  i l  nume­
r o  d elle  creature  di quello  d i Y o r c k ,  venne 
a  capo  di fare fc a c c ia r  i l  C r o m w e l  , lotto 
p r e te f to ,  ch e  avelie a b b r a c c ia to  il p a rt ito  de* 
Puritan i ,  S e tta  o d io fa  a l la  C o r t e  d ’ Ióghil-' 

te r r a .   ̂ %
Si può guid icare  quanto il  C r o m w e l  refto 

oppreiTo, a llo rc h é  v ide i  fuoi p ro g e tt i  ambi- 
z io fi  in tieram en te  d iftructi . i l  fu o  difpetto 
g l i  fe c e  concepire  ip iù  v io len ti  d i f e g n i . T u t­
to  ciò chc uu v iv o  rifentirnento è  capace à

in-
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inrpìrareiii un uom o tan to  fu p e rb o ,  e fo co *  
f o j  quanto era d e ifo ,  g li  pafsò per la  men­
te , e fi propofe di vendicarfi d e l l ’ A r c iv e f­
c o v o  di C a n t o r b c r ì ,  e di tutta la C o r t e .  QLie-*
ili prim i m oti d’ o d i o ,  e di vendetta  fc r o n o  
com e i fem i di tutte  le  d iv if io n i , e dÌfcor^ 
d ìe ,  delle  quali in fegu ito  fu ca gio n e -  Infat-» 
ti vcdendofi coftretto  a  menare una y i t a r i -  
Ù r a ta ,  s’ applicò  di n u o v o  a llo  i lu d io  . L e  
o p e re ,  alle  quali principalm ente  a t te fe ,  fu­
rono quelle di G io r g io  B u ch a n a n o  S c o z z e fe  ,  
e di T o m m a fo  H i^sborne In g le fe  ,* perchè 
icriflero’ c o n  più trafporto  co n tro  l ’ autorità  
K e g i a ,  ed intraprefero  di g iuftificare le r i ­
b e ll io n i  de*popoli co n tro  i lo ro  S o v r a n i .  
L a le ttu ra  di quefte opere n o n  contribuì g ià  
poco a  n o d r ir e , ed a conferm are  i ientim en- 
t i ,  che a v e v a  di g ià  n e ll ’ a n im o .  P ieno d e l­
le perniziofe  maifime a d o tta te  da que’ fedi- 
2Ì0ÌÌ S c r i t to r i ,  ed anim ato d alla  iua  propria 
paifione v o lle  fcr iv cre  anch* e g li  c o n tro  i l  
G o v e rn o  d’ i n g h ì l t e r r a , d o ve  ogni co fa  co-r 
minGÌava g ià  ad im brogliarfi  per Is ragio« 
ni j eh ’ io fono per r i fe r ir e ,

C a r lo  Iv, v o le n d o  m a n te n e te la  tranquilli-» 
tà ne ‘ fuoi Astati, rifolfe di accordare  g l ’ I n -  
giefi , e g li  è ^ z e f i  in m ateria  di R e lig io ­
ne. Per ri ufcirvi Jfece j com e C a p o  della  C h i e ­
fa ( * ) ,  a lcune R e g o k z i o n i ,  d e lle  quali ordì-,

n ò

(*) s i f a ,  c h e ilR e  <!’ I»g hn te n?v .è  >1 Ca po  d e lia Re -  
iig io n e  ne T uo i Sta c i*
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n ò  l ’ oiTervanza a  fuoi Sud d iti  dei due Re­
gn i?  ma i Puritani i l  cui P a rt ito  era po- 
tentiilim o n e lla  S c o z i a , non v o lle ro  fo tto -  
m etterfi  a  quelle R e g o la z io n i , fo t to  p r e t e i lo , 
c h e  ii R e  penfaflè di ilabilire  i l  Papifm o ,  e 
le  fu p c r i l iz io n iR o m a n e  . C a r lo  I. te n tò  tut­
t i  i  m e z z i  per  im pegn ar g l i  ScozzCfi a con- 
fo rm arii  a l  d i fe g n o , ch e  a v e v a , di flabilire 
ru n i fo r m ità  di R e lig io n e  ne' fuoi diiFerenti 
R e g n i j m a i  P re la t i  di S c o z ia  non vollero  
da princip io  adattarii  a m ire co sì  rag io n e­
v o li  per tim o re  d ’ eÌÌer creduti dipendenti dal 
V e f c o v i  d’ I n g h i l te r r a . N o n  oftante  ,  quan­
d o  lo ro  fi fece  intendere , c h e  i l  pro g etto  
de* Puritani era di com in ciare  d a i r a b o n r é k  
cc rem o n ie  d ella  C h i e f a ,  e di an n ich ila re  in 
fe g u ito  l ’ E p ifco p a tO j a l lo ra  apriron o  g l i  oc­
c h i ,  e r i fo l fe r o d i  a c ce tta re  la  L itu r g ia  A n ­
g l ic a n a .  Si tenne in q u e ilo  propofito  una 
c o n fe re n z a  n e lla  C h ie fa  di G la f c o w  , e fi 
c o m in ciò  d a lp r o v a r e ,  c h e  T E p ifc o p a to  era 
d ' i f t i tu z io n e  d iv in a .  T u t t i  i P u ritan i ,  che 
v i  fi tro v a ro n o  p r e fe n t i , ven n ero  a ca p o  di 
fc io rre  la  c o n fe re n z a  c o lle  lo r o  grida  ,  e 
m in a c c ie .  P e r  operare fe c o n d o  i  lo ro  prin­
c ip i d egrad aron o  tu tti  i P re la ti  d e l la  Sco­
z ia  . P u b b licaro n o ' un l ib t o  co n tro  la 
C o r t e ,  e co n tro  l ’ A r c i v c f c o v o  di C a n t o r b e r ì ,

che

(*> Fac e vano profe flÌone  d i fe guir e  il  puro Va nge lo , 
s  n d n  vo le va a o  r ic o no fc e r e  i ’ E c c le fu ilic a  Ge r a r ­
c h ia  •
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che rigu ard avan o  ,  com e l ’ a u to r  prinsipale  
della  R e g o la z io n e  g ià  d etta  ( * ) ì . e  p e rc h è  
non iì poteiTe dubitare  della  lo ro  r ib e ll io n e ,  
fecero tra lo ro  una L e g a ,  cui diede4:o i l  no­
me di convenant j c o l la  quale fi p ro n ietteva-  
no un ’ a ififtenza r e c ip r o c a , cd  una in vio la*  
bile f e d e l t à ;  e q u e l l i ,  c h e  la  fo t to fc r i i fe r o i  
fi c h ia m a ro n o  . S ’ im p eg n aro n o  d i
due c o f e ,  ch e  g iu raro n o  di o i ie r v a r e . L a  pri­
ma era  di non rico n o fccr  più V e f c o v i ,  e d i  
levare  d a l c u lto  d iv in o  tu tti  i r iti A n g l ic a n i  
e R o m a n i fenza  Accezione ; e la  fe co n d a  d i  
non le g g ère  , nc tenere a lcun  L ib r o  d e lla  L i ­
tu rg ia ,  c h e  i* A r c iv e fc o v o d i  C a n to r b e r i  ave-> 
va fa t ta  , e di avere  per  e fc cra b ile  tu tto  c iò  
eh’ e ra v i  c o n t e n u t o .

C a r l o  L  avendo intefo  c iò  c h e  f e g u i v a ,  
rifolfe di punir T in fo le n z a  d egli  S c o z z e f i . M a  
riflettendo a’ m a li ,  ch e  fi trae  d ie tro  una guerra  
c iv ile ,  g iu d ic ò  ben e  di far  ufo n u o v a m e n te  
della d o lc e z z a  per ridurre a l l o r o  d o v e r e i  ri*

b e l-

) Ec c o  c iò ciie  c onte ne va  que da  Re g o la z io n e  : i  
e h e  tu t t i r ic e ve r e bbe ro  ia  Com unio ne  in  ginecchio-  
n i .  2. Che  i M in ift r i,  e  in  lo r o  aiTenza Je  Leva«< 
t r ic i ba t te zze r e bbe r o  ne Jie  Ca fe  p a r t ic o la r i ,  quan ­
do i Ba m bin i foife  in  pe r icolo d i m o r t e .  ■?. Che  i  
Ve fc o v i impor r e bbe r o  le m a ni a’ fa n c iu lli g iun t i p é f 
i ‘ e tà a ll’ ufo  de lla  r a g ione  .  4 . Che  i PaOor i por ­
t e r e bbe r o  r  Euc a r ift ia  agli a m m a la t i . 5. Ch e  fi ce-  
le br e bbe r o  ne lla  Scozia  tu t t e  le  fe fte  fo le Rne ggUte  
dalla Ch ie fa  Anglicaiia,
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b e i l i .  F e ce  delle n uo ve  p ro p o i iz io n i , e d e i l-  
b ì  d i  iopprim ere la  L i t u r g i a ,  e g l i  artico li  
t a n t o  deteinati d a ’ P u r i ta n i ,  m a tu tto  fu  inu­
t i le  5 perchè i  C o n fe d e ra ti  v o le v a n a  ,  che 
pr im a  di tu tto  fi aboliife  T E p ifc o p a t o i  e il 
K e  ben lungi d a ll ’ a c c o n fe n t ir v i , d ich iarò  al- 
cam en te  : cbe i l  pretendere i i  Levargli, i  F e fc o v iy  

era un voler troncargli i l  braccio deflro. Conven» 
ne determ inarli  a  portare n e lla  S c o z ia  la 
g u e r ra .  I l  Re fu c o itre tto  a  prender in p r e -  
I t i to fo m m e e o n i id e r a b i l i ; ed i V e f c o v i  d’ In­
g h i l t e r r a ,  in  fa v o r  de’ quali C a r lo  andava a 
c o m b a t t e r e ,  fe cero  g l i  u lt im i sforzi per fom- 
niin iitrarg li  i l  d a n a r o ,  d e l  quale a v e v a  b ifo­
g n o .  N o n  vi f u r o n o , ch e  g li  ab itan ti  di L o n ­
d ra  , i  quali r icu fa ro n o d i entrare  in  quefta con- 
i r ib u z i o n c ,  d ic e n d o ,e h * e r a in u i i t a t a ,  fuper- 
flua-, d a n n o fa , e ch e  no n  p o te v a  faril fenza 
g l i  ordini d el P a r la m e n to .  Affiiì ’cro  anche 
d e l le  c e d o l e , in  cu i quefta g u e rra  chiam a- 
v a i ì  i l  Tronco dei y e fc o v i ì ed  al R e  fi d a v a  il 
n o m e  di C avaliere dell' A r c iv e fc o v o  d i Céintorbe~ 

r i :  tu tt i  però quefti fc r it t i  in fo ien ti  non im*- 
p e d ir o n o a  C a r l o  I. i l  profeguire  l ’ im p re fa . 
V i  furono b e n  prefto  due e ferc it i  a lleftiti  al­
i a  p a r te n z a .  L a  f lo tta  co m p o fta  di n o ve  mila 
uom ini a v v io l l i  v e r fo  la  S c o z ia  fo tto  la  con­
d o t t a  d e l  D u c a  d’ H a m ilto n .  L a  m il iz ia  di 
t e r r a ,  c h ’ era a  un di preifo num erofa  del pa* 
r i ,  a l la  tefta  d e lla  quale v o le v a  e ife ie U  Re» 
d o v e a  ra c c o r f ia  Y o r c k ,  e  i l  C o n t e  d’ Aroii- 
d e l  ne fu L u o g o te n e n te  G e n e ra le .  Frattanto

i l  M arch efed iH im tky  ,  e il C onte di K M c t
ìc y  3
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le y  , eh ’ erano quafi i foli tra i Signori S to z -  
z e f ì , ch e  fi foiTero m antenuti fedeli al R e ,  
faceano le v a  di truppe nel lo ro  paefe 'pel 
fe rv iz io  di Sua M aeftà; coficchè tu tto  fi dlf- 
poneva ad una guerra  delle  più fanguinoÌè 
perchè g l i  S c o z z e f i  fa c e v a n o  anch* eifi dal 
cant« lo r o  grandi p re p a ra tiv i.  Sceifero- per 
Generalxllìmo del lo ro  efercito  A le ffa n d ro  
L e s le y ,  e d ìv i fc r o  le  principali lo ro  F ro n tie ­
re in  tre G o v e rn i,  la  difel'a de’ quali fu c o n ­
fidata al M arch efe  d * A rg ilc  , e di M o n tro -  
f e , e a l C o lo n n e l lo  M o n te  .

In ta n to  il  Re fi a v a n z ò  fino a B a rv v ic h  a l­
la  tefta delie  fue t r u p p e :  g li  S c o z ze f i  fi a c -  
cam parono alle  porte della  C i t t à  di D u n s ,  
coficchè i due eferciti  non erano feparaci , 
che da un p ic c io lo f iu m e . T u t to  an n un ziava  
un c o m b a tt im e n to ,  e neffun de’ partiti  a v e a  
fre t ta d i  dar b a t t a g l i a . C a r l o  tem ea  d 'im p e -  
gnarfi in un a z io n e ,  c h e  p o tea  fargli  perdere 
uno de’ fuoi R e g n i 3 e g li  S c o z z e f i  co m in cia­
vano a mirar c o n  orrore le  confeguenze fu- 
nefte d e lla  lo ro  r ib e ll io n e . In  vece  di co m ­
battere , tratto ilì  di a c c o m o d a m e n to . C a r lo  
ebbe una conferenza  co n  alcuni S ignori S c o z -  
zefi. G l i  afllcurò > che,fenza g li  aflPari im por­
tanti, c h ’e figevano in L o n d ra  la  fua prefen­
z a ,  farebbe  an d a to  eg li  ftefi^o a tenere  il P a r­
lamento in I fc o z ia  , m a c h ’ era dif^ofto ad 
eleggere i j  C o n t e  di Tranlcair per far  q u e ft i  
funzione in  qualità  di G ra n  C o m m ìiÌar io  > 
colla permiifione dì accordare  agli  Scozi*eii 
Uitto c iò  ch e  potcìfcro  d efid cra rc ,  c o l  p a t t o ,  

Tma iV r '  R  che
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. ch e  dentro  quiudici g iorni deponeiTero Tai*- 
i r . i , e c h e  riniinzialfero co n  un a tto  pubblico 
«.Ila loro C o n fe d e ra z io n e  i I r ibelli confenti*- 
r o n o  a ir A í fe m b lé á  del parla itiento i m a di­
m a n d a ro n o  qualche tem po per d eliberare  fó­
r r a l a  p r o p o ñ z io n e >ch e  ló ro  fa cea fi,  di depor 
* a r m i .

Il R e  ii a ffre t tò  di tornare  a  L o n d ra  p
fed are  una fo l le v a z io n e  e c c ita ta  da’ principian­
t i  , e  G a r z o n i  delle  B o tte g h e  .Q ü e í í i  fediziofi 
in fu riati  c o n tro  T A r c iv e fc o v o  di C a n to r b e r i ,
lo  a ffed ia ro n o  nel fuo P a la z z o  ( * j ;  m a il 
p r e la t o  j i l  quale a v e v a  aVuta cura  di prov- 
vederfi di a lcuni p è z z i  d’ a r t ig l ie r ia  , i ì  mife 
a lc o f)e r to  da l o r o i n f u l t i . N o n  a v e n d o  potü- 
to  riufclre da quella  p a r te ,  co rfero  tutti  ili 
a rm i al P a la z z o  d e l l ’ A b a t e  R o í íe t i , N u n zio  
d e l  P a p a  preiTo la  R e g i n a .  D o p o  averne fpò- 
g l ia t a  la  c a f a ,  u c d fe ro ^ m o lt i  de’ fuoi dòme- 
i i Ì G i ,e n o n  a vre b b ero  n ip à rm ia to  lui fteifOi 
fe  foife ca d u to  ne lle  lo r  m a n i . E ra n o  irritad 
c o l  N u n z i o , e c o i r  A rcivefco vo,*  perch è  cre- 
deano^ ch e  quefti due P re la t i  foiTero d ’ accor­
d o  per riftabilire  n ella  Gi^an B reta g n a  la  . Reli­
g io n e  R o m an a . ÈiTendo ftato  prelò i l  più fu- 
r iofo  d egli  a m m u tin a t i , fu co n d an n a to  ad ef­
fere fa t to  in quarti : i ì e f e g u ì  là  fentenza,- mi 
c o n v e n n e  prendere delle p re cau zio n i j  affinchè
i l  c o lp e v o le  noli  foife rapito^

C a r -

(*) Il Palazzo ài Lambert, ch’è fulia riva del Taml« 
« i, dirimpetto a ▼icc-hallf
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. C a d o  ebbe a  Ìoffrite uuovi d i fp ia c e i i . l i  
C o u te  di L àw d on S c o z z c ie  era f la to  ineiì'ó ia  
prigione pei- co m an d o  del R e per avere ÌcHr- 
ta a nom e de’ C o n fe d è ra t i  una L e t t e r a , nella  
quale fa cev an o  linà defcrizione p a tè t ic a  de' 
m ali,  ch e  fi la g n a v a n o  difofFH re. S u tp l ie a -  
vatio in feguito  t i n g i  X I I L i  .a lq iia le  la L e t ­
tera erä d i r e t t a , a fo c co fre r li  prontam ente  ̂
ed a  co n ced er  lo ro  la  p ro tezio n e   ̂ d e lla  quale
i Re di. Francia  aveano fem pié  o n o ra to  g l i  
S c o z ^ e i i . E flendo qiiefto fc r it to  c a p ita to  per 
aceidenre n e lle  mani di C a r lo  j egli  lo  fpedì 
a lP cIrlam én to  , e d im a n d ò ,  ch e  gli  JoiTefai-^ 
ta  g iu f liz ia  di q u e l l i , ch e  h* erano flati  g li  
a u to r i .  M a  ad onta di quanto  fece  per f -̂i 
tò iid an n are  il L a w d ò n ,  e d ic h ia r a r g l i  S co z*  
¿eiì rei di fe llo n ia  in prim o grado» il  Par^ 
lam ento  iioh la fc iò  di m ettere in l ib ertà  il 
C ó n t e  j e d ichiarare  tu tti  i fuoicompatriot-» 

dell* appoflo  d e litto  - S u b ito  do -̂ 
J)ò qiieilo  g iu d i z io ,  le due C a m e re  fcriffero 
ima Itinga lettera  al P a r la m e n to ,  ch e  a l lo *  
rà era rad u n ato  a E id e m b o tirg .  Si e c c ita v a -  
hó 1 C o n fe d e ra t i  à  ib l le v a r f l , e à  préndet 

Col far lo ro  in ten d e re , t h  
fc '̂fjrjato contro là  libertà  ¿elle  

 ̂ che f e  quefto difegno r iu fc iß e  j  farebbero t^ t*  

^ condizione de^U f c h i a v i i  Tna. che ■»-

fidofi inßenj-e g l i  unz rogU a ltr i  per U  caufa  i® -  

t  % ? 5  loro farebbe f a d le  i l  difttuggere la tirctnrìidl 

|1 C ó n te  di L aw d o n  fu fce lto  per po rtare  quefì?a, 
e tterà  fe d iz io fa , ch e  non iiiahcò di produr- 

 ̂ r  effetto  ä pbfétiè fino da quel p ^ iu o  for-
R  t  moiE
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moiÌl tra  i Parlam enti di S c o z ia ,  e d ’ In­
g h i lte rra  una unione perniciofiifim a a l l ’ au» 
ro rità  reale.

C a r lo  eifendo ftato  inform ato di qu an to  
f e g u iv a ,  ne c o n c ep ì il più v iv o  rifentim cn- 
Eo . Per veiidicariì fece abbruciare  per m ano 
d el C a rn e fice  un M e r a o r ia le , che gli  S c o z ze f i  
g l i  avean o  d iretto  per p r e g a r lo ,  ch e  foife lo­
ro  p e rm eifo  di non depor T arm i. In fegui­
to  furono arreftati per fuo com and o , co m e 
perturbatori de lla  pubblica  quiete  , due D e p u ­
tati di S c o z i a , e h ’ eran o  v e n u ti  a L ondra  
fo t to  pretefto di giuftificare a l la  prefenza del 
R e  la  co n d o tta  della  lo ro  N a z i o n e , c-<he trat­
ta v a n o  feg reta m en te  c o l  P a rlam én to  d’ I n g h i l ­
terra  ; furono meifi a N e v v g a t e  ,  o v e  non fi rin­
c h i u d e ,  che la  fe c c ia  del p o p o la c c io  più v i l e .

B 'fa c i le  im m aginarfi l 'e f fe t t o ,  ch e p ro d u f-  
fe  nelle  due C a m e re  queft’ a z io n e .  E iìe  pre­
te fero  ,  ch e  ii R e  avcfte v io la to  le le g g i  d e ll ’ 
u n io n e  d e 'd u e  R e g n i ,  o n d ’ e ra n ia l le v a d o re  il 
P a r la m e n to  d* In g h ilte rra .  L e  d eliberaaioni, 
c h e  fi fecero su quefto p u n to ,  ten d ev a n o  tutte 
iilla  v i o l e n z a .  G l i  uni erano di o p in io n e ,  
c h e  fi  arreftaifero a lcun i O iiic ia li  del C o n -  
i lg l io  d el R e  , e _ ch e  fi mandaiTero prig io­
nieri a l la  Torre» ma fi c o n te n ta ro n o  di an­
dare per fo r z a  a  trarre i D e p u ta ti  d a lla  lo- 
XQ p r i g io n e .. C i ò  c h e  to l lo  v e n n e  e fcgu ito  
c o n  grandi a c c la m a zio n i d el p o p o l o .

G l i  S c o z z e f i  irrita ti  per l ’ a ffronto  fa t t o  ai 
lo r o  D e p u ta t i  perdetEero il  p o c o  di r ig u a rd o , 
c h e  a v e v a n o  per U  perfo n a  d el R e ?  fecero  paf-

fare
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fare in Inghilterra  un efercito  di d ic iotto  
uomini fottP  la  c o n d o tta  di L e s l e y , e f p a r -  
ero p e r la ,C i t t à  di L ondra  m olte  copie  ¿ ’ un 

fM a n ife fto j  nel quale efp o n ev ^ n o  i m otivi  ̂
pnd’ erano fiati o b b lig a t i  a  prendere i ’ a rm i;  
E c c o  le  r a g io n i ,  c h e  a l le g a v a n o  per gii.iftifi- 
care ¡1  lo r o p a f s o .  P r e t e n d c v a a o , chefi^ffc- 
rp fi:ati a r r c f ia t i i  loro  vafi::elli in tutti  i p o r ­
ti d ’ I n g h i l t e r r a ,  e d ’ Ir la n d a j  ch e  in queill  
due R egni fi faceisero dc*preparativi per d ic h ia -  
iare lo r o la g u e r r a  * ch e  la g u a m ìg io n e d e l  C a ­
c c i lo  di É d im bourg fa c e v a  delle iortìte  co n tro  
la C i t t à ,  e g l i  a b i t a n t i ,  e c h c  i l G o v e r n a t o -  
rtt d iceva  di a v e r  ordine di operare c o s ì}  chtf 
avendo inviaco alla. C o r t e  dei D ep u rati  per fare  
fu tu tt i  queiti artico li  de lle  umiliifime rimo- 
f iran ze , era f iato  v io la to  i l  d iritto  delle  G e n ­
ti riguardo a lo r o ;  F inalm ente p fo te fta va n o  
davanti a D i o ,  ch e  pen etrava  ne’ lo ro  cuori^ 
che non avevano a ltra  in ten xio n een tran d o  nel 
R e g n o , ch e  di unirfi all* auguftiifim o P arla* 
mento d’ In g h ilte rra ,,  ad o g g e tto  di d ifendere 
Ì a R e lig io n e ,  i l  P r in c ip e ,  ed i l G o v e r n o  co n ­
tro "coloro, c h e  fiabufav;ano d^I i a e r o n o m c d i  
Ke per dare effetto  ai lo ro p c rm z io f i  d ifegni i 

N o n  era facile  rimediare a i m a l ì j i h e  fta* 
Vaijo per p iom bare  addoiTo aJtì' InghiU jsfràj 
r .n to  g li  fpiriiti O m b ra v a n o  **irpoiì:i ilÌIa rt-̂  
bellione. Il R e g n o  a l lo ra  era^ivifò, in^c^ì^ttro 
Partiti i II prim o era (?«eIlo d e l S «  , c  c o l o r o , 
che lo  S eg u ivan o , furono ch ia m a ti  Coli im v e c ­
chio term in e N o rm a n n o  t Maligmtnt-i > c io è  
^  c a tt iv a  intenzione*. I l  fecondi) era  q u e lla

R  3
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d el P a r la m e n to ,  e  c o l o r o ,  dei quali efìfoera 
c o m p o fto ,  fi dìffero'ParliimentAr}. i l  terzo  era 
quello  dei Turìtanì » co sì  ch ia m a ti  , perchè 
ptofeiTavano di feguire la  S acra  Scrittura let­
te ra lm e n te ,  e p u ra m e n te ,  ta n to  per la  Fe* 
de , q u an to  per la  M o r a le , a fp ira n d o , come 
d ic e v a n o ,  ad  una perfezione più g r a n d e ,  che 
quella  degli  a ltri  R ifo rm a ri.  F in alm en te  il 
q u a rto  P a r t ito  era di q u e l l i ,  che da fe me- 
defimi fi xìo\nm3,i‘o n o  Indipendenti . V o le v a n o  
e v ita re  g i i  e ftrem i, t a n t o i n  m ateria  di Re­
l ig io n e ,  quanto  n e llt  d i fc o r d ie ,  ch e  ag ita ­
v a n o  lo  Sttato . Q u e f t ’ u ltim o P a r t ito  era i l  più 
num erofo  j perchè vi fi v e d e v a n o  tutti  quel­
l i ,  e h ’ eran o  perfeguitati dai lo ro  C r e d it o r i ,
o  c h e  c e rc a v a n o  di fa r  fo r tu n a ,  e  c h e  non 
p o te a n o  fo iF rirelofp len d ore  dei G r a n d i ;  que­
g l i  anim i in q u ie t i , e torb id i , c h e  fi dilgu- 
f ìa n o  di una v i ta  fempre u n ifo rm e, e che 1Ì 
Compiacciono dì rivoluzioni» in una p a ro la , 
tu tti  q u e l l i ,  che fperano di tro va re  i l  loro 
intereiTe n e lla  confufion  d elle  c o f e ,  e nella 
fo vve rfio n  d e llo  S ta to .

In  queft’ u ltim o P a rt ito  s* im p e g n ò O liv ie -  
ro  C r o m w e l , che fi e fe rc ita v a  nel fo n d o  del 
fu o  ritiro  per  rapprefentare un g io rn o  co n  buon 
fucceifo  i l  perfonaggio  di R ib e l le .  E g l i  ceni- 
p o f e ,  e diede a lla  luce un l ib r o  in t ito la to la  
Samarh Inglefe. Q u e ft ’ opera non e r a ,  c h e  un 
a p p lica zio n e  c o n t in u a , eh* e g li  fa c e v a  al 
R e  ,  cd  a tu tta  la  C o r t e  di c iò  e h e  1* A n ti­
c o  T efta m e n ro  r a c c o n ta  d el regno.di A c a b b o  • 
S i  ftudiò d ’ in ferirvi  tu t to  c iò  ch e  m ai fu ii>-

yen-
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ven tara  di più o d io fo  co n tro  T autorità  dèi 
S o v r a n i . L e  difcordie , c h c  a llo ra  a g ita v a n o ’
ii R e g n o , concUia-i'ono a queft’ O pera  un g r i­
d o ,  che in più tranquilli tempi n o n  avrebbè^ 
aequiftato g iam m ai • II C r o m w e l  non conten-' 
to di aver irrita to  i l  P a rt ito  r e g io ,  v o lle  a n ­
che anim are g li  uni co n tro  g li  a ltr i  ad o g g e t­
to  di eccitare  delle  diiTenfioai, a lle  quali fo f-  
fc im p o iiib iled i r im ed ia re . C o n  qu elH  id ea  
com pofe  un iecondo l ib r o ,  quaii per rilpon* 
dere a l  p r im o ,  in t ito la n d o lo  ii ■proffo va ri-  
terno. In eiTo tra tta va co.n  maniere le  più iii-  
giuriofe le due C a m e re  del P a r la m e n to  j e le 
S ette  oppofte a l la  d ignità  reale 5 e a l l ’ E p ifc o -  
p a t o . C o s ì  feri veva  co n tro  la  fua S e t t a ,  alfi­
ne di accendere m ag g io rm en te  i l  fu o c o  d e lla  
r ib e ll io n e .  N o n  m ancò di fpargere  nel pub­
b l i c o ,  ch e  queft’ O pera  era ftata  com pofta  da* 
p artigiani del R e , ad  o g g e t to  d ’ inafprire c o n ­
tro quefto Principe i P u r i ta n i ,  e d i l  P arlam en­
to , È  pur tro p p o  queft’ indegno artif iz io  r i u f c ì .

L 'e fe r c i to  di S co z ia  m a rc ia v a  fe m p re ,  ed  
arrivò a l la  r iva  del F ium e T y n e ,  cui rifolfe 
di paftare. I l V i f c o n t e  di S ta ffo rd ,  V ic e r é  4 ’ 
I r la n d a , G e n e ra le  delle truppe r e g i e ,  non po­
tè opporli a^paiTaggio deg^i S c o z z e f t .  C ^ e ftì  
b attero n o  1̂ m ilizie  del R e , e s’ im padronirono 
delle C i t t à  di N e v v c a f t l e , e di D u r h a m ,  delle  
quali cangiarono le g u a rn ig io n i . C a r l o  a v e n ­
do intefo  q u e f te d i fg u f to fe n o t iz ie ,  fc  n’ andò 
al p a r la m e n t o , e rapprefentò  al|e due C a m e ­
re l ’ o b b l i g o ,  c h e  a v e v a n o  di fo c co rre re  co n  
p r e fte z z a lo  S ta to  . L 'O r a t o r e  dei C o m u n i  rif-

R  4  p o f t



2 ^ 4  CoMG. E C0NSPIBA2Ì0ifl '
pofe  al R e , pregandolo a cotiiìderare ijiial 
toiTe la  vera forgente  delle d iiicn fioni, ond 
e ra  a g ita to  i l  R e g n o ,  e a r iconoicere  , che 
t i v t e  quefte d ifgrazie  non farebbero già avve^ 
nu!:S- , fe a norm a delle le g g i  fondam entali 
del R egno egli  non fi foffe consigliato  , fe non 
c o l  f u o  fedel P a r la m e n to .  D ic h ia r ò  > che tut­
ta  r  AiTemblea era difpofta a fervire  i l  fuo 
S o v r a n o , e ad o b b lig a r g l i  Sco 7zeiì  a ritornar- 
iene a lle  lo ro  c a fe i  ma fo g g iu n fe ,  che queft’ 
^tifate potendo diiFeririì tra  le due N a z io n i  j 
Cembrava ncccifariò  per T unione dei trc R e -  
gm  d* In g h ilterra  , di S c o z i a ,  e d ’I r la n d a j  che 
i i  R e r iv o c a i le la c la u fo la  d el term ine prefcrit­
t o  a l  P a r la m e n to  e ch e  defte alle  due C a m e re  
la  fa c o ltà  di i^adijnarfi,allora quando lo  eredef- 
fe ro  a p r o p o f i to , per diiTipare a p o c o  a poco 
tu tte  le n u b i , e pf:r le va re  ai fediziofi i l  preteflo 
di^lamentarfi, che il  Parlam ento  non aveffè du­
r a to  quanto co n ve n iva  per fecondare le  buone 
in te n zio n i  d el R e .  L a  c o n c lu fio n e d i quefto 
artif ìz io fo  d i fc o r fo , f t i , che quantunque le m a­
terie  , de lle  qual: a llo ra  trattavafi  , foiTero tan­
t o  f p i a c e v e i i , ch e  le v a v a n o  a ’ D e p u ta t i  la  v o ­
g l i a  di applicacvifì  per lungo  tem po ; non 
o fta n te  i l  z e l o ,  c h e  tu tti  a v e v a n o  per l a  quie­
te  della  P a t r ia ,  farebbe il  princip ale  m o t iv o ,  
c h e  farebbe ad effiabbreviare  le  lo ro S eflìo -  
n i , ed affrettare.le lo ro  d e lib e ra z io n i;  coiìc^ 
c h è  la  l i b e r t à ,  c h e  i lP arlàm eiito-  domanda-» 
v a ?  di radunarii quando i D e p u ta t i  lo  giudi- 
caflero neceffarìo , non farebbe un p r iv i le g io ,  
c h e  a u m e n ta lfe la  lo ro  p o t e n z a ,  m a una pre-

cau*
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Ciìtizìonè, c h e  aHìcureiebbe vieppiù g l ’ hite- 
reiïl delio  S t a t o .

C a r i o ,  ch ed elìd erav a  ardcHtemCiite d iv e *  
der g li  S co zze iì  fuori d e ll ’ In gh ilterra  jT ebbe  
la im prudenza di accoiifentire a lla  conti mi a- 
zione i l l im ita ta  del P a r la m e n to .  S i  pafsò to -
ilo ad un a tto  autentico  j ch e  fu fo tto fc r it to  
dal R e .  E g l i  così ÌottofcriiTe la  Sentenza del-“ 
la fua m o rte ;  perch è  quel P a r la m e n to  per­
petuo form ò co n tro  1’ a u to rità  re g ia  m ille  
ardite im p re fe ,  ch e  term inarono Colla  p iù  
terribile r ivo lu z io n e . E * v e r o j  ch e  i l  P a r la ­
m e n to ,  fecon do la  fua p ro m e fla ,  im pegnò g l i  
S co zze iì  a ritornarfeiie a  c a fa ;  m a non s i ’ 
tofto fu l ib e ra to  i l  R e  da nem ici al di fu o ­
r i ,  ch e  v ide i fuoi nem ici inteftini fo l le v a r-  
iì per g l i  ftelïl m o t i v i ,  e  co g l i  fteflìdifegni«

G l*In gle fi  v e d e n d o ,  che C a r lo  fem b rava  
ftretcamente a t ta c c a to  al p artito  dei V e f c o v i , 
rifolfero di abolire l ’ E p ifc o p a to ì  com infian-' 
do aH’ infuItare i P re lati  più rifpettabrti in  
qualunque in c o n tr o .  Qiìeftì tro van d o fi  ogni 
giorno e fp o ft ia l  furore d el p o p o la c c io  più v i ­
le ,  fu r o n o c o f t re t t ia  fcrm arfi in  ca fa  per lo ­
ro f ie u r e z z a j  m a la  C a m e r a  b a f s a , c h ’era 
^uafi tu tta  com pofta di P re sb ite r ia n i,  e fa ge rò  
talmente co n tro  i P re lati  ., c h e  ricufavano di 
andare a d 'o c c u p a r e  i l  lo ro  pofto  n e lP a rJ a -  
m etito, ch e  tu tt i  ( * )  furono rinferrati n ella

T o r -

(*) L 'A r c , i v e f c Q V o  d i  Y o r c k »  e  d i ç c i  A ltr i  j V e -  
f c « v i ,
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T o rre  di L o n d ra .  C a r i o  d a l c a n to  fuo vuol 
far  arreftare cinque D eb u ta ti  d e l l i  C am era  
b a ifa ,  c h ’egH a c cu fa v a  di fe d iz io n e  contro  lo 
S t a t o .  V e d e n d o ,  che fi r icu la v a d i  d a rg lie li ,  
v a  al P a r la m e n t o , onde rapirli per fo r z a i  non 
a ve n d o ve li  t r e v a c i j  m and a a prendere le lo­
ro c a r t e ,  fui fo n d am en to  delle quali fi con­
d annano a lla  m o r t e , com e nem ici del Gover^ 
n o ,  e perturbatori d e l la  p u b b lica  quiete  .

palTo a rd ito  fu quafi il fe g n a led e l-  
la  guerra c i v i l e .  L a  C a m e r a  de’ Com uHÌnoii 
m a n cò  di f c la m a r e ,  che il v io la v a n o  i fu o i 
privilegi i ed i l  p o p o lo  an d ava  In truppa al­
te p o rte  di 'W 'ite-hall per d om andare la  pace 
a l  R e ,  co m e s’ eg li  foiÌc f a u t o r e  dì tu tte  k  
d ifco rd ie .  C a r l o ,  per Iiberarfi dalle  grida  d* 
un p o p o la z z o  infoiente , fece m ettere  delle 
G u a rd ie  a l  di fuori del P a l a z z o . Eifendofi un 
g io rn o  o il in a ti  a lcuni fed iziofi  a  ieguire la 
c a rro z z a  d el R e , n o n  fi p o tè  rerpignerlì con 
ta n ta  a v v e r t e n z a , c h e  qualcuno non rimaneiTe 
ferit®. N o n  c i  v o l le  di p i ù ,  per eccitare  gli 
ip ir it i  a l la  r ib e ll io n e  . Subito  fi fen te fclam a- 
re : a li ’ a r m i .  L a  C i t t à  fi r in fo r z a i  o g n i con­
trad a c o l lo c a  dei corpi di G u a r d ie ,  e d i  fen- 
t ia c l le  n egli  a n g o li  de lle  ftra d e;  i pafleggie- 
r i ,  c h e o f a n o  di gridare Vivit il  Ksy corrono 
p erico lo  d e lla  v i ta  > ed ogn i c o fa  annunzia 
la  guerra  tra ’l  S o v r a n o ,  ed i S u d d iti .

C a r lo  a v e n d o  rapprefentato  al Parlamento 
i  p erico li  ,  a ’ quali quefti tum ulti  popolari 
e fp o n e va n o  la  fua p e r f o n a ,  d im andò un Reg­
g im e n to  di d u e m ila  uom ini per fua gtiardia>

ma
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ma l e  due C a m e re  ricufai-otio di acconfentir-  
v i ,  quàndo non iì trafportaiTero n e lla  T o rre  
di L o n d ra  tu tte  le m u n iz io n i ,  eh ’ e ran o  ne’ 
m ag azzin i della  C i t t à  di H u ll .  I l R e ,  i l  qua­
le ben v i d e , ch-e fi v o le a  ridurlo in iiiat'i> 
di non poter far prendere T a rm i a ’ iuoi par­
tigiani in cafo  di b i fo g n o ,  n o n  a c c e ttò  qu e­
lla  co n d iz io n e .  A l lo r a  la  d ivifione fco ppiò  
intieram ente t r a i  R e ,  ed i l  P a r la m e n t o *  
F in  a  quel punto C a r l o  non s’ era a r m a t o ,  
che di m in a c c ie , ed il p o p o lo  di r ìm oftran - 
z e .  I due Partiti  co m in cia ro n o  a  fo r t i f ic a r-  
f i ,  e ad operare l 'u n o  co n tro  l ’ a l t r o .  P e r  
a tta cca re  C a r i o  n e l  fuo d e b o l e ,  i l  P a r la ­
m ento  fece  a r r e i la r e ,  e condurre a lla  T o r r e  
G u ig lie lm o  L a w d  A r c iv e fc o v o  di Cant{>rbè- 
r ì ,  e M ilord  S ta f fo r d ,  V ic e r é  d’ Ir la n d a . I l  
m a g g io r  d e lit to  di queili  due S ignori era. 
qu e llo  di eflere a t ta c c a t i  a l lo ro  S o v ra n o  » 
quefla fe d eltà  a l  p o vero  Stafford c o i l ò l a  v i ­
t a .  Fu  a c c u fa to  dì avere efercitato un potere 
arbitrio in ìrland:i; di avervi fatte dell’ efazioni 
liraordinarie di foldoi di aver voluto indurre i l  
Monarca a fervirfi degl' Irlandefi per ahhatttre in  
Ifcox.ia i l  partito dei Vnritani ; e  per ta l i  delit*^ 
ti v e r i ,  o  fu p p o fl i ,  fu co n d an n a to  a  perde«- 
re fopra  un p a lco  l a  te f ta .

Seco n d o  le L e g g i  d 'I n g h i l t e r r a ,  e d  i  pri­
v ilegi d e i p a r i ,  n o n i ì  p o te v a  e feg u ire  queftà  
S e n te n z a ,  fenza chefolTe fo t to fc r it ta  d a l  R e .  
C a r lo  ricusò di fo tto Ìcrivere  t'al c o n d a n n a  : 
dichiarò f c h ie t ta m e n te , c h c  v o le a  bene^ per  
Condifcendenza v e rfo  l a  C a m e r a  a l t a  p riva i«

i l
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i l  V ic e r é  di tutte  le iùe cariche^ ed aìlòd^ 
ta n a rlo  d alla  C o r t e  per fem p re . M a iC o m u -i
ili  ne d im an davano la  m orte con unaìnflef- 
-fibile oftinazìone i e fi p u b b l lc p a ^  c h e  tut­
t i  c o lo r o ,  i quali aveffero ardire di pppoi'j 
v i i i ,  farebbero .riguardati co m e com plici  del 
c o lp e v o le .  C a r lo  dom andò alcuni g io rn i per 
d e term in a rfi . E^li p ro v ò  tu tte  le p e n e ,  che 
foffre  un 'anim a g e n e ro fa ,  quando fi vede co- 
l^retto a  fagrificare un in n o c e n te . A lc u n i 
M e m b ri  d el C o n fig l io  j e tra  g li  a l t r i^ i lV e -  
Ìc o v o  di L o n d r a , v o lle ro  perfuadere l ì  R e , 
c h e  foife c o fa  prudente f  abbandonare un 
pa rtico la re  pel ben p u b b l ic o . Fot non li  
nofcéte ( rifpofe lÌ P rincipe  al P re la to  ) t U  
deboleìL%a , cke voi m i configliate , non fervirh  , 
cke a renderli p ià  infoienti . Credete voi ,  che 
dopo àver loro, concejfa la tcfiet , la quale ricer­
cane ,  la vctflra , <? la mi<t faranno ftcure. In  
jn e z z o  a ta li  c o n t r a i l i ,  ÌÌ recò  a l  R e  un vi* 
g l i e t t o , nel quale i l  mifero Staifovd Ìuppli' 
c a v a  il  fuo S o vran o  c o ’ term ini più preiìan- 
t i  a  p e rm e tte rg l i ,  eh*egli fcÌfe v ittim a del* 
la  fua P a tr ia  . ro i vedete ( diìTe a llo ra  il 
M o n a rc a  ) eh' egli è più generofo di noi . £hhe^ 
ne : convien cederà al furore del popolo 5 ma , 
Cran£ Iddio ,  che c i giudicherete tu tt i  (  eg li  
co n tin u ò  co n  un gran  iofp iro  ) voi fiete tsfii- 
rnonio, eh' io di quefia ingiufla morte fono innoeen-- 
t e .  C a r lo  fe ce  an cora  de’ te n ta t iv i  per fai -̂ 

v a re  un u o m o , c h e  gli  era ca ro  : tu tto  fa  
i n u t i l e .  Fu  fo r z a  dar i l  V ic e ré  in  preda al 
furore  de’ fuoi tremici. X>o S i  a & r d  fu decapita-

t o /
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to ;  ma il  fuo  fa n g u e  non pofe g ià  f in e  a líe  
diiTenfiom d e i r i n g h i l t e r r a .

C a r l o  non p o tè  m ai perdonariì la  d e b o lez­
z a ,  che m oftrò in q u elF  in c o n t r o . E g li  l a r i -  
guardo fe m p re ,  co m e la  m a cch ia  più grande 
di tu tta  ia  fua v i t a .  O g n i v o lta  che g li  av­
veniva qualche  d ifg ra z ia  5 e r a l o l i t o  d ire ,  eh* 
era un g a ftigo  d e lla  v i l t à ,  c o l la  quale avea 
dato r  aiÌènfo a lla  perdi ta  d’ uno de’ fuoi Sud-! 
diti più fe d eli .  Q iia n d o q u e fto  P r in c ip e fv e n -  
turat« fu c o n d o tto  fui p a lc o  , il r ico rd ò  
della  m orte d el V i c e r è \  ed afcriiTe l’ orren ­
do a tte n ta to  , c h e  ftavaìi, per commetter® 
contro  la  M aeftà  r e g i a , a lk .  v i le  condifcenr 
denza avuta  pel luo P a r la m e n t o . B ifogna con» 
feiiàre in onore di C a r l o  I ,  c-he non a cco n fe n ­
tì a lla  rovina  del V i c e r é  d ‘ Ir la n d a  , fe non ch e  
con una r ip u g n a n za  in fin ita .  N o n  oftante  fe 
in quefta o cca ilone  aveiTe m oftrato  m a g g io r  
fe r m e z z a ,  a vreb b e  forfè fa lv a to  i l  fuo F a v o ­
r i t o ,  e fi fàrebbe prefe* va to  e g li  fteifo da* ma-# 
l i ,  ch e  in  feguito  eg li  p r o v ò .  P e r  a ltro  que­
fte n o n  f o n o , ch e  c o n g h iettu re  j p e rch è  non fi 
può fapere qual p a r t i to  aveife  p o tu to  prende­
re i l  P a rlam en to  , fe aveife tro v a to  nel P r in ­
cipe re fiften za . C i ò  ch e  a v v i  di c e r t o ,  f i è >  
che più c h e  il S o vra n o  a cco rd a va  a ’ F a z io f i ,  
più co fto ro  efigeano da lu i .  P a r e v a ,  c h e  fin 

,d‘ a llo ra  aveifero in  a n im o  di a n n ic h ila re  1* 
autorità regia  , o  di leva rle  a lm en o  le  iue 
più eiTenziali p r e r o g a t iv e .

N o n b a f t a v a ,  c h e l a  S c o z i a ,  e T ln g h i l t e r r  
ra fifoiTcro r ib e lla te  c o n tro  i l  lo r o  S o v ra n o  ¿

h i -
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fcifognava a n c o r a ,  ch e  T Irlan d a  g li  cagió^ 
naiie nuovi difturbi> c o fic c h è  il  fuoct) d el­
la  r ibellione era acceftì ile’ tre R e g n i ,  E cco  
c iò  ch e  diede m o tiv o  dd uno di quei terri^ 
b i l i  a vve n im e n ti  j ch e  fuole  far nafcére il 
Fanatifrrìo. Ì C a t t o l i c i  Irlandefi vedendofi 
o g n i  g io rn o  periéguitati dopò lo  ftabilimen- 
t o  della  R elig ione  P roteftante  , finalmente 
p erd ettero  la  pazienza   ̂ e  rifolfeiro di vendi- 
«arii dei m ali j ch e  fi. fa c e v a n o  lo ro  foifrirc; 
A v e n d o  o tte n u ta  d a l  R e  la  perm ilfione di 
radtinarfi à  K ilkehi nella P ro v in c ia  di Lin^ 
fìer  fo t to  pretefto  di re g o la rv i  alciìni^ affari 
fp e tta n ti  a lla  lo ro  R elig ione s com inciarono 
a  deliberare in to rn o  a ’ m ezzi  ̂ o nd e fi po- 
telTefo fottrarre  a l la  tirannia degl' Ìnglefi. 
U n  A v v o c a t o  j d e tto  Petiton  ̂ infiniiò loro.i 
c h e  i S ic il ia n i  v o le n d o  libefarfi. d a l  fervag- 
g io  d e ’ Fraiicefi j a v e a n o  prefo iÌ p a r t i ^  di 
tru c id a rli  fenza  rifparm iarne pur lino . p u n -  

.que fi rifolfe di tra tta re  nel m o d o  fteifo 
g l ’ Inglefi 5 e non fi tard ò  ad efeguire l ’ corren­
d o  p ro g e tto -  T en n ero  la  loro  deliberaiione 
m o lt o  f e g r e t a ,- e tu tt i  fi prom ifero fcam bie- 
v o lm e n te  non m ancare a l l 'a i lu n to  im pegno* 
N e l  g io rn o  alTegnato piom bai'ono ad d o ifo  agl 
In glefi  i e ne fecero Uno fpaven to fo  m acello- 
S e  fi dà fede ad uno S to r ic o  ("*") c h e  ftrif- 
fe  la  v ita  d e lC r o m v v e l^  perirono in quella 
o c ca iio n e  più di ce n to  e trenta m ila lio m in i

Q  ue-

O  Qr e gor io  L e t i .
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Oiieftà è fenza  d ubbio  un* iperbole j ma e g li  
è c e r t o ,  che i G a t to l ic i  anitnati da f a l f o z e ­
lo com tnifero i più o rr ib il i  ecceffii  efpugna- 
r o n o C à f t e l i a ,  incendiarono  V i l l a g g ) , e m a n -  
d areno a ferirò e fu o c o  ogni coTa * Q u e g l   ̂
Inglefi -y ch e  non furono uccifi  j furono ap -  
piccati a g li  a lb e r i j  o p r e c ip ita t i  ne ’ la g h i ,  c  
ne’ filimi  ̂ ,

C a r lo  a cali fimefte n o t iz ie  rifolfe  di paÌ- 
fare in  Irlanda per punire i fediziofi.  D im a n ­
dò delle truppe al P a r la m e n to   ̂ ch e  ricusò di 
à cC o rd ah ie , te m e n d o , ch e  il  R e  non le  im - 
piegaiie a lf i io  ritorno  Contro i Pàtlàrtjentar; * 
Q tfeftoPrincipe  fe ce  a l lo ra iln  P ro c la m a *  c o l  
qiialè in v ita v a  tu tti  i fedeli  fuoi S u d d i t i ,  c  
principalmente la  N o b i l t à  del R e g n o  a pren­
dere T a r m i,  ed andarfene a  Y o rc k  p re iio d i  
lu i ,  d o ve  le  fue truppe d o v e v a n o  ra d u n a rf i.  
Il p a r la m e n to   ̂ per im pedire T e ffetto  di que­
llo P r o c la m a ,  d ich iarò  j c h e  tu tt i  c o lo r o  * 
che obbediifero a l  c o m a n d o  d el Re fareb­
bero perfeguitati ,  cp m e p ertu rb ato ri  d e l l i  
pubblica  quiete 5 ed ord inò  co lT  A t t o  fìeflo 
ai G o v e rn a to ri  delle  P ia z z e  , e d elle  Provin-^ 
eie di fare delle fco rterie  co n tro  lo ro  * co m e 
nem ici d ello  S ta to  . C i ò  non im pedì , ch e  
inolti G e n t i lu o m in i ,  ed anche m o lt i  M e m ­
bri del P a r la m e n to  n andaiipro ad  ̂ imÌrfi 
Col R e i  Coficchè qtieiio Printìipe fi v id e  ben 
prefì:o a l la  tefta di ve n ti  m ila  p e rfo n e .

I C a r l a  fi a va n zò  verfo  la  C i t t à  di H u l l ,  
era T A r fe n a le  m eg lio  fornito  del R e g n o ,  o n ­
de provvederfi in tu tte  le  u ice ifitr ic  muni;sio- 

! t ù j
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Ili i ma i l  C a v a l i e r e ,  ¿ h ’era i l  Com-atidante 
della  P i a z z a ,  ne fece chiuder le p o r t e ,  e ri­
cusò ringreiTo al M o n a rc a .  Q iiefto  palTo au­
dace fu a p p ro va to  d a l P a r la m e n to . C a r l o  fe­
ce  venire dell ’ a rt ig lier ìa  d a ll ’ O la n d a  ,  e fi 
difpofc a d  aiTediarcla C i t t à  di H u l l .  I Par- 
iam entar; mii'èro in piedi a n c h ’ eifi un efer- 
c ito  , ed eleiTero per L u o g o te n e n ti  Generali
i  C o n t i  d iB e d fo r d ,  e di P e m b r o c k .  D ied e­
ro la  c a r ica  di A m m ira g lio  al C o n t e  d’ Ef- 
fex di ' ' i^ arvv ick , ed il  C o n t e  d ’ Eflex fu 
e le t to  G e n e r a l i f l im o .

A l l o r a  f u ,  ch e  i l  C r o m w e l  intraprefc  dì 
far  fo rtu n a  n e ll ’ a r m i . E g l i  il ca cc iò  dentro al­
i a  C i t t à  d’ H u l l ,  ed e fo rtò  g li  a b ita n ti  a fare 
una v ig o rofa  refiflenza. Q u e ft ’ u o m o  {ingoiare, 
i l  quale n o n  a v e v a , c h e  una m ediocre  co gn i­
z io n e  d e lla  m i l i z ia ,  feoe in  ta le  occaiione 
q u a n to  fi fa reb b e  p o tu to  afpettare  da’Capitani 
più efperti j e  può dir/i ,ch *eg li  fu c a g i o n e , che 
la  P ia z z a  non cadde in  potere  d el R e .  In  fat-. 
t i  C a r l o ,  d opo a v e r  p e rd u ta  m o lta  g e n te ,  fu 
c o ftre tto  a le v a re  l ’ alfedio , c d a r i t ì r a r i ì  nel­
la  C i t t à  di Y o r c k .  M entre i due P a rtit i  erano 
in  a r m i,  iP ar lam e n ta r)  fecero  delle  propofi- 
z io n i ,  ch e  non p o te v a n o  eifere a c c e tta te ,  quan­
do C a r l o  non aveife v o lu to  lim itarfi  a it i te lo  
fo lo  di R e  fe n z a  e ferc ita rn e  le fu n z io n i.  Si 
d im a n d a v a ,  c h e  g li  Officiali della  C o r o n a ,  i 
C o n i ìg l ie r i  di S t a t o , ed i G o v e rn a to r i  delle 
P ia z z e  foifero e le tti  d a l P a r la m e n to , i l  quale 
fceg liereb b e  altresì i M aeftrj de’figliuoli dei Re; 
ch e  i  M atrim onj dei Priiy:Ìpi, c  delie  Princi-

pef«
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peiTc d ella  C a f a  R eale  non poteiTero c o n c h iu -  
aeril  fe n z a  i l  confenfo  delle  due C a m e r e  ì c h c  
le le g g i  c o n tro  iP a p ift i  foiTei'o efeguite  fe n z a  
d i la z io n e ,  e fe n z a  e c ce z io n e )  c h e i  S ign o ri 
C a t t o l ic i  R om ani foiTero efcluiì dalla  C a m e r a  
de* P a r i ,  e ch e  il toglieiTeroad eifi i lo ro  fi­
g l iu o li  per a l le v a r l i  nella  R e lig io n  P r o te i la n -  
te i  ch e  il R e  fo p p rim e ife la  n u o v a  L i t u r g i a i 
ch e  faceife  una i lre t ta  a lle a n za  c o g l i  S ta ti  G e ­
nerali  d e lle  P ro v in c ie  U n i t e ,  e c o ’ Principi 
P ro te i la n ti  co n tro  i l  P a p a ,  e r u t t i  quelli d el­
l a  fu a  co m u n io n e.  I l  R e  rim andò i D e p u ta t i  
f e n z a  rifpondere in i f c r i t t o jc o m e  ricercava^- 
n o ;  m a d ic h ia rò  l o r o , c h ’ era  d i ip o i ìo a  fp a r-  
gere i l  fuo fangue fino a l l ’ u ltim a fti lla  per 
con fervare  i  propri d ir i t t i .

Q u a iì  tu tte  le  rendite  regie  fu ra n o  fofpe- 
fe  s co iic ch è  più non g li  re iia va n o  fo n d i da 
foftentare  la  g u e r ra .  L a  R egin a prefe la  r i io -  
lu z io n e  di palTare in O la n d a  per im pegnarvi 
le fu e  g i o i e ,  e tu tte  quelle  d e lla  C o r o n a ?  m a 
il  R e  r ice v e tte  un in a fp e tta to  f o c c o r f o , c h e
lo  mife in  i fta to  di m antener l e f u e  tru p p e - 
L ’ U n iv e r i ì tà d i  C a m b r id g e  atteftò  Tattacca*- 
m ento ,  ch e  a v e v a  a l  fuo  R e ,  m a n d a to g l i  
una parte  d elle  r i c c h e z z e ,  r ico n o fc e v a  d a l­
la  l ib era lità  dei M o n a r c h i .  C a r l o  andò to fto  
ad aiTediarela C i t t à  di G lo c e f te r f  m a fu c o -  
ftre t to d i  abban d on ar l ' im prefa per andare in­
contro  al C o n t e  d *E iT cx ,ch e  m a rc ia v a  in foc­
corfo  d elia  P i a z z a .  M entre  i due P a r t it i  fi dif­
ponevano a lla  b a t t a g l i a , i l  C o n t e  di H a rco u rt  
arrivò a  L o n d ra  in qualità  di A m b a fc ia to re  

Tpmi IfC* S ftra-
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ftra o rd in a n o  di F ra n c ia  c o n  ordine del R è  
fu o  S o vran o  5 e della. R eggen te, di far tu tt i  g l i  
s fo rz i  per acco m o d are  il R e  d 'In g h i lte r r a  c o l  
P a r la m e n t o .  M o lt i  G e n t i lu o m in i , ch e  a v e v a ­
n o  a c c o m p a g n a to - 'V A m b a ic ia to r e a  L o n d r a ,  
paÌTaronò . a l  cam po dei M o n a rc a  Inglèfe * ch e  
i i - r ic o lm ò  di g e n t i le z z e ,  e f a v o r i .  In tan to  
a v e n d o  una p^rte delle truppe d el Ré a t ta c ­
c a t a  la  V a n g u a rd ia  dei P a r la m e n ta r j , d iven­
t ò  fangUinofo ' i l "  c ò m b a t t i r i i e n t o i  Franceii 
co n fii lta n d o  m eno la  p r u d e n z a ,  c h é  i l  lo ro  
C o  r a g g i o ,  fi m ifero nel num ero de’ c o m b a tte n ­
t i ,  e fe cero  prodigi di va lo re  j R e i lò  m o rto  
fu i  c a m p o  i l  M a ix h e fe  d e lla  V i e i i v i l l e , c h e  
d a l  C o lo n n e l lo  K in fo n  brutalniénte (*) fu uc­
c ifo   ̂ 1 P arlàm entarj non v o l le r o  p iù  tra tta re  
c o l  C o n t e  d i 'H a r c o u r t^  fo t t a  p r e t e i lo ,  che 
fo ife  v e n u to  a  L o n d r a ,  non per fa r  t r a t t a t i ,  
m a  per fo cco rrere  i lo r o  nem ici w

D o p o  la partenza ^delTAmbafciatore Fran-  ̂
c e f e ,  i due eferciti com batterono v icin o  a 
N e v y b e r y e .S i  piignò d’ ambe le parti con fu­
rore.* o t to  mila uomini reitarono ilefi fui 
c a m p o ,  e i l  numero dei m orti dell’ u n o ,  e 
d e i r  a ltro  partito  fu quafi egu a le ,  i l  C on te

d’ Ef-

( * ) Il Marchefe dell» VìenvlIIe s*oftioò ad in/eguìre 
il Colonnello Kinfort da lui ferito ; ma fu pre/b e* 
gli fteiTo « I] Kinfon infuriato per la iua ^ r i t a  f 
avendo veduto il Marchefe ,  che conduceifiiì pri­
gioniero ) lo pafsò da band» a banda colla fua 
fpada»
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d^Effex entrò  in L o n d r a , e  p e rfu a fea g li  a b n  
tan ti  di quella  gra n  C i t t à  d ’ avere r iportata  
una co m p iu ta  v it to r ia }  m a le  due C a m e r e j  
inform ate d è i  v e ro  fta to  degli  a f fa r i ,  n o n  il  
a p p lau d iva n o  già  in te r n a m e n te . i l  C o n t e  d! 
E f l e x , cui fi a ttr ib u iva  la  poca  fortuna dell* 
e i^ rcito  dei P arlam entar; j fu Coftretto a  ri­
n u n z i a r e , e v e n n e  e le t to  in  fua vece  il C o n t e  
M a n c h e fte r -  F ra tta n to  i l C t o m v v e l  ebbe o r­
din e di and ai'a  punire le U n iv e r f ità  di C a m ­
bridge , e d ’ O x fo rd  j ch e  a v e v a n o  d a to  un 
grand e a tte ftato  di z e lo  pel R e ;  ed e g li  p u r  
tro p p o  fedelm ente c fe g u ì  u n a  com m illione si 
o d io fa  (*).

L a  fpedizione del C r o m w e l  contro le du© 
S 2 U ni-

( * ) i l  C r o m w e l aIloggi6  - le fue  t r uppe  io  t u t t i i Col-  
leg) d e ll’ Un ive r fità  di Ca m b r ig d e  , e ne  fe ce  ie r -  
Vire  le  Sale  ,  e  le  Ca ppe lle  d i Sc udie r e  * Sì t#« 
g lia r ono  pe r  Tuo c oma ndo  il na fo  , e  g li o r e c c h i 
a lle  Sta tue  de l R e  , e d e ’ S a n t i pe r  r e nde r li r id i ­
c o li ♦ I Solda t i fo r ma r ono  de lle  c o t t e  ta p te  c r a ­
va t te  , e  cangia rono g li o r na m e nt i de lla  Ch ie fa  in  
gua ldrappe  da  ca va llo  • Si d ie d e r o  d e lle  ftaffila te  
a ’ P r o fe ii’or i ,  e d a lc un i a fo r za  d i b a r o n a t e  fu r o ­
no OppreiÌi é T u t t a  la  Lib r e r ia  d e ll’ Unive r fità d* 
Ox fo r d  , c o m p iila  d i p iù d i qua r a nta  m ille  vo lu ­
m i , e h ’ e r ano  fta ti r a c c o lt i in  m o lt i fe c o li da di-  
yerfi luoghi de l mondo , fa  inc e nd ia ta  in  una  foia  
m a t t in a  . I So lda t i , br uc ia ndo  t u t t i que ’ lib r i ,  
gr ida va no  c o m e  in fe n fa t i,  che  a nnic h ila va no  cos\  
i l  Papifmo-
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U n i v e r i ì t i  del R e g n o  g li  fru ttò  un prem io tan-i 
t o  confid erabile  , quanto fe avelie  riportata  
u n a  v i t to r ia .  Fu  f a t t o  L u o go ten en te  G enera* 
le  d elle  truppe P a r la m e n ta r ie ;  e non tard ò  a 
fa r  c o n o fc e r e ,  e h ’ e g li  era capace  d adem pir- 
aie bene g l i  o ffiz j .  C a r lo  fìuo a llo ra  a v e v a  
a v u t i  dei v a n ta g g i  fopra i fu o i  nem ici ; ma 
fe m b r a v a ,  ch e  il  m om ento  fa ta le  d e lla  fua 
d e c a d e n z a  foife  quello  appunto  d e llo  inalza^ 
m e n to  del C r o m w e l .  In  fa t t i fu W to  ch e  co- 
ü u i  fu  a lla  tefta  delle m i l i z i e ,  la  fortuna c o ­
m in ciò  ad ab b an d on are  i l  p a rt ito  d el R e ,  e 
a  fa v o r ire  quello  d el P a r la m e n to .

C a r l o  fa p e n d o ,  ch e  T o p in io n e , la  quale  fi 
a v e v a  della  fua in c lin a z io n e  al P a p i fm o ,  gli  
r e c a v a  g ra n  pregiu d iz io  n e l l ’ an im o de’ fuoi 
S u d d i t i ,  rifolfe di t o r r e ,  più che fo ifepoifi-  
b i l e , quefto fo fp etto  ; C o n  quefta idea  fece 
u u a  d ic h ia ra z io n e  , c o l la  quale ord in a va  a  tut­
t i  i Papifti  di ricirariì dal fuo  e fe r c i t o .  N o n  
f e r v i  quefto p a i fo ,  ch e  a in d eb o lire  i l  fuo par* 
t i t o  ,  fa cen d o g li  perdere un buon num ero di 
e c c e l le n t i  S o ld a ti .  EgU  irritò  an cora  dì più i 
P a r la m e n ta r;  ,  co m and an do a l  fuo  C o n i g l i o  
<li fare  i l  p roceifo  al C o n t e  di M anchefter  . 
Q iie fto  G e n e ra le  del p artito  ribelle  fu giudi­
c a t o  reo  di trad im en to  in prim o g r a d o ,  e co­
m e  ta le  co n d a n n a to  a l f e f l r e m o  fu p p lic io ;  ma 
e g l i  era più fa c ile  di dar ta l  S e n te n z a ,  che 
fa r la  e fegu ire .  L e  fue C a m e re  riguardarono 
l a  condan na di quefto S ignore > com e un ol­
tr a g g io  fa t to  a  tu tto  i l  P arlam en to  i perchè 
i l  M a n c h eile r  era G enera liifim o delle  lo ro  trup*

pe .
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T u t t i  i m e z z i  im p ieg ati  di C a r lo  per 
a c q u ie ta re , o  intim orirs i ribelli > to n fa v a n o  
íempre in fuo d a n n o .

E ran o  in ta le  ftato le  cofe  > quando i l  D u c a  
d ì L e n o x ì  c h ’ era uno degli uomini più inten^ 
denti deir In g h ilte rra ,  fi propofe di riftabilìre  
t r a ’l R e ,  e 1  P a r la m e n to  una unione perfetta.» 
E g l i  ottenne per v ia  di m aneggi una conferen^ 
Z i ,  d o ve  i due P artit i  fpedirono i lo ro D e p u * ' 
ta t i :  fi a g itò  in q u eir  A i fe m b le a , Tañare 5 c h e  
r ig u a rd a v a  l 'E p i fc o p a t o ,  e fi fece  a  quefto 
propofito  una regolazion e  , ch e  fu a c c e t ta ta  da 
S u e  Partici > c o m e c c h é  dannofiftlma a ll ’autori­
tà  V e f c o v i l e .  In feguito  i D e p u ta t i  del Parla-^ 
m en to  d im a n d a ro n o , ch e  le due C a m e re  dif- 
poneifero in  avven ire  delle  principali c a r ic h e  
d ella  m i l i z i a , del go vern o  delle  P ia zze  , c  del^ 
la  T o rre  di L o n d r a ,  c h ’ era l ’ unico  m e z z o ,  
d ice va n o  j dì co n ferva re  lo  S ta to  , e la  Religio-i 
n e j  m a quefta d im an da parve sì ingiufta  ai 
D e p u ta t i  d el R e ,  che la  r ig e tta ro n o  tofto  fen­
z a  neppure degnarfi di e fa m in a r la . Q iiefta  con^ 
fe r e n z a ,  nella  quale i l  C r o m w e l  fi feg n a lò  c o l  
fuo ip irito  , e c o n  un grand* efterno di pietà , e 
di R elig ione  j finì col rendere ir re c o n c il ia b ili  ì  
due P a r t i t i .  C a r lo  irritato  delle  p r o p o f iz io n i , 
che fi a v e v a  a v u to  T audacia  di f a r g l i , fi per- 
fu a fe ,  che i l  P arlam en to  c e rc a iT e d ic a c c ia r lo  
d a l T r o n o j  p e rc iò r ifo lfe  d ’ im piegare  la  forza, 
deir a rm i,  onde confervare  i l  lù o  p o te r e .  D i ­
chiarò  dunque a lle  due C a m e r e ;  c h ’ era  dif- 
pofto di difendere id i r i t t i»  ch e  f e g l ic o n t r a -

S  3 fta-
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i lavano,, e di fa r  provare, agT Inglefi » ch*egU 
era loro  Sovrano .

I  Parlam entarj j v o le n d o   ̂ chefi^ riguardafi^
i l  R e ,  com e r u n i c o  autore delle d ivifioni ian-. 
g u in o f e ,  ch e  fta va n o  per lacerare  i l  R e g n o , 
p u b b lic a ro n o  m o lte  protefte,. nelle quali accu^ 
la v a n o  quefio  p r in c ip e , com e perturbatore  del­
l a  pace d e li ’ In g h ilterra  j  e f i  d o leva n o  d’efier 
r id o tt i  a  difendere c o l la  fo rz a  i privilegi della  
N a z i o n e  Inglefe . A l lo r a  acco rd a ro n o  a l  Crom -. 
w e l  uno dei pofti v a ca n ti  d e lla  C a m e r a  b a ifa ,  
e  co n  c iò  g li  fom m inifirarono un n u o vo  m e z ­
z o  d i foddisfare la  fua a m b iz io n e , e la  fna 
v e n d e t ta .  E g l i  ebbe  i l  barbaro  piacer« dicon-». 
te n ta re  quefia  fecon d a  pafilone c o i la  m orte 
<leir A r c iv e fc o v o  di C a n c o rb e r ì-  Q iie fto  Pre-» 
l a t o  fu  c o n d an n a to  a perdere la  tefi:a fu un 
p a l c o ,  fo t to  pretefi:o, ch e  a v e a  v o lu to  cangia-, 
re  la  R e l ig io n e ,  ed il  G o v e rn o  deiringhilter-> 
r a ,  e eh*era c a gio n e  di tu tt i  i n i a l i ,  che. fin 
d a  dieci anni d efo lavan o  il R e g n o ,  I l  vero 
d e l i t t o  d e ir  A r c iv e fc o v o  fu di aver  meifo ofi:a- 
c o lo  a l la  fortuna del C r o m w e l ,  quando quefti 
a fp irava  a ir E c c le f ia f t ic h e  d ig n ità .  D o p o c h é  
fu  g iu ft iz ia to  i l  P r im ate  d e l l ' I n g h i l t e r r a , fu 
decifo d a l  P a r la m e n to ;  i .  C h e  quando mo- 
riife un V e f c o v o ,  o  qualche  a ltro  Beneficia­
t o ,  non fe ne m etterebbe un a ltro  in vece 
d i  lu i .  2. C h e  fi ftabilirebbe il G o v e r n o  Pres­
b iter ia n o  in tu tte  le  C h ie fe -  3- C h e  le ren-̂  
d ite  dei B enefizj v a c a n t i  fa reb b e ro  unite al 
d o m in io  d elle  P r o v i n c ie ,  nelle quali foiTeto

fituà*
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iltuati ; per eiTere im piegate nei b ifogni d el 
R e g n o .  C o s H \ iI .C r o m w e lj  ch e  g ià  co m in ­
c ia v a  a far, operare le due C a m e re  d el P a r­
la m e n to  a  norm a delle  fue mire ,  venne a  
c a p o  di abolire  r E p i fc o p a t O j  a l  quale  non 
ave,ya: potuto a rr iv are . '

C a r l o  a vend o intefa la  m orte d e ll ’ A r c iv e ­
fc o v o  di C a n t o r b e r i e .  n o n  potend o più raf­
frenare  i l  fuo giufto rifentim en'to, m arciò  c o n ­
tro  i p a r la m e n ta r) ,  e li  raggiunic  v ic in o - a l la  
C i t t à  di E d ge h il  n e lla  C o n t e a  di "'O^arwich. 
Si venne to fto  alle  m a n i,  e fu fanguin ofo  i l  
c o m b a t t im e n to . Sci m ila  perfone perirono nell* 
a z i o n e ,  e i l  num ero de’ m o rti  d ’ am be le parti 
fu  quaii e g u a le ?  m a i 1 Re r im afep a d ro n e  d el 
c a m p o  di b a t t a g l ia .  L a  v i t t o r ia ,  c h e  a v e v a  
r ip o r t a t a ,  diffufe lo  fp a v e n to  in m o lte  C i t t à ,  
c  le  s fo rzò  a  fo t t o n ie t t e r i l . C a r l o  iì a v a n z ò  
v e r fo  L o n d ra  c o l  fuo efercito  v i t to r io fo .  E g l i  
p o te v a  .and ar fen za  o fta c o lo  fino a W e ft m in -  
i le r  pcr dilììpare il P a r la m e n t o ,  ed im padro- 
nirii d e lla  fua C a p i t a le !  m a la  bo n tà  di quel 
P rin cipe  Io fece  operare c o n tro  i  fu o i proprj 
interelH. L e  due C a m e r e  g l i  f p e d i p n o  dei 
D e p u t a t i , c h e  g li  ra pprefentarono in m o d o  
sì p a te t ic o  i m a l i ,  ch e  c o l l ’ a v v ic in a r l i  le f u e  
truppe fta va n o  per  ca g io n a re  in  L o n d r a ,  e e h ?
10 a ilìcurarono c o n  tante  pro tcfte  d c ld efld e-  
r i o ,  c h e  a v e v a  il P a r la m e n to  di co n ten tare
11 fuo R e ,  c  c h e  queito P rin cip e  t o c c o  da com - 
p a i f io n e , ed  in g an n ato  d a lle  lo r o  promelTe 
ritiroili a W i u d f o r ,  d o ve  ie  due C a m e re  g l i  
in v iaro n o  jfubito dei D ep L itati,  fe co n d o  la  pa-

S  4  l'ola a
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i o l a ,  ch e  g l i  avean o  d a t a ,  per proporgli un 
n u o v o  progett© di a c c o m o d a m e n to .

N o n  fu p o i l ìb i le d i  co n ch iu d er n ie n te ,  per­
c h è  i  due P artit i  no n  vo lean o  rim etter  co fa  al­
cuna delle  reciproche loro  prètefe : così cofiven- 
n e  continuare la  g u e r ra .  I R i b e i i i ,  apèrfua-i^ 
iione. d e lG r o m w e l ,  andarono a d  alfediarc la  
C i t t à  di Y o rc k  j o v e  i l  Re per l ’̂ u d in a r io te -  
n ea  la  fua C o r t e .  C a r lo  il mife in if la to  4 i 
fo c c o rre r  la  P ia z z a  j e v i i i  a v v ic in ò  a l la  te*? 
Ha del fuo eferc ito  au m en tato  di tre m ila perfo>- 
n e ,  ch e  i l  M o n tro fe  d a lla  S c o z ia  g li  a v e a  c o n ­
d o tte  . I r ib e ll i  a b b a n d o n aro n o  a llo ra  i l  pro­
g e t to  di aiTediare Y o r c k  j e  r ifo lfero  di a t ta c ­
care  i ’ e ferc ito  d el R e .  N o n  il i l c t t e m o l t o  ad 
a z 2 u fta r ii . I  due e fe r c i t i , c ia fcu n o  d e ’ quali 
e r a  c o m p o ilo  di venti  m ila  u o m in i , trovariy 
doiì a  fro n te  l ’ uno d e ll ’ a l t r o j  com inciarono 
la  b a t t a g l ia ,  c h e  fu terribile^ quanto d o v e v a  
a ip ettarii  d a ll ’ o d io  recip ro co  dei due P a r t i t i .  
I l  C r o m w e l  eifendo f la to  ferito  n e l braccio  
d e i l r o ,  ritirolfi fegretam ente per farfi medica-* 
re  la  f e r i t a ,  e  la fc iò  la  cu ra  delle  truppe al 
M a g g io r  L a m b e r t i  G l i  O ff ic ia l i ,  ed i Soldati 
e ifen d o il  a c c o r t i  delia  r it irata  di l u i , nè  fapen* 
d o n e  la  c a g io n e  j c o m in cia ro n o  a  rinculare  con 
q u a lch e  d ifo rd in e . L ’ e ferc ito  regio  p ro fittò  di 
t a l  m o v im e n t o , e iì g e t tò  addoiTo a*nemici con 
t a l  f u r o r e ,  ch e  g l i  ruppe da tu tte  le  parti* 

I l  C r o m w e l  a v v e r t i to  di c iò  c h e  fegu iva  * 
n o n  a f p e t t ò , ch e  iì iìniife neppure la  prima 
c u r a  d e lla  fe r i ta .  M o n ta  a c a v a l l o , e incon­
tran d o il  C o n t e  di M a n ch ^ fte i 'j  ch e  fuggiva

iu-
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iniìismc c o g l i  a l t r i , lo  prende per un braccics 
d ic e n d o g li ;  Fai v  ingannale, 0 Milord ì  i  nem^ 
f i  non fono lày dove voi ahdate : bifogna volger fi é  
qusfla parte per ritrovarli. Qiiefto G en era le  pun­
to  nell ’ onore da ta le  r im p ro v e ro , v o l ta  la  
b rig lia  j e raggiunge i f u o i .  I l  C r o m w e l  im-' 
p iegò co n  fueceiTo i l  refto della  n o tte  a  
ra cco g liere  ì  fu g g i t iv i ;  co iìc ch è  a l lo  fpun^ 
tare d el g io rn o  ritornò  a l  cam po c o n  tu tt i  
g l i  O fficiali  c S o ld a t i ,  c h e l o  fp ayen to  a v e v a  
difperfi . In  feguito  parlò  ai S o ld a t i ,  e rappre­
fentò  l o r o ,  ch e  fi tra tta v a  di far  tr ion fare  la  
R e l ig io n e ,  e la  l ib e r t à ,  o  di perdere l ’ una» 
e l ’ a l t r a .  Infpirò in e i l ì t a n t a  fiducia c o l  fuo 
d i fc o r fo ,  c h 'e r a n o  im p a zien ti  di com battere^  
C i ò  c h e  an im ò  fopra  tu tto  i l  lo ro  c o ra g g io  > 
fu  r  arrivo  di un r i n f o r z o ,  ch e  i l  C r o m w e l  
a v e v a  fa tto  fperare^ benché no n  avelie a lcu n  
fo n d a m en to  d’ a tte n d e rn e ;  m a per im a fin go* 
la re  fo rtu n a  avvenne  ̂ c h e  tre  m ila  perlone 
d e l  re g io  p artito  j per le  quali fi a ve va  avu* 
to  p o c o  riguardo i p a ifarono nel cam po de’ ri* 
b e l l i ,  ed a v v e ra ro n o  ia  pred izion e  dei C r o n >  
V v el.  U n  fo c c o r fo  c o s ì in a fp e tta to  pafsò per 
fo p r a n n a tu r a ie n e l la m e n te  d e ’ fo ld a t i ,  c d in *  
fpìrò un in cred ib ile  a rd ire .  I l  C r o m v v e ] ,  v e ­
dendoli d iipoili  ad  intraprendere qualunque 
c o fa  i im pegnò quelli  del iuo  p a rt ito  a  dare 
u n a  fecon da b a t t a g l i a . D o p o  un fanguinofo  
f a t t o  d’ a r m i,  ch e  durò tre o r e ,  T e fercito  di 
C a r l o  fu to ta lm en te  fc o n f it to .  Q iie i lo  infeli­
ce  p r in c ip e  ritiroiìì nella  C i t t à  d’ Oxford,^ c h e  
n o n  ricusò d ’ aprirg li  le po rte  ad o n ta  d e 'm a ­

li
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Ji tra tra m en ii  c h e  aveva  di g ià  iofferti  dai P3:C« 
iam en ta i 'i ,  per d a to  r ico v e ro  a l  R e .

I l  Principe R o b e r t p '( * )  a v e n d o p ro cc u ra to  
in utilm en te  di con traftare  a l  C r o m w e l  i l  re- 
i t o  della  v i t t o r ia ,  co g li .a va n zi  delle  fue trup­
p e  andò d a lla  parte  della  C i t t à  d i Y o r c k  3 che
i i  arrefe a i  P a rla m en t« rj i l  g io rn o  fc g u e n te .  
I l  R e  vedendo 5 ch e  più non v'.era alcuna C i t ­
t à  in I n g h i l te r r a ,  o ve  poteiTe fermarli tranquil­
la m e n te  ,  prefe d e lle '  mifure pervritirariì in 
I f c o z i a  ; perch è  il M o n tr o fe , il quale g iu d ica va  
d a  se fteiib d egli  a ltri  » lo  ailìcurò che. v i  fareb­
b e  p i ù l ì c u r o ,  ch e  in  I n g h i l t e r r a . 'C a r l o  man­
d ò  a v a n t i  di sè queito S ign o re  S c o z ze fe ,  af­
f in c h é  g li  p r e p a r a le  un r i t i r o ,  edifponeÌTei 
fu o i  c o m p a tr io tt i -a d  a c co rd a rg li  un a f i lo .

I l  P a r la m e n to  a v e n d o  a v u to  n o tiz ia  del v ia g ­
g io  n e l  M o n tr o fe ,  fece una d ic h ia r a z io n e ,  n e l­
l a  quale quel z e la n te  p a r t ig ia n o  '"del R e  era 
t r a t t a t o  da perturkator^ della pubblica, q u ie te , d£ 
fiemico dellâ  Confederazione dei due Regni , e come 
ta le , dato in balìa di chiunque, 'uokffe ammazzar­
lo ,  c o n  promeiTa di d icc i  m ila  Scudi a  chi 
n e  portali*e la  tefta . 11 C r o m w e l  fu que­
g l i  5 che fu g g er ì  quefta crudele  D ich ia ra zi(>  
n e . E g li  nutriva  ùn odio  m o rta le  co n tro  il 
M o n t r o f e ,  ch e  T a v e v a  fe r ito  e r id o tto  a  la-

fcia-

(  * )  Il P r inc ip e  Ro b e r t o  e r a  figlio d i F e de r ic o  V .  E-  
JeCtor P a la t ino  \  que fti ave va  fpofa ta  la  Pr incipe flà 
E lifa b e t t a ,  figlia  d i Jic o p o  ¡ . , e fo r e lla  d i Cari© \ 
¡ 1  P r inc ipe  Ro b e r to  im pie gò più d ’ una  vo lta  il luo 

c or aggio  in  fa vor e  de l R e  Ìuo Ziio .



IN I n g h i l t e r r a . 2S3
fciare il  campo a Y o rc k ,  l i  prode Signore? 
Scozzefe ebbe la  felicità di e v ita re 'tu tt i  gU 
iiifaiììiii, che fe g li  mandarono dietro ; m a 
dopo la  fua p artenza, il Ke*fi .vide quaiìad  
un tratto abbandonato da*Signori, che fino 
allora ne aveanofeguitato il partito» coiìcchè 
quefto Principe fi trovò nel più deplorabile 
f i a t o , ‘

Q uantunque!Parlam entar)fo ifero trionfan-». 
t i , non fi lafciò già di mormorare a Londra 
contro di loro in propofito del gran numero 
di S o ld a ti,  che aveano perduti,nella b attaglia  
di Y o r c k ,  perchè v ’ erano, perite o tto  m ila 
p erfon e. D epu tato  nella C am era non po­
tè aftenerfi dal dire in  quefta occafione , che 
fe  riportajfera ancora con eguale vittoria  , farebbero 
perduti per fempre , EiTendofi d ivulgati quefti 
d ifc o rfi , il popolaccio , e la  C am era  dei C o ­
m uni fecero rifuonare altam ente le loro mor­
m orazioni , dolendofi, che i C a p i  dedl’ efercito 
non rifparmiavano, quanto fi doveva la v ita  de­
g li  uom ini, e le fo m m e im m e n fe ,c h e iì  fpende- 
vano in far le va  di gen te . I l  C ro m w e l,  che ben 
v e d e v a ,  che tali rimproveri cadevamo fopra il 
C o n te  di M an chefter, gli appoggiava più che 
poteva , ad o ggetto  di rQVÌnarc.qùel G enerale, 
a l  cui pofto egli fteifo volea  follevarfi.

In fatti  usò tutti g li  artifizj per impegnare 
i l  Manchefter a rinunziare il  fuo im p ie go , e  
v i  r iu fc ì .  C o m e  non aveva ancora iervitoab- 
baftanza per domandare il com ando delle mi­
l i z i e ,  lo  fece dare a l F a i r f a x ,  eh* egli fpera­
va di regolare a fua v o g l ia .
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I l  n u o vo  G e n e ra le  apprefa a ve a  ià m ìl ì z ià  
focco  il fam o fo  G u fta v o  R e  di S v e z i a ,  ch e  in 
p u b b lico  fe ce  telH nionianza del fuo v a lo r e ;  
II c r e d i t o , eh* e g li  a v e v a  aequiftato  in G e r ­
m ania  determ inò le  due C a m e re  a  d arg li  im­
p i e g o ,  e a  confid arglien e  in p r o g r e lfo  i l  c o ­
m a n d o  . L a  prim a fp e d iz io n e  di T o m m a fo  
F a ir fa x  n o n  fu fo rtu n a ta .  E g l i  voilealTedia-i 
re  O x fo r e  5 o v e  i I R e i ì e r a r i n c h i u f o i  m a una 
p a rte  d elle  fue truppe ven n e  ta g lia ta  a p e z z i j  
c  fu c o ftretto  a  fu g g ire  ve rg o gn o fa m e n te  i 
Q u e fto  in felice  fu ccellò  n o n  fe rv i  g ià  p o c o  a l­
ia  g lo r ia  dei C ro m w e l  j pe l c o n fro n to  , c h e i ì  
fa c e v a  del G e n e ra le ,  c o l  fuo L u o g o te n e n te ,  
I n  fa t t i  coftui fcorfe  ii  R e g n o  c o n  una mira­
b i le  r a p id i t à ,  e coftu i le  fue impréfe furono 
c o ro n a te  d a lla  v i t to r ia .  L a  m a g g io r  parte del­
l e  C i t t à  g li  aprirono le p o r te .  G u a i  a quelle 
c h e  v o le a n o  difenderli : ia  refiftenza  tirava 
lo ro  addoiTo i  più ip aven to iì  g a ft ig h i.

11 C r o m w e l  fo t to  un efterno di p ietà  celava  
d e l le  d e b o l e z z e , ch e  pofiòno b e n  accordai'^ 
c o n  ia  p ro ib ità ,  e c o n  T o n o r e ;  m a ch e  non 
fi perdonano ad un u o m o ,  ch e  fa  profeflio­
ne della  p i ù r ig o r o f a M o r a le ,  E g l i  a m a v a d a  
m o lto  tem po la  m o g lie  dei M a g g io r  L a m b e rt i  
e  per god ere  tranquillam ente d e l la fu a F a v O "  
r ita  , eg li  a v e a  co nferito  a i  m arito  ii  coman­
d o  delle  truppe fuile fron tiere  di S c o z ia   ̂ A d  
o n ta  di tu tte  le p r e c a u z io n i , ch e  usò per tê - 
a e re  qnefto am ore fe g r e to   ̂ e g l i  ebbe  i l  difpia* 
c e re  di vederlo  p u b b l ic o .  L a  D a m a  s"ingravi­
d ò ,  e  non c Q r c ò ó ic f la r ?  i l  iu o  f t a t o .  I l  Lam-,

bere
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b e rt  effendo a c c o r fo  a. ta le  n o tiz ia  v o l le  far 
d e llo  i lrep ito  ? m a  fu o b b lig a to  a  riconofce«' 
re per fuo m i fa n c iu l lo , a lla  nafcita  del 
quale  e g li  non a v e v a  punto c o n tr ib u ito .  I l  
C r o m w e l  a v e v a  un r iv a le  nel C o n t e  d iH o I*  
l a n d t .  S ignore a m a b i l e ,  cui le  g r a z i e ,  e i a  
p o l i te z z a  d avan o  una n o ta b ile  iuperiorità  
fopra  un  u o m o  d el carattere  d el C r o m w e l ,  
ch e  fino nella  fua te n e re z z a  a v e v a  un non 
so ch e  di r u v i d o , e di f e r o c e .

L a  paifione del C o n t e  l ’ a v e v a  a t ta c c a to  
p er  q u alch e  tem po a l  p artito  dei Parlam en e 
ta r j j  m a finalm ente  pafsò a l  fe rv iz io  del iuo 
S o v r a n o ,  e  m antenne un c o m m e rcio  di le t­
tere  e o lia  m o g lie  d e l  L a m b e r t ,  la  q u alen ^ n  
m a n c a v a  d’ in fo rm a rlo  di tu tto  c iò  ch e  fe ­
g u iv a  tra ’ n em ici di Sua M a e i l à .  I lp r im o  a v ­
v i f o ,  ch e  qu ella  D a m a  died e  a l  fuo  am an­
t e ,  r igu a rd a va  I’ aiTedio di C o lc h e f t e r ,  la  
com m iifione del q u a le  fu  d ata  a l  Fairfax» 
O iie i la  P i a z z a  no n  era  troppo fo rt if ic a ta  ; 
m a  i i  R e  a v e n d o  fa p u to  Ìl d ifegn o  d e 'n em i­
c i  fece  la v o ra re  nelle fo r t if ic a z io n i  c o n  ta n ­
t a  p r e m u r a , c h e  fu  in i ftato  d i  difenderfi ,  
quando l ’ e ferc ito  dei P a r la m e n ta r;  andò ad 
a ifed iar la .

G l i

(  * ) Se condo le  le ggi d e ll’ Inghilte r r a  ,  quando una  
D o n n a  s’ ingr a vida  in  aiTenza d i fue  m a r ito  ,  b e n ­
c hé  ila lo n ta no  da m o lt i a nn i , fe  pe r  tu t t o  ;quel 
t e m p o  e gli non u fc ì fuo r i de l Re g no  ,  bif^gns  , 
che  fi r ic ono fc a  pe r  p»dre  d e ll* c r e a tur a  da ta  a lla  
lu c e .
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G l i  afTediati fe cero  una b e ila  refìilenzà  5 
èd  a vreb b ero  co ftretto  i nem ici a rinunziare 
a l l a  loro  im prefai fe H a m ilto n * ch e  anda­
v a  in fo c co rfo  d ella  P ia z z a  c o n  fei m ila  S c o z -  
i c i ì  noli folTe ftato  b a t tu to  d a l C r o in v v e l  
n e l la  C o n t e à  di Làncafti-Oi v ic in o  a l  B o rg o  
d i P re fto n i  S u b ito  ch e  la  nuova di quefta  
fc o n fit ta  a rr iv ò  a  C o lc h e f te r   ̂ g l i  ab itan ti  
a ftre tt i  d a l la fa m e  o b b lig aro n o  il  G o v e rn a c o -  
f e  a  c a p ito la r e .  I l  C r o m w e l  per appagare 
T u m o re  v e n d ic a t iv o  d ’ Ire to n  fuo G e n e ro *  
f e c e  m o fch e tta rè  (*)^ due S ign o ri ìn g le fi  a 
d ifp etto  d e lT o p p o iìz io n e  del F a ir fa x  i Q u e ­
ft i  fin d* a l lo ra  ben  v ide  ̂ c h e  fo t to  i l  nome 
d i  G è n e ra li i f im o  j eg li  n o n  a v e v a  , ch e  un 
o m b r i  di a u to r ità  4

In  fa t t i  i l  C r o m v v e l  lo  inquietava  in ogni 
o c c a f io n e  per farlo  a n n o ja rd e l com and o; Q iic-  
f to  aftuto p o l i t ic o  v e d e n d o ,  ch e  g li  affari fem­
o r e  più s * im b ro g lia v a n o , e g iu d ic a n d o ,  ch e  
la  g u e rra  doveiTe durar m o lto  te m p o ,  c o m in ­
c iò  a  r iguardare  T efe rc ito  j c o m e  un C o rp o , 
c h e  prefto  s’ im padronirebbe di tu tto  i l  pote­
r e ,  e  r i fo l fe d i  fa r  tu tto  i l  poifibileperinte-- 
reifare in  fuo  fa vo re  g li  O fficiali   ̂ e d i  Solda­
t i ,  de’ q u ali  fi a v e a  c o n c ih a t a  la  ftim a . Il

m e z -

( * ) L’uno di quefti Signori (i ciiiarhava il l?arone éi Luka» che avea dato uno ichiaffo ad Ireton , per> chè lo aveva fentito a fparlare de! Re; l’altro era il Colonnello, ch’era ftato concorrente infìemecon Irecon a tutti gl’ impieghi, a' quali quello aveva afpinto «
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’m t ‘z z o  da  luì c red u to  più lìcuro per o tte n é ­
re i ’ i i i t é n t o ,  fu quello  d ' in trod urre  la  d iv i­
s o n e ,  fra  r e f e r c i t o ,  ed i l  P a r la m e n t o .  E g l i  
vi’ r iu fc ì  bene pur troppo ,  ebbe a n c h e  
r  arte  di acquiftarii g li  appláüíi de lle  due  
C a m e re  5 nel tém pò fteiTo, che d ava  un c o l­
po m o rta la  a lla  lo ro  autorità  c ò l i ’ erigere  uix 
n u o v o  T rib u n a le  m il i ta r e ,  ¡ cui G iù d ic i  c o l  
nom e di ugipatori fe n te n zia va n o . in to rn o  a d  
a f fa r i , ch e  i l  fo lo  P a rla m e n to  p re tc n d e v a d i  
a v e r  d ir itto  di decidej;^.

I I . C r o m w e l  fino a l ìo ra  aV eva i g n o r a t a l i  
co rr ifp o h d en za  d e lla  M ògU e d e l M a g g io re  
L a m b e rt  c o l  C o n t e  di H o H a n d t, 
in fo r m a t o ,  c h e  quefta D a m a  lo  fa g r ia c à v a  ad 
un r i v a le ,  e ch e  g l i  fcopríVü.tutti g l i  a f fa r i ,  
c h e  a  le i  fi affidavano. L a  fua v a n i t à  reftò  
m o lto  ìTiortificatas ma com* era  più to rm e n ­
ta to  d à ir  a m b iz io n e   ̂ c h e  d a ll ’ a m ó r e , e g li  fi 
co n fo lò  ben prefto c o l la  fp e r a n z a ,  c h c  i l  tra­
dim ento á  lui p a le fa to  poteffe co n trib u ire  a l  
fuo in n alzam eiltó   ̂cd  a lla  fuá fortuna^ D ä  quei 
punto rifolfe di non confid ar p iù j  ch e  d e lle  
falfità  a l l ’ infedele  fua F a v o r i t a ,  c o l  d ifegno 
d’ ingannare :il Rè , di te n d erg li  infidie ad  
o g n i m o m e n to .  ScriiTe dunque a l la  confort® 
del L a m b e r t ,  chùe a n d a va  a l la  tefta  d 'u n  cor­
po di truppe' fü lle  frontiere  d e lla  S co z ia  s e c h c  
il F arifax  ferm erebbcfi in I n g h i l te r r a .  C a r ­
io  fu fcen to fto  in fo rm ato  del pretefo  proget-  

j to  d el C r o m w e l ,  c  quefti s*avviò  v e rfo  
v v ic h  p e r fo fte n ta r la f in z io t ie  d e l fu o  v iag gio *

1 i l  Re delufo da tale artifizio icce ipolti fta«;-
CÄ-
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c a m e n tj  delle fue tru p p e , ondé rinforzare le 
p i a z z e ,  c lie  i l  F a ir fa x  p o teva  aflcd iare; cofic- 
c h c  co n  c iò  r  efercito  reaie iì t ro v ò  n o ta b il­
m e n te  in d eb o lito  i a l lo ra  i l  C r o m w c i  tornò in  ̂
d i e t r o ,  e  p io m b ò  addoifo  a l  R e  c o n  una in­
cred ib ile  ra p id ità .  C a r lo  n ò n i ì f a l v ò d a  N aes-  
b y  ,  o v ’ era  i l  fuo c a m p o ,  fe non per l ’ afluzia 
d 'u n o  d e 'fu o i  C a m e r i e r i ,  c h c a p p i x x ò  fuoco 
all* A p p a rta m e n to  o c cu p a to  d a l  R e .  I ld i fo r -  
d in e  c a g io n a to  d a ll ’ incendio  diede tem po al­
l o  fve n tu ra to  P rincipe di fa lvarfi  per la  por­
t a  d el G i a r d i n o ,  o v e  i l  C o n t e  di H o lla n d t lo  
a fp e tta v a  co n  dei c a v a l l i , che io  conduiTero 
in  quel g io rn o  fìeiTo ad O x fo r d  . L e  truppe 
d e l  R e  furono intieram ente f c o n f ì t t o  ed  egli 
a l lo r a  lì v id e  a b b a n d o n a to  d a  tu tti  c o lo r o ,  
c h e  g l i  a vea n o  fino a  quel p u n to  m oftrato  
r a t t a c c a m e n t o  più g ra n d e ;  p e rc h è  n o n  era 
p iù  in i fta to  di r icom penfare  i  lo ro  fcrv ig j.  
C o s ì  i l  C r o m w e l  fece  fervire  un in trec c io  amo- 
r o f o ,  e la  perfidia d e lla  fua  F a v o r ita  a lia  ro­
v in a  di quel P a r t i t o ,  c o n tro  i l  quale impie­
g ò  più  v o lte  r  a r t i f i z io ,  e la  fo r z a  c o n  pari 

fe l ic i tà  .
C a r l o  eifendo ftato  a v v i f a t o ,  c h e  lì voleva 

aÌTediarlo in O x f o r d ,  e ben c o n o fc e n d o , chc 
f io n  v i  fi p o te v a  difendere per lu n g o  tempO) 
x ifo lfe  d ’ u ic ir n e , e  di cerca re  a ltro v e  un afi- 
l o .  E g li  n o n  tr o v ò  a ltro  fp e d ie n te , c h e  quel­
l o  di gettarfi  tra  le  b raccia  degli  S co zze fi  da 
lu i  creduti i più tra tta b il i  d e 'fu o i  nem ici • 
Q iie fto  in fe l ice  P rincipe inviò  d u n q u e  fegre- 
ta m e n te  un G e n t i lu o m o  n o m in a to  Abufinhani

a  fart
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«. faiíne la  p ro p o rz io n e  a l  G en era le  L e s le / J  
c h e  allìcurò ilnieíTo di C a r i o ,  c h e i l R e  tro­
v e re b b e  n e lla  S c o z ia  no n  fo lò  tu tta  la i ìc u -  
r e z z a ,  m a a n ch e  tu tt i  g l i  onori p o iT ib ili . 
C o n  quefta aificurazione C a r lo  partì d* O x ­
fo r d  coperto  di un berrettone  a l l ’ I n g le fe , c h e  
g l i  n a ic o n d e v a  i l  v o l t o ,  e p o rta n d o  una v a ­
l i g ia  in  g r o p p a ,  co m e fe foiTe fta to  un  do- 
lu eftico  di A b u f m h a m ,  a l  quale e g li  te n e v a  
d i e t r o .  E g l i  arr ivò  fenza  perico lo  in  ta le e q u i-  
p a g g io  a l  Q u a rtiere  d egli S c o z z e f i .

In ta n to  la  C i t t à  di O x fo rd  fu a iT e d ia ta ,  e  
c o ftre tta  ad  arrenderil ai P a r la m e n ta r j . Q u e -  
àli irrita ti  d e ll ’ affronto fa t t o  dali^ e a l la  N a ­
z io n e  I n g le f e ,  per  la  f id u c ia ,  c o l la  quale e g l i  
:s’ era  meiìb in  m a n o  degli  S c o z z e f i ,  rifolfe­
r o  di farne v e n d e t t a ,  e di fa r  paiTare la  fua 
r it ira ta  fuori d e l  R e g n o  per una r in u n zia  
d e l la  C o r o n a .  L e  due C a m e r e  dunque fece-, 
r o  p u b b l ic a r e ,  c h e i l R e m o f t r a v a a b b a f t a a z a  
d i  r inunziare  in tieram ente a l la  C o r o n a  per le  
c ir c o f ta n z e  d e lla  fua  fu g a  j p o ich é  in ve c e  di 
p o r ta r  fe c o  i  S ig il l i  r e g j ,  o  a lm eno di p o r li  
in  f ic u r o ,  co m e a vre b b e  fa t to  , fe  aveiFe avu­
t a  in ten zio n e  di r i to rn a re ,  g i i  a v e v a  abban­
d o n a t i  c o n  d ifp re z z o  a l  fa c c h e g g io  i a  una 
C i t t à  a ife d iata i  ed e r a  a n d a to  in fe g u ico  
a  r ifugiarii  in I fc o z ia .

A l l a  p u b b lica z io n e  di quefta n o t iz ia  i l  po-: 
p o lo  di L o n d ra  divenne f u r io f o ,  e corfe  tofto  
a * lu o g h i  p u b b l ic i ,  ne* q u a li  v ’ eran o  a lcun e 
S ta tu e  di quefto P r in c ip e ,  e i e  diftruiTe, fa­
cendo mille impc^ca2Ìc?ai c o u u o  d i eiTo, e

Tom^ T  C011-
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ìfoatro tu tti  i fuoi P a rt ig ia n i .  E ’ a g e v o le  ¿À  
p e n fa riì ,  che i l  P a rlam en to  fa v o riv a  quefti,  
p o p o lari  in fo ien ti.  L a  C a m e r a  b a ifa  ,  c h e  
a v e a  l i fo lto  di le v a re  a ifò lutàm ente la  C o ­
ro n a  a  C a r l o  I ,  fece  d e lle  fo rti  in ftan ze  
preifo i S ig n o r i ,  affinchè T A t t o  di d egra d a ­
z io n e   ̂ d el quale a v e a  regiftrato  i l  p iano  , 
fo ife  p u b b lic a to  per tu tto  i l  R e g n o .  N o n  fi 
ta rd ò  a  veder com p arire  lin E d it to  per pàr-  
te  d e ll¿  due C a m e r e  i c o l  quale  dieJaiaraya- 
B o  C a r l o  I  d e ca d u to  da tu tti  i d ir itti  eh* 
e g li  p steffé  avere  a l  T r o n o  d ’ In g h ilte rra  j  
o rd in a n d o  ¿ ch e  i l  fu o  nom e fo ife  c a n c e l la ­
t o  da tu tti  i p u b b lic i  M o n u m e n t i!  e  p o c h i  
g io rn i  d opo pallàro n o  un D e c r e t o  per j ' i n ­
t ie ra  a b o l iz io n e  de lla  d ig n ità  . R e fta v a  anco-f 
ra  una S ta tu à  del R e  n e ir E d i f i z io  y c h e  ii 
c h ia m a , ’ la  B o rfa  (*) ¿ l ì  P a r la m e n to  c le ife  
d e i  D e p u ta t i  p e i  fa r la  a t te rra re  ; e d o p o  ch é  
f u r o v e f c ì a t a Í v i l i  pofe  un  i i c r i z i o n e l a t i n a , 
d e l la  q u a le  e c c o  la  trad uzione,*  cario /’ u lti*  
mo dei HSy ed i l  primo Tiranno ufcì d* Ingh Ut erra 
l ’ anno' della nojlrà falute 16^ 6  9 è  i l  primo della 

iertà  di tutta  la Trazione»  ̂ . .
A d  o n ta  di r u t t i g l i  o n o r i ,  ch e  l i f à c c v a -  

ÍÍO' a  Carle» in I f c o z i a ,  q u e fto  Prineipe ben  
s ’ a v v id e  d’ eifere  p r ig io n ie r o . F u  c o f t r e t to  a 
fc r iv e r e  a lM o n tro fe ,-  e o rd in a rg li  d ir c f t i tu i -  
i e  ai C o n fe d e r a t i  cutre  k  P i a z z e ,  d e lle  quali 
ci-iilì im pad ron ito  . Q iie fto  b ra v o  Signore ,  
che' àveva: ven d u ti  tu t t i  i  fu o i  beni y èd im^

pie-

O Luogo, in cui é radunano i Mercaunci.
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p iega to  tu tto  i l  fuo cred ito  per far  le v a  d 'u ii  
e f e r c i t o , gu a d ag n ò  quattro  b a tta g lie  c o n tro
i  r ibelli di S c o z ia ,  s’ inipadioni di m olte  C i t ­
t à ,  e ricevette  a nome, del R e  il  g iu ra m e n ­
to  di fedeltà  dc^principali S ig n o r id e l  R e g n o .  
Si può bén im m aginarli  quale d o v e tte  eiTere 
i l  Ilio dolore ¿ quando ebbe ordine di c o n g e ­
dar le  Aje truppe^ e d ireftitu ire  Je P i a z z e ,  
ch e  a ve va  prefe . N o n  oftante o b b e d ì ,  b e n  
p e rfu a fo ,  che Ja fua o b b e d ie n z a  farebbe fu* 
nefta al R e ,  e a tu tti  co loro^  c h c  a v e v a n o  
prefe T a rm i in  fa v o re  di quefto P rin cipe  - 
D o p o  a v e r  e fe g u itò  c i è c h e  g l i  iì c o m a n d a ­
v a ,  p a r t ì  dalla  S c o z i a ,  approdò in N o r v e g ia  ,  
tra v e rsò  Ja D a n im a r c a ,  pafsò  in  F r a n c ia ,  e d i  
là  in G e r m a n ia  a l  fe r v iz io  dell* Im perador Fer­
d in a n d o ,  che Jo mandò iti U n g h e r ia ,  d o v e  
b a ttè  i T u rc h i in diveriì incon tri  j e fofteii- 
ne r a l t o  c r e d i to ,  ch e  li a v e v a  á c q u ifta c o c o l  
fu o  c o r a g g i o , e co lla  fuá f e d e l t à .

S u b ito  ch e  il M o n tro fe  p a rt ì  d* I n g h i l t e r r a , 
i l  P a r la m e n to  di S c o z ia  co m an d òaJ  L e s le y ,  
ch e  confegnaiTe i l  R e  n d J c  m ani degl* jn g l e f i ,  
e ch e  ritoriiaife indiecro c o l le  fue truppe * 
N o n  ii può in d ovin ar  le c a g io n i ,  c h e  deter­
m in a ron o  g li  S c o z z e i i a  privarli  d ’ in ip r ig io ­
niere di ta n ta  h iip o rtan za  i  a lcune fe ne 
p u b b lic a ro n o  to fto  . L a  prim a era , c h e  
i l  Re a v e a  r icu fa to  di fo tto fsr iv e re  il lo r o  
Convenant , b en ch é  c o n  iftan ze  riípettoíiíli-  
m e ne l ’ aveiTero fu p p lic a to ;  e ch e  in ta l m o­
d o  n o n  p o te a n o  fperar u n io n e  co n  e f lo lu i . 

fe c o n d a ,  cJìs a v e n d o  quel Principe prefe 
J  z  d e l-
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delle  Inifuire per f u g g i r e , non v o le v a n o  cu- 
i lo d ir lo  per f o r z a ,  e ch e  1’ a vea n o  reftituìto 
a g i ’ i n g le l i j  d opo aver  e fa tto  da l o r o ,  c h e
Io  ave S e ro  a  tra tta r  da S o v r a n o .  L a  te rz a  
i n a l m e n t e , ch e  ii  R e  di F r a n c ia , e la  R e­
g in a  R eg g en te  f i ia M a d re  g li  a v e v a n o  prega-* 
t i  in ila n tcm cn te  a la fc ia r lo  ritornare in In -  
g h i l t e r r a .  E ‘ v c r o ,  c h e  L u ig i  X I V  a v e a  m an­
d a ta  a l  P ren d en te  di B e l lie v re  lu o  A m b a -  
ic ia to r e  a L o n d ra  una le ttera  pei Parlamen-. 
t o  di S c o z ia  in fa vo re  di C a r lo  > m a i ’ in­
te n z io n e  dei M o n a rca  F ra n c efe  era , che? 
C a r l o  ii rim etteiie in libertà  ,  e non g i à ,  c h e  
fofse  co nfegn ato  a g l ’ I n g le f i ,  da’ quali non ii 
p o te v a  attendere c o f a , c h e  non fofse fune- 
i t a .  C h e c c h é  g li  S c o z ze i ì  p o fsano dire per 
lo r o  g iu ft if ic a z io n e , fi rim provererà  fempre 
a d  cfii d*aver ven d u to  il loro  R e  a ’ fuoi ne­
m i c i ,  p e rc h ’ è c e r t o ,  e h ’ e f ig e ttc ro ,  e r ic e v e t­
t e r o  due m ilioni per aver  d a to  C a r l o  a g l ’ In- 
g le i ì .  P e r c iò d ic e a  quefto  P r in c ip e ,  parlando 
d e l  cangiam ento  n e lla  fua fo r r e ,  o  p iuttofto  
n e l la  lu a  fe r v i t ù :  eh' egli avea p iù  piacere di ftare 
€0n quelli i che l' aveano comprato a caro pre'UXOy 
thè con qu elli, ehe Vaveano vilmente venduto, 

Efsendo ita to  r ic o n d o tto  C a r lo  in Inghilter» 
r a ,  i l  P a r la m e n to ,  e Ì*e ferc ito ,  ch e  com in­
c ia v a n o  a form ar due P a r t i t i , fi co n tra ftaro -  
n o  il  diritto  di poter difporre della  periona 
d e i  R e .  l i  Crom vveJ di propria  a u t o r i t à lo f e -  
c e  c o n d u r r e , e rinchiudere nei C a f te l lo  di 
H o lm b y  fe n z a  curariì del difp iacere , c h e  
m o llrò  i l  F a irfa x  di ta le  c o n d o tta .  A v e n d o

il
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i i  pa rla m en to  o r d in a to ,  ch e  C a r lo  il faceife 
paiTare a L o n d ra  per trattare  più da v ic in o  
c o n  quefto P rin cip e , ilCrom virel rapprefentò 
agU O iÌ ic ia l i , ed ai S o ld a t i ,  ch e  fe lafciaife- 
ro  partire il R e ,  egli  ii a cco m o d ereb b e  in fa l­
lib ilm en te  co lle  due C am e re  i e che diventando 
inutile  a llo ra  l ’ e fe r c i to ,  eg lin o  tu tti  reftereb- 
bero  fe n z a  im p ie g o ,  e farebbero  tra tta t i  co n  
fo m m o  d ifp rezzo  d a l P a r la m e n to , quando più 
non ii aveife b ifo g n o  de’ loro  fe r v ig j .  Q^uefto 
d ifcorfo  produiTe tu tto  l ’efFetto j che ìl C r o m ­
w e l a v e v a  fperato  . G l i  O ff ic ia l i , e i S o ld a ti  
dunque rifolfero di non condurre i l  R e , c h e  
a N u m a r k e t ,  i l  quale è d ic io tto  le g h e  lo n ta n o  
d a  L o n d r a ,  e di tener fempre fé co  quel Prin­
c i p e ,  affinchè le due C a m e re  non p o te ilero  
fa r  a cco rd o  fen za  precip itarlo  all* e fe r c i to ;  
co iic ch è  quando il  F a ir fa x  per aderire a g l i  
ordini del Parlam ento  v o lle  condurre i l  So­
vra n o  a L o n d r a ,  non tro vò  a lc u n o ,  ch e  lo  
voIeiTe o b b e d ire .  Q iie fto  G e n e ra le  v e d e n d o ,  
c h c  ì l  C r o m w e l  uiurpava tu t t a  V a u to rità  ,  
rinunziò  a l  fuo im p ie g o ,  a lle g a n d o  per pre­
tefto a lcuni i n c o m o d i , c h e  no n  g l i  permei-' 
ce vano  di e fercitarnc le  fu n z io n i- 

L* e ferc ito  to fto  ch e  intefe  la  r in un zia  d el 
F a ir fa x  fo l le v ò  a quel gra d o  il  C r o m w e l ;  c  
c o ftu ì,  ch e  avea  finto ta n to  r iipetto  peti le  due 
C a m e r e ,  quando avea  b ifogn o  di lo ro  , a cce t­
tò  il com and o generale  fe n z a  neppure degnarii 
di coni^Liltares perchè non cred eva più necef-; 
fario  l ’ a p p o g g io  lo ro  a l la  fua f o r t u n a . I l  Par­
la m en to  irr ita to  d i ta le  a u d a c ia ,  p refe  non

X  ^ oftan-9
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oftaiice il partito  dj d iff im u lare , perchè rioH 
p o te a  fare altrim enti ì e m andò al C r o m w e l  
le  P a ten ti  di G e n e ra li iÌ im o , co lm a n d o lo  d e ì  
m a g g io r i  e l o g i . Ti^^ttoflì a l lo ra  di fa rr ito r-  
jiare  i l  Re a L o n d r a ;  m a c o m e  quella  non 
era l ’ intenzione del C r o m v v e l ,  e g l i i ì c o n t e n -  
T Ò di c o n d u d i^ a IC a ile l lo d iH a m _ to n c u o r(* ) ,
o v e  fu tra tta to  c o n  tu tti  i r ig o r i .  L e  atten ­
z io n i ,  che s’e b b ero  per quefto P rincipe n e lla  
fu a  n u o va  p r ig io n e , d iedero m o tiv o  a l  P a rla ­
m e n to  di fo lp ettare , che i l  C r o m v v e l  v o le r e  fa-, 
re  i l  fuo a c co rd o  partico lare  c o l  R e  . Si a c -  
c e n a v a n o  finche g li  a r t ic o l i ,  ch e  co n clu d ere  
i l  d o ve an o  tra  lo ro  . Q^uefte v o c i  vere  , o  
fa lfe  furono per roveft^iare la  fo r tu n a  d e l  
C r o n i v v e l ,  P e r c h è  il  P a r la m e n to ,  e 1’ efer­
c i t o ,  c h e  non avean o  a v u ta  p a rte  in  quefto  
t r a t t a l o , non p o te v a n o  rigu ard ar c iò  ch e  co m e 
im a perfìdia d egn a del più f e j e r o  c a f t i g o ,

I l  Ci'oi''^vvel ved en d o  il  p erico lo  > i n c u i i i  
t r o v a v a  , com parifce  ard ita m en te  d avan ti  a l le  
d ue  C a m e r e ,  c viene a  ca p o  di giuft^ifìcarii. 
M e n tre  in g a n n a v a  le due C^iuiere c o  fuoi ar- 
l i f ìz ìo l i  d i f c o r f i , d a v a  in fe g r e t o  d egli  ordini 
p er  la fc ia r  fu g g ire  i l  R e  d a lla  fua p r ig io n e ,  
a d  o g g e t to  di a v e r  i l  m e z z o  di co n tin u are  
la  g u e r r a ,  e di m antenere la  fua a u to r ità  , 
l a  quale d a lla  pace era  ftata  r id o tta  al n u l la .

C a r l o  ved en d o  d’ eifer cuftod ito  c o n  n e g li­
g e n z a ,  profittò  deir o ccaiione  5 e fa lvoftì  n ell

I fo -

(*) Cafa  R e a le  fituata lui T am igi ,  cinque leghe loa^ 

tana da L o n d r a ,
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Ìfo la  di V V ì g t h . G l i  Emmiiiarj del C r o m v v e Ì  
config liarouo  i l  R e  a f c n v e r e  a ’ fuoi più z e ­
la n ti  P a rtig ian i j ed im pegnarli  a  fa r  le v a  di 
truppe per f u o ie r v i g io .  T u t t o  c iò  fu efegui- 
t o .  P o g o  tem po dopo il D u c a  d iB u k in g h a m , 
i l  C o n t e d i  H o lla a d t j  e quello di P e terb o ro u g h  
c o m p a rv e ro  ;con un corpo  di o t to  m ila  uom i­
n i ,  tu tt i  r i fo lu t id i  fagrjfìcariì p c l lo r o  S o vra­
n o .  I l  C r o m w e l  co n  un tr a t to  di p o l i t ic a  
l)c ii  d egn o  di l u i ,  v o lle  far  conofcere  d ’ eiTe.- 
r e  n egli  affari disperati l ’ u n ico  rim edio d el 
fu o  P a r t i t o .  P e r  queilo  effetto  ma;idò co n tro  
C a r l o  un co rp o  di truppe e g u ^ d i  n um ero  
a  quelle  d el R e , e mife lo r o  a fla  te ñ a  due C a p i ,  
c h e  a vea n o  bensì g r id o  d* eilere v a lo r o i ì , m a 
eh* e ran o  incapaci di co m an d are  . C i ò  c h e  
a v e a  p r e v e d u to ,  fu c c e ife ;  l ’ e ferc ito  dei P a r­
la m e n ta r i  fu  ta g l ia to  a  p e z z i ,  e la  v i t to r ia  
r ip o rta ta  d a l R e  fe m b ra v a  foriera  di m a g ­
g io r i  v a n t a g g i ,  perch è  m o lti  d eg l’ In g lc fi  , 
c h e  g li  eran o  fegretam en te  a t t a c c a t i ,  e c h e  
n o n  a fp e tta v a n Q , c h e  un fa v o re v o le  a v v e n i­
m e n to  ,  fi a rro ia ro n o  fo tto  le Infegtie di 
. l u i ,  quan d o  lo  v id ero  tr io n fa n te ,

Q u efto  era  i l  p u n t o ,  c h e  i l  C r o m v v e l  a t ­
te n d ev a  per fofteutare  i l  fuperbo t i to lo  di 
Trotettore deiila Lihertx , e delU Religione . In  
f a t t i  i l  P a r la m e n to ,  c h e  non a v e v a  p iù fp e -  
r a n z a , c h e  n e lla  ca p a cità  ,  e  nel va!o re  d i 
quefto G e n e ra le  ,  g l i  fcriiTe c o n  termini r if-  
pettoilffim i per p re g a rlo  a  m arciare  in per- 
i b i u c o a u o r e f c r c i t o d e l  R e .  S u b i t o l i  C r o m -

T  4  v v e l
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Wei m o n ta  a  c a v a l lo ,  parte per andaré ad 
aÌIalire i  fuoi n e m ic i ,  l i  ra g giu n g e  preifo la  
p i c c o l a  C i t t à  di San N e d s , dà lo r o  b a tta g lia , '

, f a  prodigi di v a lo r e ,  e riporta una com piuta  
v i t t o r ia .  L ’ e ferc ito  regio  v i  perdette  più di 
t r e  m ila  perfone ,  e non ne perirono c b c  
c in qu ecen to  d a lla  parte  dei P a r la m e n ta r) .  H 
C o n t e  di H o lla n d t  fu fa tto  prigioniero 3 g li  a l­
t r i  G e n e ra li  sperano dati a lla  f u g a .  Si tro v a ­
r o n o  n e lla  ca ife tta  del D u c a  di B ukingham  
m o lt e  m e m o rie ,  e  m o lt i  v ig l ie t t i  ferirti  d ì  
p u g n o  d el R e , c h e  i l  P arlam ento, fece  e fa -  
m inare  inileme co n  una le t t e r a , ch e  i l  C o n ­
t e  di H o lla n d t  a v e v a  n e l la f a c c o c c i a , quando 
f i i  p re fo .  I  C o m m iifa r ; in c a r ic a t i  d e ir e f a m s  
d i  queiìe c a rte  cite fero  un proceifo  v e rb a le  i 
c h e  co n ten eva  : che Carlo Stuart ordinava al 
‘̂ ukingham d' indirizxarfi alÌ Arciduca Le^oldo 

' in  Fiandra ,  ed al Duca di Lungavilla in 
mandia y dimandando loro delle m tlix ie  per m ir h  
a quelle , che d i g ìh  ave va . Che il àetto Carh 
S tuart av v e rtiv a il Bukj.nghamy che quando avefffi 
guefie truppe f i guardale  bene dal metterle infie^ 
me , per timore  , che l'an t ip at ia  naturale degli 
Spagnuoli, e de’ Franeefi non caufajfe tra g li un i ,
€ g li a lt r i alcuni contrari , che ad eJJi impedif-  
fero zi fare  il  proprio dovere • Che nella let-  
tera al Conte d i Hollandt, col quale Carlo parlava 
con un inte fa fiduc ia, dicevagli ,  che non conofce» 

in  tutto  l' efercito , che il  Maggiore Hunting-   ̂
ton ,  i l  quale foffe onefi’uomo > e che non ve^ 
deva p ik  veruna apparenza d i pace , perchè

i  De»
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% ne puilt ti delle due Camere nm  avevano maggior 
Tnerito de' Comandanti delle loro m iliz ie .

V i  erano in o ltre  in queila le tte ra  deì no­
m i c o n c e r t a t i , ed a lcune cijfre, che i C o n >  
miiTarj /piegarono fecon d o  la  lo ro  paffìo n e. 
L a  lo r  co n ch ìu iìo n e  era  q u e ila :  che giudìc^t-  
vano CaHo S tuart indegno d i portar la Corona  ̂ per 
'avere voluto fare entrar delle truppe ftraniere  nel 
Hegno, onde opprimer g Ì Ingle ft, e che p ià non h i^  
fognava afpe ttare  riconciliazione  fineera con lu i ; 
poiché aveva, dei fe ntim e nti così ingiuriofi per tu t ­
te  le perfone , che componevano l auguflo variamento > 
é ’I fedele e fercito.

C iucilo  fu uno de’ princip ali  p e z z i  d e lp r o -  
ceiTo crim in ale  T c h e  i r ibelli  meditavano^ fin 
d 'a l ló r a  c o n tr o  i l  M o n arca  , m entre  a p rincip io  
n o n  a v e a n o  a v u to  a ltra  in ten zio n e  , ch e  dì 
p r iv a r lo  d ella  C o r o n a i  ma quando fc o p r iro -  
n o ,  c h e  eg li  avfea d el d ifp re z z o  per le  lo r o  
p e r fo n e ,  m ifero in opra o gni m e z z o  per  fa r lo  
p erire . I l  C r o m w e l  m andò due c o m p a g n ie  
d i S o ld a t i  per prender C a r l o  n e ll  l i o l a  di 
W 'i g h c .  F u  c o n d o tto  i l  P r in cip e  a l  C a i l e l l o  
d i H u i ' i l ,  o v e  d im orò  o tto  g iorni , e di là  
fu  fa t to  paifare in  quello  dì C a r is b r o c k  ; ma
ii fece  ufcire  anche da queilo  , quaiido Ìì fco -  
p e r ie ,  c h e  c e rca va  di fa lv a r ii  ( * ) .  F u  dun­
que trasferito  a W ii^ d fo r, ove n el te m p o  fteiÌo 

li  r a c c c l fe  tu tto  T e f e r c i t o .
T  j  II

(♦ ) Gii era ftata fommìniflraca ¿eli’ acqua forte , dì cui fi fervi così bene, cb’una delle iaferriace della 
fu e  fineiìre era già tutta corr<=.'fa.
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I l  P a r la m e n to  > c h e  c o m in cia v a  a  fc o rg c re

g l i  a m b iz io iì  p ro g e tt i  del C rom vyel , c  ch e  
te m e v a  i l  dom inio di lui più a n c o ra  >^che 

q u e llo  di C a r l o , v e d e n d o  il  P rin cipe  sì v i ­
c in o  a  L o n d r a ,  pensò di tra tta re  u n 'a lt r a  v o l ­
t a  c o n  l u i ,  affine di i la b ilire  u n a  p a c e f o l i d a  
in  In g h ilte rra }  perchè  no n  b ìio g n a  g ià  imma-^ 
g in a r i i ,  ch e  i l  p o p o lo  Inglefe  a b b ia  m ai pen- 
lat© di m a cch iarfi  le  m ani nel fan gue del Ke : 
tu tt i  i paiH d e lle  due C a m e re  n o n  tendeva-^ 
n o ,  c h e  a  dim inuire la  p o te n z a  R e a le .  E c ­
c o  le  n uo ve  p r o p o r z io n i ,  c h e  fe c e ro  a  C a r ­
l o  . Io  no n  p a r le r ò , c h e  di q u e l le ,  le  q u ali  
r ig u a rd a v a n o  il  g o v e rn o  d e llo  S ta to  I- 
C h e  il  R e  r iv o ch e re b b e  t u t te  le  d ic h ia ra z io ­
n i ,  c h e  a v e a  f a t te  co n tro  i l  P arlam en to ., Il-, 
C h e  tu tte  l e  m iliz ie  di m a r e ,  e di terra  fa-* 
reb b ero  per v e n t i  anni in  p otere  delle  due 
C a m e r e  ; d o p o  i quali nè  i l  R e  ,  nè  i fu o i 
SucceiTori p o treb b ero  ^ifporne fe n z a  i l  con- 
fen fo  de’ P a r i ,  e de* C o m u n i .  I l i .  C h e  i l  Par.- 
la m e n to  a v r e b b e  la  n o m in a  di ru tti  g l i  Offi­
c ia l i  d e l la  C o r o n a  per lo  ileflb  n um ero  d 'a n ­
n i .  I V .  C h e  tu tto  c iò  ch e  foflTe f la to  fp ed i-  
t o  c o l  regio  S ig i l lo  ,  fa reb b e  n u llo  , e c h e  
m a i  non fi fa reb b e  u f o , c h e  di q u e l l o , del 
quale  le  due C a m e r e  a llo ra  fi fe r v iv a n o .  T u t ­
t i  q u e lli  a r t ic o li  fu ro n o  ricevu ti  fe n z 'a lc u n a  
d iff ic o ltà )  m a c iò  c h e  p ro v a  la  b o n tà  del So­
v r a n o ,  c  q u a n to  e g li  era d egn o  di eifere fe­
d e lm en te  f e r v i t o ,  e g li  è ,  c h e  no n  v o l le  mai

c o n -

(*) Ve n’erano molte relative alla Religione,
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coiifegiiare tren totto  d e 'p iù  zelatiti  fu o i Ser­
v i t o l i  , dei quali i Parlam entarj vo le a n o  la  
m o r t e . C o n fe i i t ì  fo lta n to  3. c h e  iette  di lo ro  
foiTero m andati in e f ig l i o . E c c o  c iò  ch c  C a r ­
l o  cred ette  di dover accordare  per ottenere 
la  p a ce  5 in  g r a z ia  di ch e  le  due C a m e re  
p r o m e tte v a n o ,  c h e  il  R e  farebbe  r ice vu to  a 
■W^eftminfter, ed a  'S/ ite-h all  co i  fo l i t i  o n o ­
ri ; e c h e  tu tto  i l  fuo  D o m in io  g l i  farebbe  
reftituito  , e fi p u b b lich ereb b e  u n  ge n era le  
perdono per tu tto  i l  R e g n o .

QLiefto t r a t ta to  no n  p o tè  eiTere ta n to  fegrc-- 
t o ,  ch e  ilCrornv-yel, non ne avefle  n o t i z i a .  
Q iia n d o  e g li  ne feppe gU  a r t i c o l i ,  .entrò in  
ta l  fu ro re ,  c h e  fu i  fa t to  vo lea  mandare i l  fuo  
e ferc ito  a  L o n d ra  per  d iftruggere  le  due C a ­
m ere  ,  e renderiì c o n  quefto a rd ito  c o lp o  il 
fo lo  a rb itro  d ella  p a c e , e d e lla  g u e r r a . M a  
J’ I r e t o n ,  fuo G e n e r o  ne l o i l o r n ò ,  rapprefen- 
ta n d o g li  j c h e  per riufcire nei fuoi d ifegni 
a v e v a  a n c o r  d a  fa r  m o lte  c o f e ,  c h ’ e g l i  non 
p o trebbe efeguire  fe n za  f  a ififtenza del P a r la ­
m e n to  . O ltre  d i c iò  g l i  fece  c o n o f c e r e , c h c  
portand oii  a  ta le  v io le n z a  farebbe riguard ato  
c o m e  un T ir a n n o ,  e  fi t irerebbe  addoifo  in-r 
fa l l ib ilm e n te  l ’ o d io  d i  tu tta  T I n g h i l t e r r a .  
Q u e fta  r im oftranza  fece  impreifione fu llo  fpi- 
r i to  d el C r o m w e l .  Si determ inò dunque a  la -  
fc ia r  fuffiftere le  due C a m e r e  a n co ra  per qual­
c h e  t e m p o ,  b e n  r ifo lu to  no n  „oftante di far  
cadere  i l  p e fo  d ella  fisa v e n d e tta  addoifo  
D e p u ta t i  de’ C o m u n i ,  e di um iliare  tu tto  i l  
P a i la m c n to  c o n  q u a lch e  f trcp ito fa  a z i p n e .

A  t a .
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A  ta le  o g g e t to  rad unò i l  C o n f ig l io  M llic a rè i  
e  lelfe tu tt i  g l i  a rt ic o li  ftipulati tra  i l  R e  , 
e  le  due C a m e re  . Quejio medejlmo T ribunale  
(  egli  foggiunfe  ) che degradò il  Ke l'u lt im o  an­
no , vuole oggidì rieono/cerlo per Móna,rca ? £  quàl 
ragione può'addurre  d’un cangiamento i? pronto ? 

Con qual d iritto  il Parlamento vuol m ai fopra 
tu t te  le irruppe ufurpare  un autorità affóluta , chê  
non appartiene  , fe  non che all' efercito ? b all 
altra parte  quando f i vede , che le due Camere 
danno a i fupe rfliz iofi la jpe ranx a'de l riftabilim e nto  
dell* Epifcopatoy non f i dee forfè conchiudere  ̂ che fono 
capaci d‘ incoftanza -ne* loro Configli, d’ Ingratitudine  
verfo t  efercito , e d i apofiafia riguardo alle regà-- 
la z io n i, che aveano fatte  in  m ateria d i Keligione ?

Q u e fto  d ifcorfo  fece  fu g l i  fpiriti m o lta  im - 
j)refliorie. T u t t i  g li  Officiali pregarono i l  C m m -  
w e l  di v o le r  difendere T o n o r e , e i  d ir itti  
d e lF e fe r c i t o ,  la  g l o r i a ,  e 1  v a n tà g g io  del R e ­
g n o ,  d ic h ia ra n d o , c h ’ eran o  d ifp o ft ia d e fp o r-  
re  la  propria  v i t a  per  ioftentare  i l  loro G e ­
n e ra le  in sì g lo r io fa  im prefa . N e l  tem po 
ile ifo  fcriiiero  a l  P a r la m e n to  per  rapprefentar* 
g l i , eh e  i l  R e , di cu i le  due C a m e r e  abbrac^ 
c ia ta  a vean  la  d i f e f a ,  era la  fo la  cagione  dì 
tu tt i  i m ali  ,  c h e  d e fo la v a n o  i l  R e g n o ;  che 
n o n  fi d o v e v a  fidarfi di quel P rin cipe  in  c iò  
c h c  r igu a rd a va  il  G o v e rn o  s e ch e  il fo lo  m ez­
z o  di porre in  ia l v o  la  R e l i g io n e ,  e lo  S ta to  
e r a  di non riftabilire  i l  R e  ,  e di d a rg li  pron­
ta m e n te  i l  prqceiTo. I l  C r o m w e l  un iva  a  que­
i l a  le t te r a  una fp e z ie  di fu p p lica iij  fo rm a  di 
r im o ftran za  » c o l la  quale d im a n d a v a  : I. C h e

fi fta-
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& ftabiliiTe ima C a m e r a  di G iu ft iz ia  per pro^ 
cedere c o n t r o  i l  Re j e co n tro  tu tt i  c o l o r o ,  
c h ’ eccitaiTero diicordie nello  S t a t o .  II. C h e
i l  Principe di G a l le s  ( * ) ,  e i lD u c ^  di Y o r c k  
fi prefcntaiTero dentro  lo  fp a z io  dì fci meiì a  
'^X^erftminfter, ie non v o le v a n o  eiTer dichiara*' 
t i  traditori , e incapaci di poftedere a lc u n a  
'dignità nel R e g n o . IH . C h e  la  ren d ita  intie­
ra  d e lla  C o r o n a  fo iT e  applicata  a lle  p u b b lic h e  
neceiTità. IV -  C h e  in  avven ire  v i  foiTe una 
C a m e r a  perpetua di D e p u r a t i ,  e le t t i  d a l po­
p o lo  per governare  lo  S ta to  unitam ente c o l  
R e .  V .  C h e  ii  S o vra n o  foiie e le t to  da queJ. 
i la  C a m e r a  c o l la  p lu ra lità  dei v o t i .  YI-^ C h e  
no n  fofie  a lcu n o  in a lz a t o  al S o g lio  fenz a v e r  
jprima r iconofciuta  1 a u to rità  fo v ra n a  d e l  p o ­
p o lo  Aipcriore a  fe fteifo i co ficch è  fe c o n d a  
quefto p ro g e tto  i l  C r o m v v e l  pretend eva ad un 
tr a t to  di rendere la  C o r o n a  d’In g h ilte rra  e le t­
t i v a ,  e rovefciare  tu tte  le  l e g g i ,  fu le  quali 
era  fo n d ata  l ’iftituzione del P a r la m e n to . P e r­
ciò  le  due C a m e re  r icevettero  quefta  rim o- 
ftra n z a  c o n  u n  eftremo d ifp r e z z o , e  co m an ­
darono , ch e  foife g e t ta ta  fui ^fuooo. Bifogna:- 
v a  avere  l 'a u d a c ia  del C r o m v v e l  per in fu l-  
tare in ta l  m o d o  n e l tem po fteifo le  due P o ­
ten ze  fovrane d ello  S t a t o .  E g l i  non tard ò  a  
vendicariì  d el d i fp r e z z o ,  che fe g l i  era  nio-* 
ftrato  in  quefta o cca f io n e .  P e rc h è  quando in- 
tefe in qu al m odo e r a  fta ta :accolta  la  fua  rin

jno^

(*) Quefti due Principi s'erano falvâCi in Francia infie­
rne colla Regina loro Mogli?.
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r i ì o f t r a n z a c o m a n d ò  a tu tto  1* e fe r d t o  dì av* 
v ia r i i  a  L o n d r a ,  ed a rr iv ò  ben prefto a lle  por­
t e  di quefta C a p i t a l e , co n d u cen d o  feco l ’ i l lu -  
i l r e  fuo p r ig io n ie ro ;  v o g lio  dire i l  R e  C a r l o ,

L a  C i t t à  di L o n d ra  trovoift co m e afièdia- 
Ca d a lle  tru p p e , c h e  i lC r o m v y e la l lo g g iò  ne' 
S o b b o r g h i ,  e n e ’ V i l la g g i  c irc o n v ic in i.  Eilen-i 
d o f i  rad u n ato  il  P a r la m e n to  la  m a ttin a  fe- 
g u e n te  fe c p n d o il  fo l i to s i l  C p ip n n e l lo  H arifon  
a n d ò  a lla  te fta  di m ille  e  d u ecen to  uom ini 
a l  P a la z z o  di'V^eftminfter, d a l  quale a v e n d o  
c a c c i a t o  i  Q t t a d i a i ,  ch e  v i  fa cea n o  la  g u a r ­
d ia  5 lo ft i tu ì  lo r o  i  fuoi S o l d a t i ,  c  Ji difpofe 
i n  due 'file fino  a l la  S a la ,  n e lla  quaje  erano 
i  D e p u ta t i  delle  due C a m e r e . A l l o r a  due O f ­
f ic ia l i  ,  d o p o  a vere  afpram ente rcfpinti g l i  
U f c i e r i ,  t h è  gu^rdfivano l ' in g r e f lo  d e lla  S a ­
l a ,  fi prefent^ rono a lla  sbarra  d el T r ib u n a ­
l e ,  o v e  fen za  fa r  le  fc ^ t e  r iv e re n ze  IciTcro 
i a  c o m m ifn o n e , c h e  a v e a  d ata  lo rp  1 e ferc i­
t o  di arreftare quar^i^tuno d e i  D e p u t a t i  ch§ 
abom inarono.

I  M e m b ri d el P a r la m e n to  po tero n o  fc la in a
r e  a  lo r  v o g l ia  ,  c h e  fi o l t r a g g ia v a  t u t t a  la 
ì<a?ÌQ ne In g le fe  ; m a per tim o re  di eifere 
’v io le n ta t i  furono c o ftrett i  a  c p n fe g n a r ie  pec­
io n e  , c h ’ era  d im a n d a te ,  p ro m e tte n d o  lo r o ,  
c h e  non fi tard erebbe  a  tra r le  d ’ affanno . 
N o n  oftante n o n  fi p o tè  o tten ere  la  libertà 
l o r o ,  fe n o n  c o n  la  c o n d iz i o n e ,  c h e to rn a f-  
i e r o  a lle  lo r o  P r o v in c ie ,  e che per d ie c ia n ­
n i  non com parifiero  in  L o n d ra .  Q iie i lo  trat** 
ta m e n to  ingiuriofo  fu  c a g io n a  > p e r c u i g l i  al-j

tri
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%rì D e p u ta t i  abbandon arono le  due C a m e re  s 
d i  i e ic e n to ,  c h e  co m p o n e v a n o  il P a r la m en ­
to  ,  non ve a e  re fta ro n o , ch e  cento  e ieifan- 
t a ,  i q u a l i i i  d ifp o n ev an o  a n c h ’ e f l ìa  p a r t ire ;  
m a il  C r o m w e l ,  c h e  ne a v e v a  b ifogn o  j)er 
l 'e fe c u z io n e  dei fuoi p r o g e t t i ,  g li  o b b lig ò  a  
ferm arfi ,  ed a  continuare c o l  nom e di C o ­
m uni le  l o r o  S e if io n i . T r a  quel p ic c io lo  nu­
m ero di D e p u ta ti  3 ch e  rapprefentàvano il P a r ­
la m e n t o ,  una gran  parte era to ta lm e n te  de­
d ita  a l  C r o m v v e l .  Q u e fto  lo  fece  finalm ente 
r ifo lve re  di e feguire  T im p re fa ,  c h e  a v e a  fo r­
m a ta  c o n tro  la  p e d o n a  del R e. D u n q u e  c o ­
m a n d ò  a ’ D e p u t a t i ,  , q u ali  a ve a  t r a t te i iu t i ,  
c h e  ftabiliifero . t u i a ^ o r t e  di G iu ft iz ia  per 
te rm in a re ,  d i c e v a e g l i ,  tu tte  le d iv if io n i ,  c h e  
la c e ra v a n o  l ’In g h i lte r r a .  L ’ e fe r c i to ,  e ’1 P a r ­
la m en to  s 'a c c o rd a ro n o  inficm e dì n o m in are  
d e iC o m m ii f a r j , o n d e quefto T r ib u n a le  d o ve ­
v a  Gom porii. 11 F a i r f a x ,  c h e  s’ e ra  m oftrato  
im o  dei più m ortali  nem ici del R e  , e b b e  
fen tim en to  di o n ore  b a fta n te p e r  ricufare  di 
eifere uno dei G i u d i c i ,  o  p iuttofto  u n o  dei 
C a rn e fic i  d el fuo  Sovrano

I l  C r o m w e l  ebbe  tu tta  l 'a tte n z io n e  d i non 
fa r  e n tra re ,  che creatu re  f u e ,  n e lla  C a m e r a  
o d io fa ,  c h ’ a v e a f t a b i l i t a .  F e ce  e le g g e re  P re -  
fidente un ce rto  B rad sh a w  , R e p e n t e  n e lle  
Scu o le  di l e g g e ,  e g l i  diede per Aireifori 
n c s ,  e D o r is la w  ,  i  quali non erano ,  c h e  
f e m p l i c i  C u r i a l i , T o f to  ch e  i l  n u m ero  d e g li  
o t ta n ta  C o m m ii f^ r j ,  c h e  d o v é a n o  com porre
i l  nu o vo  T à b u n a l i ,  iu  c o m p i t o ,  i l  C r o m w e l ,

c h e
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-che fapea far  fervire la  R e lig io n e  a* fuoi 
fe g n i ordinò un g iorno  di d igiuno ,  e di pub^; 
b lic h e  preci i dopo di che fi p u b b licò  in tut« 
te  le  P ia z z e  di L ondra  : che ia Sovrana Cor ­
re di C iu f iìz ia  f i aprirebbe nella gran Sala d i Wefi~  
tninfie r, dove t u t t i coloro , che avefiero quaiche do^ 
¿lianz a da fare  cwtro Carlo S tuart , pec' an z i Ke 
d’ Inghilte rra , potrebbero farf i intendere con tu t ta  
la lib e rtà. I  M iniftri delle  diifercnti C h ie fe  
d i  L o n d ra  m ontarono a l lo ra  in P u lp ito  , e 
fe c e ro  intendere ai lo ro  U d i t o r i :  eh' era ve-  ̂
fiuto i l  tempo > in  cui 1' opera del Signore f i com­
pirebbe  . A g g iu n g e v a n o ;  che Dio f iab ilito  «i- 
vea il  Cromvvel per effere nel tempo fieffo t  »/Ìk* 
gelo tute lare  degl' Inglefi , e Í  Angelo fierminators  
de' loro nem ici . Se il Cielo (  co n tin u avan o  ) 
g li fece riportare  tante  v itto rie  , e da tan t i pè^ 
ricoli lo liberò ; egli è , perchè Dio voleva 
ferv irfene  , come d* un poffente mexxo per ajficU". 
rare la lib e rtà, e la Keligione de ll'Inghilte rra.

I l  R e  co m parve  finalm ente davanti a l l ’ odio
fo  T r ib u n a le ,  ch e  fi a v e v a  ufurpato i l  diritto 
di g iu d ic a r lo .  11 B rad sh aw  indirizzandofi al 
P rin cip e  g l i  diÌfe co sì  ; Carlo S tuart , /  comu^ 
n i del Kcgno fenfìbilmente commoffi dallo flato infe ­
lice  , nel quale v i veggono rido tto , accufato, qual 
fie te  y d'av e r immerfa Ì  Inghilte rra in  un abiffo di 
m ali 5 fiabilirono quefia Sovrana Corte d i Ciufii^  
X ia per f a rv i udire i  d e lit t i » che a v oi f i addo/* 
fanos  e per decidere in  feguito y fecondo cbe le par­
rà ben fatto»

A p p e n a  i l  Preiìdente cefsò di p a r la r e ,  che 
uno d egli  S p etta to ri  ebbe  c o r a g g io  di dire ;

o u d
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può afpettarfene  , fe  non che la noftra 'inazione  
div e nti l’ obbrobrio d i tutte  V altre  ì S i chiama
il He col femplice  nome d i C a d o  Stuart : e 
chi dunque levò a quefto T rincipe  un Hegno , 
che la natura g li diede, e che il giuramento dei 
popoli g li confermò"̂  Quale  ftrana maniera d i pro­
cedere è quefla ì T rim a ¿av e r fatto il  procejfo 
al He 5 prim a di riconofcerlo per colpevole , & 
fe nza fapere quale farà l’ eftto dell’accufe appofte 
^lla fua T erfona, p  comincia dal le vargli il  fu$ 
Hegno, ed anche il titolo di Sovrano, e ’ queflo forfè 
nn operarare fecondo le regole della GiuflìT iia ì  N o n
li oso di a rre c a re  c o l u i , ch e  a v e a  p a rla to  
co n  ta n to  ardire ,• m a egli  durò fa t ic a  a  fai-  
variì dalle  m ani del p o p o l o .

II P ro c cu ra to r  G e n e ra le  dei C o m m iifa r;  v o l­
gendoli a l  P reiìd en te  g li  diife :■ lo accufo car^
10 S tuart qui prefent e a nome d i tutto  i l  "popolo 
d 'Inghilte rra, di tradim e nto, e d i m olti a lt r i de^ 
l i t t i , dei quali domando, che f i leggano le depofi-  
z io n i. Il  p o p o la c c io  fc la m ò  t o l t o :  Giufti%ia, 
g iu f lix ia. I l  R e  in  fe g u ito  v o l le  p a r la r e ;  m a
11 Preiìdente g l i  c o m a n d ò  c h e  t a c c i l e ,  e c h e  
udiife le ap p o ile  a c c u fe .

Q^ueitc accuÌe  c o n t e n e v a n o , I. C h e  i l  R e  
avea  vo lu to  rendere  ii  fuo p o te re  a rb itra r ia  
co n tro  i l  g iu r a m e n to ,  c h e  n e lla  fua confe-^ 
crazione avea  fa t to  , di g o v e rn a re  fe c o n d o  le  
L eggi del R e g n o . II. C h ’ e g li  a v e v a  a v u to  
intenzione di r i i ta b i l ir e i l  P a p ifm o  , ediitrug-- 
gere la  R e lig io n e  d e lla  C h i e f a  A n g l i c a n a ,

in.
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ì l i .  C h e  a v e a  date delle C o m m iif io n i  per far 
trucidare i P ro te ila n ti  in Irlanda . I V .  C h '  
era  co lp e vo le  di tu tto  i l  fangue fparfò dà die^ 
c i  anni n e l l ’ I n g h i l te r r a .  T a l i  e r a n o i  delitti 
im putati  a  C a r l o  I ;  cd  i ì  Protcuratoi:  G en e­
ra le  co n c h iu d e v a  j ch e  quefto P rincipe èra  un 
T ir a n n o ,  un m icidiale  ¿ un nem ico d ich iara­
t o  d e lla  P a t r i a , e d im a n d a v a , ch e  foife fen- 
te n z ia to  a  te n o r  delle  L e g g i .  '

I l  Re 5 aven d o  o tte n u ta  la  permiifion di 
parlare contentoifi  di a llegare  1 in co m p e ten ­
z a  d el T r ib u n a le ,  dinanzi a cui v e n iv a  c o -  
f ìre t to  di c o m p a rire .  11 B r a d s h a v v e b b e  l ' im ­
p ru d e n za  dì dire al P rìncipe  .* La Camera , 
alla quali io prefìedo , è Jìah ilita dal “popolo d 
Inghilterra. , che v i ha eletto Sovrano . A  qiie- 
fle  paro le  il R e  , m ettendofi a forrideré u a   
p o c o  ,  tra ttò  il B rad shaw  da ig n o ra n te  , e  
g l i  riipofe in t a l  guifa Vn vrefidente dovrebbe , 
almeno fape re , che um  Corona ereditaria fin da mil-  \ 
le anni non puh chiamar f i e le ttiv a^ Dal refio contro 
ogni legge io m i veggo citato d inanz i d v&i. Qual 
potere avete v o i foprà d i me} Quando non fia quel­
lo , che g li affaffini hanno Jopra coloro y che cador 
no nelle lor m ani . Qii^fto paragon e fece  
roifire i G iu d ic i  ¿ e fi e c c i tò  tra  lo ro  un gran., 
m o r m o r io .  I l  Preiìdent^. fi a l z ò ,  ed avendo 
i 'acco it i  i v o t i i  r im aodòM l Re^ d ic e n d o g li:  
T eiifate  a dare t  u ltim a voflra rifpofia nella prof-  
fm a  Seffione . E v oi ( rifpofe i l  M o n a rc a  ) r i­

cordatevi , che v oi fie te  m ie i S u d d it i, e eh' io fono 
voflro Sovrano.

C a r io  c o m p a rv e  a n c o ra  t r e  v o l te  d a v a n ti  ^
a l-
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à ìla  C o r t e  di G i u f l i z i a ,  di cui n o n  v o le a  rw  
co n o fcere  Ì‘ a u to r ità .  F in alm en te  eg li  ebbe  l a  
d e b o le z z a  di v o le r  provare  là  propria inno­
c e n z a  ¿ c o m e  a vreb b e  p o tu to  fa r e u u  iempli-i 
ce  p a rtico la re  d in an zi  á  le g ìtt im i G i u d i c i .  
M a  qu an to  p o tè  dire per  fua  g iu í l í f ica z io n e í  
f u  v a n o ;  L a  fua mortei era g ià  r i fo l i i ia ,  e  
ÍC gU p ro n u n ziò  la  Sentenza,- c ò l là  qiiale ÍÍ 
d ic h ia ra v a :  che Carlo Stuart effendo JUto ac-̂  
cufato di tirannia ,• di tradimento, di fira^i 9 
é di Tnala dmminiftrazione nel Governo del-̂  
lo Staio ,  erd condannato /offrire U  morte: 
eolld feparalioné  , che fi farebbe deità fuA  
tefla dal hajlo. MentrÉlfiggeL£ajÌÌ_ Sen­
t e n z a ,  i l  C r o m w e r f i à ì c i u g ò  df^contirìùó g l i  
o c c h i  c o l  flip fazzoIettCTi C o ln efe  fbflè f la to  
p e n e tra to  d a l più v i v o  d o lo r e .  A lc u n e  Da-; 
m e ,  e tra l ’ a ltre  la  m o g lie  d e l  F a ir fa x  fe­
c e ro  i più fieri r im p ro veri at CommifTarj 
per ta le  g iudizios m a i i  p o p o la c c io ,  c h ’ era  
c i m a t o  dagli E m m iifatj  del C r o m v v e l  i  grida» 
v a  co n tro ’ i l  R e  c o n  furore  : che muoja j i i  
T iraní» ,  che muo)a iÌ  l'a p ifia , C a r lo  tíio- 
i lr ò  m oÌta f e r m e z z a ,  e m o lto  coraggio ' fino 
all*ultim o iilante  d e l la  fua  v i t a .  F u  d ecap i­
ta to  i l d Ì 3 o  di G ennajo ' d e l 164.9. L ’ In g h il­
terra  è il f o lo  R e g n o  d’ E u rop a  y c h e  poffa 
v a n ta r i i  di a v e r  d ato  T efem pio di un R e  con­
dannato  ^alla m orte  d a  fu o i propri Sudditi * 
e g iu ft iz ia to  per m a n  di C a r n e f ic i .

Fine d d  TomQ Cuarto

I  N -
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